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MO  MO  OR 

ALUILL.ET  REVER.MONS. 

^ 11/  Cardinal  d’Avgvsta, 

SIGNORE  E PADRONE  MIO 
OS$S&VANOISSIMO> 

Li  errori,  che  fanno  gli  huo^ 
miniordinariamenteMlujìriss. 
e ^euerendiss.  Signor  mio  ,fo~ 
glionoejfer  tanti,  che  fi  può  di- 
re, che  non  fila  nato  huomo  al 
mondo,  che  non  h abbia  fatto 
qualcuno . Ma  particolarmen- 
te mi  par  che  piglino  errore  coloro , che  cauando  le 
cofe  dell^ejfer  ch'elle  hanno,  le  uoglion  far  parere  di  ' 
uerfe  da  quello  ch'elle  fono,o  uero  danno  lor  qualche 
luogo  tanto  dis forme,  e difconueneuole  a quelle,  che 
ben  che  per  loro  Hefie  fieno  belUffime,  le  fanno  pa- 
rer brutte,  fgarbate,  e fatte  fen^a  un  minimo  giu- 
dicio . E queHo  non  è per  altro,  fenon  perche  l'alluo 
gono  difauedut amente  in  luoghi  indegni  di  quelle,  o- 
uero  molto  difdiceuoli,  e Jproportionati  alla  beUeT^ 
Tip,  & artificio  ch'elle  hanno . Quefio  fi  può  agcuol 
méte  uedere  in  certe  perfone  di  poco  giudicio,  e man 
co  fapere,  le  quali  abbattendoli  in  qualche  bella  te  - 
fla  antica,  o in  qualche  belliffimo  frammento  d'una 
eccellentijjima  fiatua,  la  fogliono  con  molta  negli- 
gen%a,  e diff  regio  metter  e in  luogo,  che  benché  ella 
fia  ueduta,non  è però  giudicata  di  quella  eccellen’:^, 
nè  di  quella  belle7^,ch'ella  è ; il  che  non  le  auuiene 
^ * 2 /è 


Ai 


fenon  per  la  poca  conftderatìone  di  colui,  del  quale, 
è uenuta  alle  mani.  Da  quefto  fi  fatto  errore  ho  cerca 
to  io  guardarmi  grandemente,  perche  e fendami ab^ 
battuto  in  quelìaiHoria  Catolica , e fattala  portar 
dal  Francefe  in  quefla  noflra  lingua  Italiana,  non  ho 
uoluto  che  per  mia  trafcur  aggine  ella  appaia  men  de 
gna,é  men  bella  di  quello  cl/eUa  é fiata  fatta  dal  prò 
prio  autore , ho  cercato  di  darle  un  foflegno  , e 
un  luogo  che  la  faccia  molto  piu  eccellente  e riguar^ 
deuole,che  forfè  per  feflejfa  non  farebbe , Douendo 
adunque  darla  a legger  fotto  la  mia  flampa  al  mon~ 
do,  ho  fatto  elettione  di  uoi  Illuflrifs,e^uerendifs, 
Monftgnore,ft  perche  con  lo  jplendore  autorità 

uoUra  le  aggiunghiategrauità,  e chiarcT^  ; fi  an- 
cora perche  trattando  di  cofe  Catoliche,mi pare  che 
a uoi  molto  fi  conuenga,che  fiete  un  lume, et  un  fofie 
gno  della  Catolica  fede  in  quefii  tempi  tanto  traua- 
gliati,  e funefii,  ^Accettila  adunque  S.lUuftriss, 
£ F^uerendiss,  con  quel  buon  animo,  che  io  la  dono, 
£ legghila  quddo  farà  piu  fcaricada'fuoihonorati, 
€t  importanti  negotij, perche  quella  conofcerà  quan 
to  fi  fieno  allontanati  dal  uero  quelli, che  per  mali- 
gnità inuidia  hanno  uoluto  far  creder  a gli  huo- 

mini  il  falfo,  per  una  uerità  infallibile  ,*  e pregando- 
da  a tenermi  nella  fua  buona  gratia , le  bacio  con  o- 
gni  riuerenT^  le  mani , Di  Fenetia  //  x x 1 1 1.  di 

Luglio^  M.  D.  LXIII. 

Di  V*  Illuftriss,  e Fguerendiss,  Signoria 
■ < humiliss.feruitore , 

•-  ' Cafparo  Sindoni, 
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DELLA 

H I S T O R I A 

CATHOLIC A DE 

TEMPI  NOSTRI, 

CONTEA  G I gannì 

SLAIDANO. 

O rP  R I MO, 

S s A I lungo  tempo, manti 
Bo  infilice , e calamitojò  yj- 
colo , la  ChriJHanità  era 
ta  , intorno  la  fide,  e la  Re- 
ligione in  grande  tranquilità, 
e quello  perche  iChrifliani  . 
di que' tempi,  noftri maggio- 
ri, non fùronoprefontuofì , e temerari , come  fi  amo 
fiati  noi,penfando  di  hauer  licentia  e libertà  tndif- 
firentemente  di  poter  far giuditio  della  Sdta fcrit- 
tura , della  fide , e della  %^eligione  tanto  malage- 
mie  a effer  conofciuta,quanto  pericolofa  a effer  diffì 
nita, non  conofcendo  che  non  s*  intende  e conofce  la 
JcritturaSanta,fi  prima  nonfinojcop erti  i fiere  ■%  ' 

ti  fiioi'y  e comunicate  le  fu  e cognitioni,  da  chi  ne  , 

èfiatoCautore ,e dachil*hainfptrata , H^er f an- 
ta non  deue  alcuno  prefumered' intenderla,  fi  non 
ha  prima  ottenuto  dallo  fpirito  Santo  ,per  me'Xffo 
duna  fanta  uita ,dr  continoui  preghi,  il  poterla 

imen- 
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Come  non 
bifogiu  giu 
fiicarr  leg- 
gicr  t^te 
li.  ricca 
ra  SaLi.a. 


intendere  y a beneficio  della  Santa  Cbiefit,  e di  fi 
fiejfi , onero  fi  non  hauerà  fatto  lungo , ediligente. 
fiudio  intorno  i Santi  Dottori  j i quali  per  uolontà 
di  Dio  P hanno  elfojla , & interpretata  . Derche 
ilfkrgiudicio  della  fcrittura , e della  fide  impru- 
dentemente ; trattandola  con  poca  dignità  ; come 
fi fi  trattajfe  le  altre  facoltà  e difciplinet& i piu  pie 
doli  negotij  del  mondo  \eun  metterla  a pericolo  di 
effer giudicata  tutto  al  riuerfeio  di  quello  che  doue 
rebbe  effere,  pigliando  per  fide  l' infidelità  j poi  che 
per  la  prouidentia , e ficureT^  dello  fpirito  San^ 
to  tfitrouano  in  molti  luoghi  della  Santa  fcrittur 
ra,  alcune  fententie,  che  in  apparenT^  paiono  mol 
to  contrarie'^  che  ui  fono  trapofie  a fine  che  ne  hab>^ 
biamo  a chiedere  aluil' intelligentia  nera,  e non 
prefumerla  da  noi  medefimi;  come  fi  non  ci  fùjfi 
contradittione  i onde  fu  bifigno,  prima  che  fi  ne 
faccia  giuditio  di  confirirle  , e confi'ontarle  moU 
toben'mfieme.  Per  leuarci  dunque  tnfieme  co  quel 
li  che  uerranno  dopo  noi,di  quefìafhttca,molti  dot 
tori  Santi  y ^ antichi  hanno  molto  diligentemen- 
te diffutate  quelle  apparenti  difficoltày  e ce  n'han 
no  data  la  nera , e perfètta  intelligentia . Di  mar 
niera  che  quando  non  haueffimo  uoluto  fapere  piu 
di  quello  Cr  e ci fkceua  btfigno;sfregiàdo  ilgiudith 
di  quelli  che  ne  fapeuano piu  di  notano  ue deremo  ho 
ra  le  perturbami  che  fi ueggono  nella  fide.  Ma  poi- 
ché la  temerità  ha  trouatoun  comodo  albergo  ne 
i cuori  S quei  Cbrifìiam , che  C hanno  uoluta  riccr 
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iter  e Ue^menteypercheji fono  dati  allo  ^tudìodelU 
lettere  numane  con  piu  diligentia  che  non  fiface-^ 
ua  già  cento  3 oducent*  anni  fino;  di  qui  euenuto 
che  fino  quelli»  che  laUorano  la  lana  » che  fanno  le 
firinghe  » racconT^no  le  /carpe,  hanno  uoluto  far 
giudicio , e!r  interpretare  la  Santa  fcrittura,pen~ 
fando  darle  la fita  uera , e perfètta  diffinitióne,  in-^ 
fieme  co  quelli  che  fino  uénuti  in  qualche fUma,per 
hauer  letto  *Vergilio,  o Qjiintiliano,ouero per  ha-^ 
nere  ifludiato  il  cafi  di  una  fella  rotta,  per faper  di 
finder  in  pallaio  i loro  clienti . O infilice  pal(zJa 
degli  huomini , poi  che  non  ardifcono  di  far  giudi- 
do  de  i negotij  del  mondo , ouero  di  un  ponto  digra 
matica  fé  prima  nonui  haueranno  fatto  un  lun- 
go,e diligente  fludio  ; e poicofi  panicamente  ardi-^ 
/cono  di  far  giudicio  intorno  Cinterpretatione  de. 
i fondamenti  della  Religione . Crederò  che* l mali 
gno fpirito  figlorij  molto  di  hauer  ridottigli  huomi 
ni  a queFla  uiltà  , e mancamento  di  giudicio  in- 
torno la  dignità  delle  cofe . ‘Ifon  uoglio  però  nega- 
re che  non  habbino  hauuto  qualche  occafione  di  ri 
tir arfi fuori  del  dritto  camino . Conofiendo  che 
Hpiu  delleuolte  una  eficutione  indifcreta  è fiata 
iholte  fiàte  cagione  di  fare  fregiare , e biafi- 
mare  le  buone,  e fante  inftit utioni i egli  ordini 
perfètti , dati  folamente per  bene , e r ipofi  del pu- 
bhco\come  uediamo  bora  per  ifperientia,  nella 
grande  defilatione  della  Chriflianirà,poi  che  tanti 
iodeuoli  cofìumi,tante  Sante  inflitutioni  della  Ghie 
, ’ A z fa. 
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Ja  3 fono  fate  atterrate  da  gli  ber  elici , e quafidel 
tutto  ente;  oltre  che  fono  non  filamento  ^fate  te 
ftute  per  uane , ma  ancora  per  inique , dr  ingiu^ 
ile;  le  quali  però fi /èrano  riguardate  con  buon'oc^ 
chio  piu  uicine,non  dubito  che  non  fiano  trouate  ra 
gioneuoli , e molto  proprie  ,per  ridiriffare , e ri-- 
dure  d termini  della  ragione , tutta  la  Chriftians 
tà  ,*  di  modo  eh' un  buon  intelletto , non  ui  trouerà 
altro  mancamento , che  quello  della  ingiufla  efecu. 
tione  poco  confirme  alla  Santa  int emione , di  quel 
li  che  le  inHituirono  ; cofa  che  in  uero  non fi  può  ne 
gare^uedendo  che  molti  miniftri  et  efecutori  degli 
ordini  della  Chiefa  hanno  riuolto  quello  che  fit  tro^ 
mto  per  charità,  in  ejlrema  auaritia . dr  quello 
ohe  fu  fatto  per  render  il fùo  a chi  perueniua,  l'ha» 
no  di  maniera  interpretatole  pofto  in  pratica  al  ri 
nerfiioyche  hanno fatto  il  piu  delle  uolte  tortola  chi 
haueua  ragione.oltra  molteyC  molte  altre  cofijche 
fi  fanno  tutto  al  cÒtrario  della  buona  intentionedi 
quelliyche  hdno  datole  leggile  gli  ordini  Santi.  On 
doparmi  che  non  fi poffmo  ragioneuolmente  biafi^ 
mare  gli  ordini , ancora  che  fiano  po/li  .maligno» 
mente  in  eficutioneyperche  biafimandoli per  que» 
fta  cagione  » meritar  ebbero  medefimamente  ejjère 
biafimate  tutte  le  leggi  cofi  diurne , come  humane^ 
effóndo  tutte  maPufatCy  mal  offerudteye  molto peg^ 
gio  pofle  in  efecutione , Che  non  farebbe  però  altro 
ohe  confondere  » & metter  in  difirdine  tutte  le  co» 
fè . Perche  doue  nÒ fino  le  leggi  per  regolare  gli  huo 
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ffiini  ; non  ut fera  manco  ordine  alcuno.  Onde  far 
rebbe  molto  meglio  piu  ragioneuole  cajìigarH 
^fninijlriy  ouero procurare  che fitjfero  cafligati , che 
Jpegner  le  leggi  y e gli  ordini  y e far  ogn' opra  con 
tutti  i me%^  poffibili , uerfo  quelli  ché*l  pojjòno , e 
deueno  farei  di leuar  uia  il uitio  della  legge , quan^ 
do  il  uifìijfe . XJedendofi  per  il  piu , che  una  legge 
che  ferà  Hata  buona , e perftta  un  tempo , non 
firà però  buona , ne  da  ejferojferuata  in  unaltrOé 
Ho  fatto  quefta  premejfa  per  cagione,  che  Canno 
della  noftra  redentione  m . D«  x v 1 1 * »»  (qiubi'^ 
leo  di  piena  remiffione  uenuto  dafla  auttorità  libe^ 
tale  della  Sedia  aHpoftolica , diede  occafione , per 
effere  predicato  con  fouerchia  indifcrettioneyCtaud 
ritia;  aFrate  Martino  Luther o difpregiare  trop* 
po  ingiuriofamente  le  indulgentie , e fep  rimerie  ; e 
dapoi  ancora  isfegner  del  tutto  l* auttorità  della 
Chiefa  ; e finalmente  a darfi  a tutte  quelle  herefio 
che  l fuo  intelletto  leggiero  ha  faputo pefarOyO  ritro 
uare . Cofa  che  non  hauerebbe fatta fe  non  fiiffe fa 
ta  Cauaritiadi  queiminifiriy  e predicatori,  e fi 
egli  dal  canto  fio  haueffe  hauuto  il  ceruello  fetido; 
per  conofcere , che  non  deue  effere  fpenta  la  legge  c 
Lordine  per  cagione  della  ingiufla  adminiftratio-^ 
ne;ne  meno  cofa  alcuna,  che fia  buona  perfefleffa* 
Hebbe  alC bora  il  maligno  Jpirito,bifigno  dtun  tali 
eficutore,&  di  un  cofi fatto  temerario  cenfore,pet 
introdurre  le  tate perturbationi,che  fi ueggono  nel 
la  Chiefa.  Qndepigliddo  la  fua  dottrina  ognigior 
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mpiu,nutggtor  accrefiimento  crebbe  di  maniera^ 
che  molte  genti  femplicijl  diedero  a credere  che  la 
fife  molto  buona,  e fendo  accettata  da  moltiXieg- 
gio  che  l'augmeto  di  quefla  herefia,  uiene  per  il  pia 
perche  no  e dalla  maggior  parte  conofeiuto  r aat(H 
re . le  ueriu , e lodi  del  quale  fono  fempre  inalciatt 
da' Jkoi  difiepoli,  e da  quelli  che  lo  feguitano  ; che 
ancora  che  molti  de'noflrififiano  affaticati  molto 
di  contrarrli  ne'  loro  ferini  , per firlo  mentire  di 
guanto  ha  ferino  ; nondimeno  ho  deliberato  nel 
prtneipiodi  queflo  libro  diehiarare , e far  eono-- 
fiere  a i lettori  ,&a  tutti  i fedeli  ; ehi  fuf  Luthe~> 
ro,  e per  quali  meTgd fa  peruenuto  afarfi  chiama 
re  capo  di  questa  herefia , peggiore  d ogn' altra 
che fa  maifiata.  perche  nonne fi  mai  alcuna  che 
facefe  uniuerfalmente  tanta  guerra  alla  Chiefa, 
guanto  fa  quefta  in  diuerfè  maniere . perche  nella 
fia  prima  entratafèminò  Luthero  quelli  tanti  er- 
rori,* che  hanno  dapoi  riempito  il  ChriHianefmo 
defioi  maligni  frutti  \ e fino  hoggidi  gli  huomini 
' cofi  infoienti , e temerari , e tenacifimi  delle  ma- 
ligne opinioni^  che  a tutta  brigliaffenzji  altrimen 
ti  hauerui  confideratione, pigliano  lefalfe  dottrine 
nuoue , lafciando  le  antiche  buone  e fante  infiitu- 
tioni.  E per  che  fieno  meglio  feoperte , e uedute  le  , 
infilentie , & arrogantie  di  coHui  \ e che  fi  uenghi 
a perdere  piu  ageuolmente  la  imprefione  che  fi 
ti  haueua^èfr  hauerlo  da  bora  in  poi  in  minore  con 
ftderatione  ,•  uerrò  primieramente , per  giungerla 
' ^ queflo 
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^ueflo  fine,  a defcriuereilnafcimento , eia  fan^ 
ciulle^^  JiiaJa  quale  potrà  ageuolmentefkr  a eie 
' feuno  poi  congetturare  i il  male  di  che  e flato  cagio 
ne  giuntpi  che  Jù  nell'età  uirile . State  dunque  ad 
udire  quali  furono  i fuoi parenti,  il  luogo  doue  nac 
tjue , come  fu  alleuato  ,ele  cagioni  per  le  quali  fi  e 
jhtto  immortale , per  ejfere  diuenuto  inimico  di 
Giesv  christo,  € dellaChiefa fua Jpofit, 
fitto  colore  di  far  conofeere  Giesv  christo 
agli  huomim,  come  che  fin' a quel  tempo  fuo  non 
l'hauejfero  conofiiuto;  e ritornar  la  Chiefit  al fiio  . 
nero  primo  Hata , perduto  da  effa  per  la  morte  eU 
gli  ^poftsli,  iquali  morendo , per  quanto  penfa 
egli  j ci  lafciarono  fenz.a  Chiefa , fin  a giorni  fuoi. 

Nell*  elfofitione  eh’ ei fece  già  del  Santo  Sa 
cr amento  dell' altare-,  ferine  di  fuo  pugno, che  nac- 
que neUa  terra  di  fslebe  nel  Contato  di  Afansfilt, 
della  diocefe  S ey^lherflat  in  Saffonia , la  notte 
manti  l giorno  di  San  Martino , e per  quefla  ca- 
gione il  T^adregli  pofe  nome  Martino,  l'anno  del- 
iamoflrafalute  M.cccc.  L^ixxiii. Suopa 
dre  chiamoffi  Gioanni  Luder , e di  fòpranome  fi 
chiamaua  de  Orde , che  ha  fignificattone  fra  gli 
Alamanni;  e per  quefla  cagione  ilfig  liuolo  fi  chia- 
mò Martino  Luther  in  luogo  di  Luder,  e fua  mar 
dre  fu. chiamata  Margarita  . ^Amp  meglio  dà  ; I 

affermare  queflo  eh*  io  dirò,  che  ritirarmi  a una  ^ ; 

probeuole  opinione  che  fi  troua  ferina;  la  quale  - - 
prona  che  Margherita  prima  che  fiffe  marita-  / 
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tA  A ^ io  Ami  Luder  s'ingrAuido  di  c oflui  per  opt 
TA  del  DÌAuolo,il  quale  in  firma  di  un  hlUp* 
fnogiouanejAndò  piu  uolte  à dormire  con  ejja  lei, 
Furono  il  padre,  e la  madre fua  di  mediocre firtu- 
tJA,€  conditione . Fecero  dunque fiuSar  e come  pri- 
ma fu  giunto  a conueneuole  età  illorofigliuolo,a  ffi 
/’  igl;a  le  prime  lettere  ,eda  poi  il  mandarono  a dar 

compimento  al fuo primo fiudiojn  AFagdeburgo,  e 
di  la  fi  ri  andò  a Jfinnacho,  doue  hauendo  trouato 
un  lettore  a modo  fuo , ui  fi  trattenne  quattr'  anni; 
dapoi  uolendo  dar* opera  alla  Filofifia  natur ale,  fi 
^ il* andò  a Erfird,  buona , e famofa  terra  di  T «- 

ringia,doueera  anticamente  unjloridiffimofiudio 
dì  tutte  le fiientie , e quiui  ficeun  fiudio  ordinato, 
nella  Filofifia  ; e fi  fatto  Maefiro  in  quella  profifi 
Jione snelle  arti,  offendo  dì  anni  x x*  Fra  Àdarti- 
* no  et  ini  elletto  acuto , e moltd  pronto , di  maniera 

che  pafiò  inanti  a tutti  i fuoi  compagni  nelt acqui- 
fio  delle  buone  lettere ;et  hauendo  cotinuamente  un 
ecceffiuo  defìderio  difhrfi,  dotto  uniuerfale  fi  die- 
de allo fiudio  delle  leggi  Imperiali , dr  ui  attefi  un 
tempo-^  dr  un  giorno  per  cagione  di  recreatione  ^ 
fendo  ufiitofiiori  della  terra,  con  un  fio  compagno 
in  una  prataria  ; paffeggiando  ambidoi  infìeme, 
rimafi  Afartino  molto  fior  dito  , e trauagliato 
La  cagione  da  un  lampo , e da  i tuoni , non  hauendo  il  com- 
tino  Luther  f^g^o  fuo  maCalcuno.  Fu  di  modo  alt hor a Marti 
fi  facefl'e  fra  fjo  impaurito  dal  tuono , che  deliberò  di  lafiiar  il 
Agoiiino!**  mondo , e porfi  in  qualche  religione  alfiruitio  di 

I>kì 
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la  quale  deliberatione  pofe  poco  dapoi  ad  ef- 
fitto  j con  grande  marauiglia  di  ogn  uno  ^perche 
non  era  alcuno  che  haueffe  punto  di  diuotione  in 
luiyChe  jùjfe  mai  per  fizr e un  fimile  pajfaggio . 
Hauendo  fatta  elettione  delH ordine  de  i Frati  He 
remiti  di  Sant*  j4go fino, jùueflito  nella  terra  di 
Efird , e poflo  fecondo  il  cofiume  alla  proua . pafi 
fato  tanno  della  proua,  fice  profijfione  uiffe 
quatr* anni  continui  molto  uertuofamente , impie 
gandofi  in  ogni  maniera  di  fludio , e di  ejferci^ 
tiodi  deuotione.  *Benè  nero  che  in  que fio  tempo 
i Frati  i auuidero  d* alcune pngolarità  che  era^. 
min  lui,  e non  in  alcun* altro;  che  dauano loro 
a penjàre,  0 eh*  egli  patijfedi  mal  caduco  ;o  che 
hauejfe  qualche  fecreta  intelligentia  con  lo  ffirito 
maligno,  forche  un  giorno  fiagli  altri  ejfendo  al 
la  mejfa , e fentendo  leggere  quel  pajfo  dell'Fuan-- 
gelio , doue  nofro  Signor  Giesv  christo 
/cacciò  il  F)iauolo,che  teniua  quell*  infilice  huomo 
muto , e fiordo  ; fuhito  cade  in  terra,  gridando  ad 
alta  uoce  ; queflo  non  e già  in  me.  Sia  come  fi uo* 
glia  e ben  certo  queflo , che  in  una  predica  dijjè 
una  fiata,  eh* egli  conoficeua  il  T)iauolo,  molto  be-  ^ 

fte  , e che'lflDiauolo  medefimamente  ilconojce- 
ua  lui  ; perche  haueuano  mangiato  infieme  gran  . 
quantità  di  Sale . Si  uede  bene  e chiaramente 
nel  libro  eh*  eifice  della  mejfa  angulare;nella  fiua 
propria  lingua  di  Sajjònia  ; che  fi  e fieruito  de*  Jpi 
riti  jhmigliari . perche  uolendo  moftrarc  che  la. 
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tYd  Jìata  rìtrouata  dallo  f^irito  maligno  ; narra 
la  disputa  ch'egli  jèce  una  notte  con  ejfo  lui  ; per-^ 
che  gli  fitceua  refiflentia,  a fine, che  non  rimanef 
fe  Ifenta  la  meffa  fsy^ngulare  ; che  uien  a dire  et 
kbrata  fecretamente,  non  ui  interuenendo  tutto 
U popolo . uedere  lettore , il  preparamento 

che  ha  hauuto  quefia  nuoua  uerità , quejlo  nuoua 
EuangeUo , che  ci  e prefentato  hoggidt , e uoglio* 

' no  che  l'accettiamo  quafi  a uiua  firl^a . Torti  r 

che  Giesv  christo  per ifioprire da prin 
àpio  l'afiutia  di  Satan , e publicare  la  uerità  del- 
V EuangeUo, fi  fia  feruito  di huomini  Fanatici,  t 
figgotu  al  uaneggiare;  ^ alla  uarietà  del  loro 
intelletto  ; dicendo  fino  quelle  cofe  che  non  inten- 
deuano  ? Che  ficurellz^a  haueremo  nella  fide  no- 
fira,  fe fi  fiijfe  proceduto  di  quefla  manierai  ISlon 
pojfe  non  marauigliarmi  grandemente,  come  gli 
huomini  fiano  flati  cofi  pronti  a jkr  fauor e alla 
dottrina  diLuthero.  T enfiar ò che  fia  auenuto 
queflo  perche  non  hanno  molto  auertito,ne  fiaputo, 
che tl* autore  fujfie  huomo di quefie qualità^  ouero 
hauendolo  udito,  non  /* hanno  uoluto  credere  ; ri- 
. ‘ manendo  ofiinati  cotra  la  uerità  ; come  fecero  an 

cor  a gli  amici,  & fitutori  del  maligniffìmo  Here 
àrrlo!  ^ -Arrio,  poi  che  hauendo  ueduto  il  caiiigo  che 

gU  diede  U Signor  noHro , quando  lo  conduceua- 
no alla  Chiefia,  trionfando  come  uincitoriyhauen 

dolo  fatto  morire  ; fiicen dogli  uficire  miferamen- 
te  tutte  l' entr aglio  per  di  àetro,  doue  fi  fa  la  pur 

gatione 
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fattone  naturale  i nondimeno  tutto  chehauejfe» 
ro  ueduto  quejio^  non  lafciauano  però  di  perfeue~ 
rar*  ojìinatamente  nell* errore  loro  .facendo  mol~ 
to  peggio  dopo  la  morte  del  loro  Maeflro.& T)ot 
tore.che  non  haueuano  uiuendo  egli  fatto  per  Ca- 
dietro.  Auenne  che  in  c^uei giorni,  o poco  prima^ 
il  Duca  Federico  di  Saffonia.  elettore.haueua  di- 
rÌl(gjtto  uno  Budio  in  Vuittemberg . che  fu  cagio- 
ne di  far  richiamare  Martino  Luder  l'anno  del 
la  Salute  m.  d.  vili,  per  legger*  a i Frati 
giòuani  del  monaflerio  di  Fuittemhcrg  Dial&ti- 
ca , Logica , e finalmente  tutta  la  Filofòfia  natu- 
rale^ come  fece,  con  molta  fatisfattione .per  tre 
anni  continui,  nel  qual  tempo. fette  monafieri  del- 
l'ordine fuo.e  non  fi  per  qual  cagione. fi  tolfero 
dalla  uhiéUen1(a  ordinaria  delZ)icario  generale 
del  medefimo  ordine  ; creato  [opra  tutti  i mona- 
fieri digermania;i  quali  fette  monafieri  fecero 
loro  procuratore  Frate  Martino  Luder. per  di^ 
fèndere  le  loro  ragioni  in  Roma . come  quello  che 
tr a già  fiato  conofciuto  per  huomo  ingeniofò , e 
molto  fintile  di  Ifirito  ; oltre  l*ejfere pronto,  er  ar 
dito  nelle  contradittioni . eyfndò  Martino  a Ro- 
ma , e trattò  i fuoi  negocq  di  maniera , eh* ei  fe- 
ce l'accordo  delle  differenzje  a fuo  grande  auan- 
f^ggio.  & fiitisfkttione. 

Fatto  quefio,  ritornò  a Vuittemherga.  e fU 
•fitbito  fatto  Dottore . e MdeBro  in  Theologia  , 
con  le  folennitàaccofiumate.Gli  amici  fitoi  dijfe- 
"•  ' ’ ro 
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ro  dapoi  che  fit  frtto  tutto  queHo  per  ordine  del 
*Duca  di SaJJònia , Elettore a ìpefi  fue . Afa 
non  e da  credere , perche  il  Duca  di  Sajfonia  non 
conofieua  ancora  Afartino  Luder,  il  quale  no  ha 
neua  letto  ancora  chelaFilofofia,  enoninpubli-- 
co,  ma  feeretamente  nel  fio  Afonajierio . On-* 
de  e piu  uicino  alla  uerità , che  fijfe  fitto  per  uo-‘ 
lonta  delVic ario  generale  dell* ordine  fio  ; per 
jpingerlo  inanzj;  augnandoli  apprejjh  una  certa 
elemofina,  che  era  già  fiata  prima  ajfegnataa 
un* altro  Frate . FJJèndo  cofa  certa  che  una  Cit^ 
tadinadi  Noremberg  haueuadata,  e jborfita 
una  quantità  di  denari  per  fir  creare  dottore  un 
Frate;  il  quale  non  fii  mai  piu  ueduto  dapoi  o per^ 
che  JihaueJfe  bandito  da  fe  medefimo  ; jpinto  dal- 
la propria  mefiitia  ; del  paefe  ; ouero  che  pigli  affé 
per  necejfità  quella  riJòlutione;non  Jò;  ejjèndo  dun 
que  Afartino  dottor  e, era  molto  acuto  nelle  dijpu^ 
te,  e lettioni  che  ficeua  ordinariamente  a Vuit- 
timberg;  e come  quello  eh*  era  portato  da  un  gran 
de  defiderio  S gloria  ; non  contento  dell* efercitio 
dello Hudio  di  quella  città;  andò  molte  uolte  in 
altri  luoghi  ; tenendo  alcune  fie  conclufioni,  e 
difiendendole  cantra  tutti  quelli  cheVimpugna- 
uano  , come  fice  a^  Heildelbergue  ; doue  fibito 
s*acquifiò  una  grande  riputatone  e fice  mol- 
to parlar  di  lui . Q^l  fine  Iterare  fi  poteua 
di  un  tanto  principio  ? come  e quefio  della  fi- 
fietta  fimigliarita  col  spirito  maligno;  del  dot 
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forato  aquiftato  per  inganno y tjr  ingiuria  altrui; 
del  fio  gran  defiderio  S gloria  ì fe  non  che  ne  do^ 
uejfè  al  fine  uenire  errore , herefie  ? Chi  legger 
ràle hifiorie ecclefiaìiiche y non trouer amai  che 
gli  autori  dette  herefie , fiano  flatipriui  di  fiper-* 
bia  e di  fouerchta  flima  di  fi  Beffi  \ la  quale 
fice  medefimamente fdrucciolare  Martinoich'io 
da  qui  inanti  andarò  nominando  per  Luthero  ; 
in  alcune  nuoue  opinioni  contrarie  a quelle  della 
Chiefk;  effendofi  egli  fitto  chiamare  Luthero  da 
che  fi  fitto  Dottore  ; cercando  come  spinto  da  fi 
tterchia  ambitione , di  effèr  nominato  fica  gli  huo 
mini . Uoccafione  che  lo  fice  cadere  y e per  dere 
VintettettOylintenderete  da  quello  ch'io  andarò  di 
tendo  di  mano  y in  mano . 

L’ A N N o dellagratia  m.  D.  x v 1 1. 

^apd  Leone  x.  dett^ autorità  che  haueua  uniuer* 
falmente  [opra  tutto  il  ChriBianefimoy  intorno  al 
legare  y ^abfiluere;  donò  una  piena  remijfione 
di  colpa,  e di  pena  y a tutti  quelli  che  fecondo  le. 
firzje  loropagquano , qualche  fiamma  di  denari  ^ 
E queflo  difiero  alcuni  che  fi  per  cagione  di  dar* 
intiero  compimento  atta  fioperba  jhbrica  della 
chiefia  di  San  Pietro  da  Roma  ; incominciata  fir 
fe  con  troppo  ardire  da  Papa  Giulio  il,  fio  pre- 
deceffiore;  non  efien do  dunque  bafleuole  ilThefi-> 
ro  del  T^dpaper  finire  una  tanta  machina  yper-^ 
che  il  Papa  fiueniua  di  denari  feuente  i T^rencipi 
che  guerrtggiauano  ; qHandQ  haueua  conofeiut% 
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che  li  loro  guerre  fiijfero  jhtte  giuji amente  ; ol- 
tra  molte  altre  gran  dijftme  ffefe , che  concerne--, 
nano  la  dignità^  & autorità  della  fedia  P on tifica 
le  inelle  quali  erano  il  piu  delle  uolte  impiegate  le 
entrate  della  chiefa  Romana . Altri  dicono  poi» 
che  fit  dato  jùori  quefio  grande  » e pieno  perdo^ 
no  ; per  cogliere  una  quantità  di  denariyCo  i qua- 
li fi  potejfe  metter  infame  un  potentijfimo  efer- 
cito  y come  era  conuenuto  Sfare  Papa  Leone 
col  %^e  di  Francia,  poiché  fi  furono  aboccati 
infieme  a Bologna  la  graffa,  ritornando  il  F^e, 
all* hora  nel  DucatoS  AFilano  ; il  quale  effer ci- 
to doueua  adunarfi  infieme , con  molti  altri  P r en 
dpi  ; per  andar  a danni  del  T ureo,  e ricuperare 
la  terra  Santa . AFa  non  so  come  la  pafftffe  poi}), 
quefio  mi  ricordo  bene , che  fi parlaua  molto  aW- 
w di  queilo  Giubileo  ; che  era  dato  per  fhreiat 

««a.  Cruciata  ; perche  quelli  che' Iprendeuano,  porta- 

nano  alcune  croci  S legno granS  Spinte  di  colar 
roffòyle  quali  erano  poi  lafciate  da  effi  ai  luoghi 
doue  fhceuano  la  raccòlta . Non  però  per  quefia 
fimma  S Snari  pofii  infieme  fi  SeS  c ompimen 
io  alla  Chiefa  S San  Pietro, ne  meno  fi  fèce  l im- 
prefa  cantra* 1 7" ureo,  cofa  che  Sede  a creSre  al 
mondo  che  quella  fòmma  S Snari, fitjfe  partita 
dapoifia*l  ^Papa,eglialtriPrencipi.  *I>io  im- 
mortale quanta  ragione , e prudentia  fi  ricerca 
intorno  la  difpenfatione  de  i mifleri  della  fide 
nofira  , fia  t quali  e quello  dell*  autorità  data  a 

San 


( 


PRIMO.  8 

San  dietro, & a i fuoi  fuccejfori,  eletti  kgitima- 
mente  ì la  (^nale  fenzjt  che  altri  la  metta  m du-‘ 
bioys'ejlende  fino  alla  remijftone  delle  pene,  che 
mentane  i peccati  noftri  ; appltcandofele  il  San- 
tijfimo  T hefiro  delle!  ChieJd,come  quella  che  e ar 
ricchitade  i beni  fatti  Jìngolarmente  dal  nofìro 
Signor  GiesvchrJsto,  e dalla  Santijft- 
ma  Vergine  Maria , e di  tutti  i buoni,  o che  ui- 
Mono,  0 che  fino  di  già  pajjitti  a miglior  ulta. 

Ja  adminijlratione  del  quallT hefiro fi  poi  lafiia 
ta  agli  Apofloli^eta  i loro ficceffori,come fi  uede, 
doue  Paolo  tyfpoftolo  fcriue  nella  fua  prima  Epi* 
fida  a Corinthij\  dicendo  in perfina  fia,Che  doue 
mo  ejfere filmati  come  minfiri  di  G i E s v chri  Cap.4, 
STO,  e dijpefat ori  de  i mifieri  di  Dio.  Non  bifigna 
dunque  Bar  in  dubio , che  San  Paolo  non  fi  fia 
firuito  di  quefio  T hefiro , quando  perdonò  aWin- 
di  quello  di  Corintho , del  quale  parla  nel  fi- 
guente  'Capitolo,  ‘P erche  non farebbe  ualida  qual 
' fi  uoglia  altra  ajfolutione  fitta  dal  Sacerdote-, 
fi  non  ut  fùffe  laparticipatione , e l'applicationi 

diequefiotheforo,come  quello  che  contiene  il  merito 

di  Gi'esv  christo. perla uertu efjìca-- 
£Ìa  del  quale  effendo  debitamente  confidati  i pec- 
cati, fino  remefii , e la  pena  eterna,  a che  erano 
'per  inanti  condennati , e commutata  in  pena  ' ^ 
temporale,  come  molto  abreuiata , per  il  medefi- 
mo  merito , E perche  pare  molto  Brano,  che  t be  l beni  fatti 
ni  fiuti  per  i Santi,  fiano  applicati  a quelli  che  ui 
■ " uono. 


fono  appli- 
caci a quelli 
che  uiuono. 
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uono,fenz.ache  fi  perdano  in  modo  alcuno,  dal 
canto  loro  ; uedendo  che  queflo  fi  fi  fra  noitutt'il 
atomo,  pregando  t uno,  per  l'altro  in  Charità.  Et 
nondimeno  fenzjt  perdere  cofa  alcuna  del  bene 
£h' io  ficcio, pregando  Iddio  perii  mio  fratello; 
gii  e comunicato;  effendo  ferino  che  laChanta 
non  uiene  giamai  meno.  T utto  quello  dunque ^e 
e flato  fitto  da  i buoni  in  Charità,  non  può  ejfere 
perdutoypercheperla  fopremabontà  diE>iofer 
uirà  femprepereft,  e per  gli  altri;  ejfendo  cofi 
la  uerità . Ma  come  ho  predetto  fi  ricerca  gran 
bontà, &prudentia nella  dijpenfatione di  quefio 
Santo  Theforo . Onde  cofi  i ^api , come  tutu  gli 
altri  miniflri  fi  doneranno  ricordare  di  quello 
che  fcriue  ‘Eaolo,  9^i  habbiamo  riceuuto  tl  po^ 
ter  e per  edificare , e fir  profitto , non  per  ruina-^ 
re, et  defiruere . il  mancamento  di  non  hauer*  am 
minifirato  bene , e fintamente  il  Giubileo , della 
cruciata , ha  pofio  il  Chrifiianefino  ne  i trauagli, 

(fr  nelle  per turbationi  nelle  quali  fi  troua.  e non 
fi  bifogno  credere  che  quefio  auenijfe  folamente 
per  il  chiedere  de'dinari,cheficeua  il  Papa;  per- 
che alle  uolte  farebbe  fiato  fopportabile;  ma  fi  an 
cor  a perlauaritiadcmimfiri  molto  maggiore  , 

che  thuomo  non  potrebbe  penfire. 

Già  fi  gran  tempo  i Frati  diSanP^gofi* 
no  in  (qermania  foleuano  publicare , e predica^ 
re  delle  comune  In dulgentte  che  erano  mandate 

dalPapa:  Mhoraauenne  chelPrencipec^l- 
^ berte 
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berta  Arcìuejcouo  S Aiagoncia^Uttore  del  San 
$9  Imperio  ; coftituito per  il  Papa  commijfario  Ge 
ner ale  in  quella  ejattionetin  tutta  la  Germania  ^ 
haueua  la  cura  di  jhrpubUcareil  perdono . Ò«- 
de pregatO'dft  alcuni, fiibsiituì predicatore  gene» 
Tale  della  indulgentia , Frate  (^ióanni  7* etz^eto 
dell  ordine  de  i predicatori,  ejfendo  tenuto,e-r  giu 
dicato  dall' Arciuefcouo  molto  idoneo  a quefto  uff 
€w  y come  quello  che  poco  prima  haueua  con  ogni 
diligentia , e ualore  con  le  Jue  predio  ottoni  jktto 
ualere  molto, alcuni  giubilei  mandati  dalla  fedìa 
tyfpoflolicaUn  fituoredella  Religione  de  i Caua» 
UeriT  eutonici  di' Liuoniat  perche  ne  haueuano 
raccolta  una  grojfa  fomma  di  denari  ,e  la  filma 
della  predicatione  di  Frate  Gioanni  era  cofigran 
de  fra  i popoli;  che  gli  jlgofiini  rimafero  poco  me 
no  che  fcacciati  dal  loro  antico  vfficio  di  predica 
re,  epublicare  le  indulgente . Ancora  che  l'Ar» 
ciuefcouopendejfe  molto  in  fituor  loro  .T>i  qui  na~ 
queil  principio  dei  trauagU;  perche  gli  Agofli» 
ni  non  poteuano  jhF altra  rijòlutione  all'hora,che 
hauer  patientia  ; tutto  che  fi  uedejfero  fogliare 
della  loro  intrata  ordinaria,della  quale  erano fta 
ti  fempreal  pojfejfo  pacificamente  fina  quel  gior 
no . Subito  all* bora  Frate  Gioanni  Staupit  Vi» 
cario  generale  loro , come  quello  a chi  toccaua 
quel  jhtto  principalmente  per  cagione  del  grado 
che  teniua  ; come  huomo  di  Jpirito,  ^ di  gran  ne 
gotio,  ejfendo  di  jkmiglia  moltq  nobile  ; ^ quanto 
..  B alle 
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Scaupic. 
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una  leitera 
di  Luthcro 
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atte'qùalita  del  corpo , di  bella  prefentiai gràJfo}e 
di  una  Alaefià  molto  faconda:  Onde  per  tutte  cjue 
Bedoti  era  molto  ben  ueduto  nella  corte  delDu^ 
ca  Federico  diSaffonia  elettore  » e molto  amato 
da  luti  che  era  all" bora  per  riccheT^'^c  per  au^ 
t or  ita,  comodamente  tenuto  il  primo  ^rencipe 
di  (fermania*  Fece  di  modo  il  Vicario  con  le  fue 
belle  parole,  e con  le  fue  apparente  ragioni,  che 
perfuafe  quel  Prencipe,che  quel  ^iubileo,che  yan 
daua  predicando , non  era  che  un  rub amento  di 
denari  per  tmpouerire  i popolile  che  quelli  cheH 
predicauano  non  erano  che  feduttori,  e inganna^ 
tori,  che  non  mirauano  ad  altro  , che  a riempire  . 
le  borfe  loro  ; come  quelli  che  fi pigliauanopoca  cu 
ra  delle  anime  . diede  orecchie  quell^rencipe  a 
qufifle  ragioni, e come  quello  che  era  di  buona  men 
te,  e che  non  penfaua  in  altro  che  nel  bene  ; difiia 
cendogli  molto  le  co  fi  trifle,  glt  parue  incomincia^ 
re  a trouare  che  quelle  indulgentie,che  erano  bia^ 
fimate,  non fiijfiro  buone  in  modo  alcuno,  come  fio 
macai 0 di  effe  j tutto  che  fùjfiro  mandate  dal  Pa 
pa  . Secondò  dapoi  Frate  Af artino  Luthero  co-^ 
me  quello  che  era,  come  ho  già  detto,  fiperbo, fie-- 
ro,  e molto  pronto  a contra  dire  P opinione  di  Fra 
te  ^ioannt  Staupit  .firfi  jpinto  ancora  dallo  fde^ 
gno,  eh" egli  haueua,  che  juffi  di  quella  maniera 
sfregiato  l'ordine  di  Sant"  jigofiino.  Onde  firifi 
fi  una  Ictteva  al^^Prencipc Alberto  elettore,  & 
^reiuefeouo  di  Magoncia  data,  l'ultimo  giorno 
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dì  Ottobre  del  m.  d.  x v i i . nella  quale  fi  dolr 
Jfèyche  fitto  H autorità  Jùa»  e fittoti  fito  nome  y fi 
predicajfein  tuttala  Germ anta y una  ficurare- 
ntijfione  de*  peccati;  e la  falute  per  uirt  'u  di  alcu^ 
ne  indulgentie . Hauendo  il  Signor  noBro  nel  fito 
Muangelio  fitto  intender' il  contrario  ; come  quel 
lo  che  ci  ha  auertiti  della Jlreftel^  del  camtnOyC 
della  porta  della  ulta;  oìtra  thauerci  comanda- 
to  per  t Apojlolo  fio,  di  attendere  alla  falute  no-^ 
ShrayCo  riuerentiaye  timore.  Onde  ejfen do  egli  Ca 
pOy  & P^fiouo , al  quale  appartiene  di p afiere pu 
r Amente  yC fanamete  le  pecore  G i e s v c h ri 
STO,  deue  impedir ey  e fir  cejfare  quella  uiuan- 
da»  e dottrinay  non  filamento  inutile , ma  ancora 
noceuoUy  eperniciofa . 

T A L E l'eBratto  della  lettera  di  Fra- 
te Jldartino  Luthero  y all' (lArciuefiouo  di  Aia- 
gonciayper  la  quale  Vhuomo  può  conofiereych'egli 
tra  alienato  dal  buono  IfiritOy  quando  la  fcrijfe  , 
euero  che  era  diuenuto  paXz.o . quando  poi  campo 
fcil  libro  della  pregionia  dt  "Babilonia;  nel  proer 
mio  afferma , che'l  Chrifiiano  è tanto  ricco , che 
quando  ancora  uoleffe  ynon  fi  potrebbe  priuare 
della  falute  yfe  non  fi  rifila  effe  del  tutto  di  non  uo- 
ter  credere.  E che  non  ui  e co  fi  grande  peccato, 
tir  enorme  ;per  il  quale  pofft  effere  dannato , pur 
che  Jlia  faldo  infide;  appoggiandofi  fipra  la  prò 
fnejfa,  che  gli  e fiata  fitta  nel  battefimo.  Eccoui 
come  fono  contrarie  queHe  propofìtJoni  ; dicendo 
r.  , B ì nella 
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nella  lettera  che'l  Signor  noftro  ci  Uieta  di  ajjicu'* 
rarp di  remiJftone»e  di  falute;  e nel  libro  della pre 
gionia  dice  poi  che  metre  che  haueremo  fède/Jia* 
tno  ficuri  della  noBra  faluationes  e di  non  poter 
giamai  ejfer  dannati  j ancora  che  Jìanograndifi 
fimi  i peccati  noftri.  Houoluto  jhrquefto  parai- 
goneper  auertire  chi  legge  dell' opere  fine  ,*  perche 
non  s'accheti  cofi  prefio  a quello  che  legge  y ma 
thè  mglia  paragonare  una  fcrittura  con  L'altra» 
perche  jkcedo  di  quefta  maniera»  tr onera  le  mol 
tecontradittioniychefino  fiate  raccolte»e  pofle  da 
parte  da  alcuni  huomini  dotti»  e fra  gli  altri  da 
Monfignor  Fabri  VefcouQ  di  Vienna»in  uiufiria» 
il  quale  li  mandò »con  una  lettera»  un  cartello  che 
conteneua  nouantacinquepropofitioni  delle  indui 
gentie»  del  Purgatorio»  deW ufficio  della  CharitÀ , 
della  nera  penitentia»  e molte  altre  materie  che 
fi  rapprefemauano  all' bora  ; le  quali propofìtio^ 
ni  erano  di  già  fiate  uentillate  da  ejfo»  e pofie  in  pH 
blico  a Vuittemberg  j multando  ciefcuno  a dijpu- 
farle  ; e quelli  che  non  hauejfero  uoluto  diffiutarle^ 
a uiua  uoce;  uolejfero  almeno  fcriuereleloro  ra~ 
gioni  proprie  fiprale  dette  propofitioni  ; che  prò 
metteua  di  rifondere  loro  con  ogni  ragione  ; pure 
che  non  fi  mettejfe  in  gioco»  la  dottrina  di  San 
T homafo  d Aquino  ; ne  quella  d' alcun  altro  con 
tentiofi , Perche  io  credo  che  cofi queBi  tali  dotto 
ri aConfiderino  molto  bene»  e fottilmente  il  [enfi 
della fcrittura,  uentillandola  molto  minmamen-r 
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t£l  cerne  egli  ancora  fi  e contentate  M pajjarla 
molto  grofiamentOy  e folamente  per  di  [opra.  Vén 
neroqueHe  propofittoni  di  Luther o alle  mani  di 
Frate  (jioanni  FetZsCto , predicatore  Generale 
delle  indulgentiey  come  h abbiamo  detto,  e com- 
mijjario  generale  per  il  T*apa;  e inquifitore  della 
fède  in  tutta  Vt/^llemagna  ; il  quale  non  offende 
manco  fitriojh  di  quello,  che  fit  Luther o,  e (f  ioan» 
ni  Staupit  ; predicò,  fcriffe,  e publicò  propofitioni 
contrarie  a quelle  di  Luther o, e t ante, che gionge^» 
stano  fin*  al  numero  di  cento  e fei;  tenendoli  me- 
de fimo  or  dine,  e flile,che  teniua Ludiero ; nella 
contradittione,fii  tenuta  quefta  contentione,e  giu 
dicata  un  principio  di  pertur battone,  e di  traua 
glio  in  tutta  H9y^llemagna;come  fègut  poi  da  do 
nero  gli  anni  feguenti  j perche  tenendofi il  T et'!(e 
to  fòrte  ; per  l* autorità  Apoflolica , della  quale  fi 
trouaua  armato  ; non  uollegiamai  ceder'  a Lu- 
thero,  aggiongendouifi  che'l  figgcttò  non  era  de- 
gno manco, che  gli  cedejfe . Dall'altro  canto  effen 
do  il  Luthero  per  natura  fiero , indomabile , € 

fifienuto  dalpotentijfmo  Federico  Duca  di  Saffo- 
ma,  elettore  ; e confidandofi nello  fpirito fuo  ,*  non 
fi  uolle  humiliar  al  T etzjeto . non  andò  dunque 
alcuno  a difputare  a Fuittemberg,  che  deffl  occa- 
fione  a Luthero  di  fòfientare  piu  ampiamente  le 
fite  conclufioni,  le  quali  tri  tanto  erano  Hate  accet 
tate  molto  lietamente  da  alcuni  ; e con  gran  fh- 
Mre,e  ffecialmentc  da  sBudenti  Scolari  di 
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Viiitttmberg . La  i(pofitione poi  de  gli  articoli 
1518  ta  Vanno  m.  d.  x v 1 1 1.  f dedicata  a Papa  Leo^ 
ne  i fu  fatta  con  tante  cautelle , eh* ell^^,  retir aua  i 
lettori  a pietà,  e compajfìone  dell'autore  ; il  quale 
diffe  di  ejfere  flato  neceffitato  a fare  quel  che  fa^ 
ceua  per  l* importunità  degli  aduerfari;  figgion 
gendo  che  dal  canto  fio  non  era,che per  attender* 
^ alla  pace,& alla  falute  delle  animeydelle  quali  ha 

ueuaquel  maggior  zjelo, eh* era  pofftbiledi  haue^ 
re , e che  com'era  ragioneuole  non  fi  poteua  la-> 
fidar  ridurre  a permettere  che  fùffero  ingannate^ 
che  quanto  all* altre  cofie,fi  farebbe  in  tutto, e per 
I tutto  fiottopoflo  alla  Chiefia,  efr  al  H^apa,& a tutti 

i buoni, e che  riceueua  non  fiolamente  la  ficrittura 
■ ' Santa,ma  ancora  i fiantiTyecreti,eDecretali, 

ficritti  da  Santi  l^^adri,  e tutta  la  dottrina  fiana 
dei  fiuoi  antichi.  Nella  dedicatoria  al  Papa  poi , 
non  e poffibile  di  uedere  una  humiltà  meglio  fin- 
ta della  fia,ufando  fiouente  queBa  maniera  di  di 
V.  ' re.  'Beatifpmo  Tadrè,mi  getto  a i piedi  della  tua 

y -"  3eatitudine,io  mi  ti  offiero  con  tutto  quello, eh* io  fi 

no,ech*iouaglioyO  fkmmiuiuere,omìleuiqueJla 
aita  ; chiamami,  reme  ami,  approuami,o  mi  re- 
proui,  come  piace  a te,  ch'io  lo  ricéuer'o  in  bene,  e 
conoficerò  la  uoce  tua , come  quella  di  G i E s V 
c H R I s T o , regge  cofi il  Chriftianefmo  in  te, 

come  ui  parla  ancora,  s* io  merito  la  morte  non  la 
rifiuterò  mai.  Il  tempo  fece  palefie  dapoi,  quanto 
èra  poco  uero,  quello  che  haueuadigià  ferino  al 
- c ' ^ ‘Papa; 

\ 

t 


PRIMO.  Il 

^apa;  pèrche  non  fcrijfe  ad  altro  fine  quejle  co» 
fe  j che. per  acchetarlo;  e che  non  tfieffe  utgtlante 
a proueder'a  i danni,che  egli  andana  machinan 
do  contra  la  Chiefa . Nondimeno  alcuni  Dotti , c 
di  molta  anttoritàiCualore,  non  penfando  che  un 
■Reli^ofio fiijfe  per  darfi  a jnre  cofa  alcuna,che  fitf 
fie  manco  che  buona  ;fi lafciauano  ingannare , fa 
^endogranfduore  aLuthero.di  maniera.che  per 
Vaffettione  che  gli  portauano,uedendo  che  tutti  i 
Poeti,  dr  Oratori  dello  ftudio  di  Vuittemberg  ,fi 
■dauano  a fare  molte  belle  ccmpofitioni  in  lode  S 
’JjUthero  j facendo  all*  incontro  molte  inuettiue 
contrai  faoi  inimici  ; furono  cagione,  che*  l do» 
polo  fi  cominciaffe  grandemente  a reiir are  dal» 
ladiuotione  delle  indulgente,  rimanendo  quafi 
tutti  flomacati  delle  prediche  delT et'Xtto , poca 
prima , udito  con  grande  afiettione,  quando  pre» 
dicaua. 


Molti  ficriffero  poi  contra  le  conclufioni  di 
Luthero,come  (jtoanni  Ecchio  dottiffimo  7" heolo 
go  in  (fermania  j che  haueua  fatto  un  grandiffi- 
mo  fiudio  nelle  lettere  ^rece,dr  Hebree,  cofiSan 
te,come  profane  ; e jpecialmente  haueua  Hudiato 
la  fcrittura  Santa,come  fi  può  conofcere  in  mol 
ti  fiioi  ferini.  & SilueUro  Pierio  Frate  di  Santo 
ofiino  3 Aiaefiro  del  palazjLo  del  Papa.  Non 
rifpofe  all* Ecchio  altro  ,fe  non  eh* egli  impazzò» 
ua  ,findandofi  [opra  un  trifìo  coflume  ; perche  ad 
ii^ceua.alcunp  efipofitioni  della  firittura^molto  di 
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^erfi,  ancora  che fiijfero  nuouCyda  quelle  che  haui 
ua  fognate  Luthero  ; al  Pierio  poi  Mjfcy  che  fi  ma 
rauigliaua  molto  del fito  lihro,come  quello  che  non 
tintedeua, perche  era  cofi nuoto  dell'autorità  del^ 
la  fcrittura^come  pieno  di  Conclufioni  del  fuq  San 
T homafoy  che  non  era  accettato  da  ejfo.  il  mede- 
fimo  rijpofe  agli  altri . 7)/  maniera  che  piu  prefio 
cominciò  a pigliare  maggior  nome  yper  l*impu- 
gnatione  di  quelli  che  fcriueuanOy  che  altramen- 
te; non  fi  mutando  punto  dalla  fua  prima  inten- 
tione  ; non  ejfendo  pojfibile  con  la  fcrittura  poter 
fare  cofit  huonayCÒtra  un  fitperbo,chegtamainon 
fi  uuol  uedere  conuinto.  '‘Perche  lo  jpirito  maligno 
che  e fiio  minifiro  gli  dà  ogni  giorno  nuoue  effofi- 
tioniy  onero  fer  dir  meglio  per  tur  bationiy  e tutte 
trifie.  Dopo  quefia  prima  riffofiayrefcriffe  il  Pie 
rio  a Luthero  un  picciolo  uolurncy  nel  quale  hauen 
do  nel^roemio dato  riffoilaad  alcuni  articoli 
mandatigli  dalmedefimo  Luthero yfice  mentione 
della  grandijfima  autorità  del  Papa . (fli  rijpofi 
LutherOyin  una  Spifiola  dedicata  a i lettoriyChe'l 
libro  era  taUy  che  non  poteua  credere  che  Satan 
non  ne  fitjfe  Cantore  : e che  fel  "Papa , e i Cardi- 
nali erano  della  medefima  mente,  che  era  Silue- 
firo  ; e fi  fi  predicaua,  e difindeua  a Roma  quel- 
le medefime  opinioni , che  non  era  punto  in  dubio 
che  in  Roma  non  jùjfi  la  fidia  eCiAntichriCio . e 
che  la  predate  la  *Boemiay  e tutti  gli  altri  popoli 
chrifiianifimili  eranomolto  filici, effondo  diuifi 
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^aRa  Chiefa  Romana , & all'incontro  tanto 
piu  infilici  quelli  che  comunicauano  con  ejfo  lei  ,*  e 
che  quanto  ad  ejjò,fi'l  Papa  non  riprendeua,  e ca 
ftigaua  il  detto  ^ierio  ,fizcendolo  difdire , e riuo- 
care  quanto  haueua  ferino  ,*  chef  farebbe  alie- 
nato da  ejfo  ,*  e in  luogo  di  riconofeere  la  Chiefa  Ro 
roana  ; era  isfirzjito  a tenirla  per  una  Sentina , 
piena  di  tutte  le  immonditie,  e luogo  dedicato  a 0- 
gni  maniera  et  impietà . e dapoi  hauere  nuotato  il 
petto  di Jimili parole , dette  con  manco  riuerentia 
del  Papaie  de' juoiminifiri,  che  non  fi  farebbe fat 
to  del  piu  fcelerato  tiranno  che  mai  frjfe  al  mon- 
do j conchiude  alfine , che'l  T^apa,  e un  huomo  co 
megli  altri  in  tutte  le  cofe  ; e che  i Aiagtfirati  fo- 
colari lo  douerebbero  cafiigare,  infieme  con  tutti  i 
fiioi  ; fi  non  fi  retir aua  da  fimili  imprefi  feanda- 
lofi . Q^jlo  ferine  a i Lettori  j uedete  come  fi 
mantiene  in  quella  humilità  eh*  ei  usò  già  nelprot 
mio  del  libro  dedicato  a Papa  Leone  j del  quali 
parlammo pocojh;e  in  quella  deUe  jue  lettere ferii 
te  al  medefimo  ^apa,  infieme  con  quelle  dello  Piu 
dio  di  Zluitt imber g in  fkuor  fuo  ; e fi  e confirmi 
al  propofito  eh' ei  tene  già  col  Cardinal  Gaetano, 
del  quale fcriueremo  poco  dapoi.  7fon  ifiette  mol- 
to il  T*apa  ad  efferauifato  della  dottrina  di  hu- 
therOyC  delle  grande  perturbationi  che  già,  per  ca 
gion  fua,fi  fentiuano  per  t tAllemagna . Onde 
per  acchetarle  fcrijfe  piu  uolte  benignamente  e 
un  ogni  maniera  di  konore,  al  Duca  Federico  di 
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Sajfonia  Elettore,  pregandolo  che  fi mlejje  manti 
nire  nella  pietà,  dinotione,  & afettione  Chrijlia^ 
na,  e nella  r merenda  che  hauenano  fempre  ha-- 
Muta  anticamente  i faoi  maggiori  alla  fide,  One* 
faitÉT  autorità  della  fidia  ^pofiolicai  nel  che  fi 
farebbe  confiruato  uìetando  che  nelfuo  paefi,  non 
fi  predicacela  fklfit  dottrina , contra  la  Ghie  fa 
%j>mana,  e dando  il  meritato  caHigo  all'autore 
diqueflanuouaherefia,  che  era  Frate  Martino 
Ludjero . Er a ^uel  Tàuca  di  maniera  aW hora  itn 
boccate,  e guadagnato  dallo  Saupit,  e dal  Luthe 
ro,chedaua  alcune  rtjpofteal  T ap a ambigue , 
dijfimulando  la  co/a . In  tanto  Papa  Leone  per 
far  qualche  prouifionea  quello  nuouo  fcandolo; 
fice  citare  Afartino  Luthero  che  eìbuejfe  compa^ 
rer  a Roma  un  giorno  determinato , per  render 
conto  della  fua  dottrina , inanti  a Girolamo  de  i 
^emi^i  'Uefiouo  di  jljcula  auditore  ordinario 
della  Camera,^  a Silue/ìro  Pierio,  MaeBro  del 
^ala/z.0  delT*apa,  (giudici  delegati  a quejia  co* 
gnitione.  rimafe  fior dito,  e pieno  di  ajflittione  Lh 
thero  a quella  citatione  ; onde  non  ce/faud  di  prò* 
cacciare  tutti  i rimedi  che  poteua  con  i Prenci*  ■ 
pi,  e con  quelli  che  gli  haue/jero  potuto  dar' aiuto  , 
che*l  T*apa  delegajjè  la  cognitione  della  caufa  fu  a 
itt  ullemagna , Scriffi  lo  fiudio  di  Uuittemberg  a 
P apa  Leone  lettere  molto  fauoreuoliper  il  Luthe 
ro,  date  il  x x v.  di  Settembre  ; per  le  quali  gli 
jaceuanomtenére,chemto  quello  cheLuthert^ 
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hàuetfa  fitto  fin*  a quel  giorno;  non  era  fitto, che 
-per  maniera  di  difiutare,  non  per  conchiudere 
una  dottrina  priuata  diuifa  dalla  Chiefa  comu- 
ne; e che*  l maggior  male  in  queflo  procedeua  dai 
fioiaduerfari,che  interpretauano  tutte  le Jue  con 
'clufioni  in  mala  parte,  prouocandolo,e  ifdegnan- 
dolo  fiori  di  mifura  ,*  e che  fra  Santità  fi  per- 
fradejfè  che  iMthero  era  intieramente  huomo  da 
bene , cfì*  che  andar  ebbe  uolomicri  a 'F^oma  per 
render  conto  della  fra  dottrina,  e fir  la  debi^ 
la  riuerentia  afra  Beatitudine,  quando  non fifi 
fi.dehde,e  infirmo  della  per  fon  a fra  ; onde  por^ 
taua  pericolo  delia  uita  facendo  cofi  lungo  cami- 
no . Per  tanto  il  pregauano , che  fi  contentale  di 
ajfegnarli  (giudici  in  Alemagna  ; &chee]finon 
erano  giamai  per  accettare  alcuna  cofa  , per 
minima  che  fijjè,  che  la  uedeffero  contrària  al- 
la dottrina  della  Chiefa,  e di  queflo  il  fupplicaua- 
no  a preftar  loro  ogni  fide.  S enfierò  ancora  in  con 
firmità  a Carlo  Afiltitio  ^^llemanno  Cubicula 
rio  del^apa,  non  lafciando  alcuna  cofa  adietro, 
per  piegarii  Papa  in  fiuore  di  Luthero.  Efiendo 
il  n^apa  flimulato  da  molte  parti,  e co  tante  humi 
Uationifper  non  parer* iniquo,  drinhumano,  die- 
de fiecial  commifiione , e autorità  di  conofeer  la 
caufa  del  Luthero , a T homafo  de  ZJio  Cardinal 
di  Gaetta , all* bora  Legato  della  Sedia  ^poflo- 
licain  tutto  il  paefi  dcAlemagna;  per  giuftifi- 
carlo , 0 punirlo fecondo  i meriti , 0 demeriti  froi . 
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Non  piacejue  molto  quefla  comijfione  a Luthero  ; 
per  il  mal* animo  che  portaua  a tutti  i Frati  del- 
l'or Sne  de**Tredicatori;  per  cagione  di  Frate 
Cioanni  T etl^to , effendo  il  Cardinale  Gaetano 
Frate  delmedejimo  ordine  ^ quando  fo  promoffo  a 
quella  dignità.  Onde  temeua  che  non  fijfe  molto 
jhuoreuole  alle  cofe  fie»  per  far  buone  le  ragioni 
del  T etilato . Nondimeno  per  non  dimojìrarjt 
proteruo,  e ribellando  in  u4ugufta  doue  s*  era  fat- 
ta una  dieta  di  tutti  i F^rencipi  dell'Imperio,  e do 
ue  fi  trouaua  all' bora  il  Cardinal  Gaetano , Le* 
gaio . ma  prima  che  ui  andajfe  procacciò  lettere 
di  fauore  da  tutte  le  partioltra  quelle  del  Duca 
Federico  ; procurò  ancora  di  hauer  faluocondot- 
to  dall'  Imperatore  Adajfmiliano  ; non  hauendo 
uoluto  quelli,  a* quali  era  raccomandato  dal  Du- 
ca Federico,  che  fi  parlaffe  cofa  alcuna , che  non 
s'hauejfe  prima  ilfaluocondotto  ; e la  publica  fi- 
curta . Jl  quarto  giorno  da  poi  che fagionto  il  Car 
dinaie  Gaetano  il  raccolfi  molto  humanamente  , 
e con  ajfettionpaterna,comenefa  T efimonio  an 
cor  a Gioanni  Slaidano  grande  amico  di  Luthe- 
ro . Cofa  che  contradice  molto  a quelli  che  dicono^ 
che* l Legato  licentiafie , e fi  lo  cacciajjè  dinanti, 
quando  figli  apprefintò  humilmente,  per  giufti- 
ficarfi,  e chiederli  perdano  ; chiamandolo  cane, 
e dicendogli  molte  altre  parole  ingiuriofi , come 
dire,  che  non  uoleua  Cani  inanti , che  abaiajfer» 
centra  la  Chiefa,  fita  madre . Frotefiò  all* bora 

il 
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ilGAtt4no  che  non  uoleua  dijptit^reima  ACcordd 
refilamente  la  éferentia  amicheuoImente,e  con 
pace . e propofe  tre  cofe  a Luthero  per  ordine  del 
rapa  ^pregandolo  ad effequirle  pcrfrggire  i tra-- 
uagli  j ejarfiamicimolti,  emolti huomini da  be- 
tte che  erano  rimaji  offèjt , e fcandehT^ti  de*  cafi 
fuoi.  Laprima  era  ch’ei fi  riconofcejjè,  ejhcejfepc 
ttitentia  del  fuo  granàjfimo  errore,  reuocanda 
tutto  quello  che  haueua  Jcrittoo predicato  here- 
ticamente.  La  feconda , eh* et  promettere  di  non 
tornar  mai  piu  per  l*auenirein  fimi!*  opinioni. 
LaterxAyChe  tutto  il  tempo  della  uitafua,s*a- 
fierrebbedatutte  quelle  cofe  che  potejfero  metu-> 
re  fcandolo  nella  Chiefa . Rtlfojè  all  bora  Ludie 
ro  che  non  riuocarebbe  giamai  cofa  alcuna , non 
hauendo  detto  cofa,  che  meritajfe  al  fuogiudtcto  * 
e per  la  fua  confeientia  ejfere  difdetta  j e fe  quel- 
lo che  e fato  detto  in  contrario, era  uero;  ch*eipre 
gaua  che  glielo  jacefie  conofeere,  S*  affatico  quità 
il  Legato  per  diuerjeuie,e  con  l’autorità  deUefan 
te  fcritture,  e con  le  determinationi  de  i Saji  Con. 
€ili,  che  Luthero  uolejfe  molto  bene,eprudetemen 
te  penfare  cofi  a quello  ch’egli  ajfermaua  ; come 
ancora  a quello  che  gli  ueniua  detto  in  contrario» 
jllT bora  dimandò  il  Luthero  tempoa  penfarui» 
£t  offendo  tornato  il  giorno  feguente  al  Carditi^ 
Ìe,doue  erano  prefenti  quatro  dei  pigimi  ConfigUe^ 
ri  dell’  Tmperadore,tenendo  una  fcrittura  in  ma^ 
tiojeffe  in  iferitto  la  rifpofiacheintendeua  difiire» 
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h quale  fi  di  queflo  tenere  • lo  Frate  A/artino 

Luthero,  dell* ordine  di  Santo  ay4goflino  ^protefio 
eh* io  porto  riuerentia  alla  fama  Chiefa  Roma-  , 
nay  in  tutti  i miei  detti,  e fitti  prefenti, pajfati,et 
che  hanno  da  uenire ^ e fem*e  fi?gito  di  bocca  co 
fi  alcuna  contraria  a quejlo, io  uoglio,e  prego, che 
la  fia  reputata  come  non  detta.  Cjioanni  Slai- 
danonei  fioi  comentari  per  non  dire  cofa  alcu- 
na in  preiudicio  di  Luthero;  narra  quello  fitto 
molto  di  [opra  uia;  e talmente  che'l  medejimo  Lu 
thero  non  l'ha  potuto  fire  di  quella  maniera.  Ada 
noneuerifimileche  tutto  quello  eh* egli  dijfe,fi]jè 
jeritto  all* bora,  ancora  che  dica  nel  fine , che  Lu 
thero  diede  infiriito  tutto  quello  che  difie,  al  Car- 
dinale Legato  ; il  quale  come  prudente,  molto 

ilperimentato  in  Jimil  maniera  di  negocij , haue- 
fta  molto  ben  intefo,per  le  ragioni  che  difi,  quan- 
do parlo  la  prima  fiata  ; e per  le  riJpoHe  ancora, 
che  tutto  quello  che  ficeua  Luthero , non  era  che 
cofi  Jimulata,  e finta  ; come  quello  che  non  era 
punto  mutato  d opinione . T* ero  gli ficeua  infian- 
tia  di  dar  efecutione  a i tre  articoli  proponigli 
per  ordine  deFTapa  .%JJpofi  di  nuouo  ilLutke 
ro } che  per  fua  confeientia  non  haueua  giamai 
detto  cofa  alcuna,  predicato , ne  Jeritto  centra,  [q 
Santa  fcrittura  ,ele  fante  efpofitioni  de*  F^adri, 
ne  contra  i decreti, e decretali;  ne  meno  centra 
la  ragione.  Onde  per  quefta  ragione,  non  haueua 
cofa  alcuna  da  riuocare , ne  meno  da  difdirfe.  ; 

Nondi- 
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’^ondimèno  come  quello  che  [t  comfceua  huomoìe 
che  come  tale  poteuahauer  errato'^  fi  rimctteua 
al  giudicioy  e alla  legitima  determinatione  della 
Chieda,  e dt  quelli  che  intendeuano  meglio  di  lui^  e 
nominatamente  de  t Dottorile  Theologi  de  i jiudi 
Imf  erialidi  FriburgOyBafilea.e  Louagno;e  qitd^ 
do  ^uefii  Hudij  non  pano  a baHan^a  ; che  ui  s'ag 
giongejfero  t ^Dottor  i,e  T heologi  dello  fludio  di  Pa 
rigi,  il  quale  era  ornato  di  moiti  honorati  titoli  i 
chiamandolo  per  antichità  Chriflianijfimo;  e mol 

€0  florido  ^ tempi  noftri  in  T heologia  ; e padre  di 
tutti  gii  altrtftudi,  A4a  continuò  poco  tempo 
in  quefla  buona  affèttionCferiuerentia  uerfo  quel-- 
iafludio;  perche  poco  dapoi  ne  dijfe  molto  piu  ma- 
le ^he  non  ne  haueuatfenT^  comparatone, prima 
detto  bene^hauendointefi  il  giudicio , che  quello 
Jludio  haueua  flxtto  della  Jua  dottrina , conden- 
nandoloper  heretko,  cofi era  focile  a mentirfida 
fi  flejjò  Luthero quando  gli  tornaua  bene,  come 
quello  che  era  piu  inflabtle  che  una  ruota . 
contentandofi  poi  il  Legato  di  tutto  queflo,il Jòlle- 
citaua  che  dejjè qualche  rijòlutione  a gli  articoli . 
jdW hor a Luther o il  pregò  che  pigliajfe  le  Jue  ri- 
Lflofle  in  ijcritto  j perche  n haueua  fotte  molte  co- 
pie perfittùfor'  al  Legato  ; e ferialmente  intor- 
no a quanto  haueua  detto  contra  feflrauagante 
di  Clemente  v i.  contrai  meriti  de' Santi,contr a 
'il  Santo  T hefero  delle  tndulgentie,  contra  i meri- 
ti delle  buone  opere . Perche  nelle  Jùe  riffofle par 
' laua 
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laua  folamente  della  fide . Conobbe  il  Legàtoper 
ijuefie  fite  riffoBe,  che  tutto  ejuefio  non  era  che  in- 
ganno, e fitga,  e che  egli  perfiueraua  nelle  fue  opi 
moni.  Onde  gli  dijfe  finalmente  con  feuerità  pa- 
terna, come  fi  conueniua  ,*  che  fi  non  uoleua  dar 
ifecutione  a i tre  articoli  propoli,  che  ufarebbe 
contradi  lui  dei  caflighi  conueneuoli  ; per  uiriu 
delle  cenfure  ecclefialliche  ; come  gli  era  fiato  im 
po§io.  e uedendo  la  fua  contumacia,  gU  comandò 
che  non  gli  andaffe  piu  inanti,fi  no  mutaua pra- 
pofito . hauendo  fimo  cofa  alcuna  fin  alt* ho 

ra,  che  non  fitjfi  tutta  uolta  a fitrfi  fiherno  di  lui^ 
con  perdimento  di  tempo  apprefiò.  Non  pafiÒ  pe- 
rò il  Cardinale  a dar  caftigo  a Luth&o  cón  leCeH 
fure  ecelefiaftiche,comerhaueua  minacciatà;nta 
come  Padre  prudente  cercaua  prima  tutH  i fno- 
S,  e tutte  le  uie,  per  ridurlo  alla  emendatione.fia 
i quali,  ui  fitquefto;  come  ne  può  fitr  fide  lo  Slai- 
dano,che  lo  fice pregare  per  Frate  (jioanni  Stau 
pit  Vicario  Generale  delt ordine  fuo,  del  quale  fi 
e parlato  piu  uolte  ,•  che  non  uolejfe  flaroflinato 
. cantra  il  ^apa,  cantra  la  fide  comune, e la  men- 
te della  Chiefa  j e che  uolejje  da  fi  medefimo,  e uo- 
lontariamente  emendare  V errar  fuo.  %Jmdfi 
nondimeno  ingannato  il  buon  Cardinale  ; perche 
0 il  Vicario  non  uolle  fizr'  ildouer  fuo  a perfitade- 
re  a Luthero,o  che  Lutbero  non  gli  uolejfe  dar  fi- 
de , non  ne  figu)  altro  ; fi  non  cheH  ter’l(o  giorno 
dapQhche  fiialU  xxvix.  di  Ottobre ^hauett- 
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dogli  comandato  il  Cardinale  che  non  gli  andaf- 
fef  minanti  ,gU  firijfe  una  lettera  nella  quale  il 
ringratiaua  della  buona  uolontà  fra,uerfi  di  lui; 
cnde per  ricompenfa,gli  faceua  a fapere  che  non 
tCera  huomo  alcuno  uiuete  a chi  il  de/tderajfe  piu 
di  gratificare  che  a lui;  lo  ringratiaua  ancora  di 
buon  core  dell* auertimento,  che  gli  haueua  fatto 
dare  da  Frate  (jioanniStaupit  fuo  Vicario  Gè-- 
tieralejil  quale  s* era  molto  adoperato  in  quello . 
Onde  era  pentito  di  ejfere  Hato  tanto  affro  e p(h- 
€oriuerente  uerfo  la  dignità  del  Fapa . Afa  che 
hifognaua  farne  colpeuole  /* importunità  de  i col- 
lutori de  i denari  dette  indulgentie,che  haueua* 
no  [degnato  ; del  quale  [degno  chiedeua  perdono, 
promettendo  da  bora  inanti  ufitre  una  cofi gran 
modeiiia  ne*  fiuoi  ragionamenti,  che  non  potreb- 
be effere  che  di  gran  [atisfattione  al  Fapa  ; per- 
che non  parleràpiu  de* perdoni, pur  che  fia  me- 
defimamente  fatto  inhibitione  a i fuoi  aduerfàri 
di  non  parlarne  , Q^nto  al  rimanente  poi  non 
fi  poteua  di[dire,prima  che  non  gli  fùffe  piu  am- 
piamente fatto  conofcere  il  [uo  errore,  per  me'i^Q 
dette  fcritture.  Si  [opre  molto  bene,  che  quefia 
lettera  fit  [olamente  in  apparentiahumile,e  pie- 
na di  riuerentia;  e che  la  nonueniuadal  cuore, 
per  quello  che  fcrijfe  dapoi  a Fapa  Leone,  ne  gli 
atti  fuoi,  [criuendogli , H^enfò  che  hauerai  intefh , 
come  fi  fia  portato  con  ej[o  me  il  Cardinal  (faeta 
no,  di  San  Sfio,  tuo  Legato  imprudente,  infelice , 
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e poeofidelejtieUefirz^e  del  cjuale  mera  fittomèfi 
Jò  injieme  con  tutte  le  cofe  mie  jpinto  dalla  riueren 
tia  eh* io  u porto . Ma  come  quello  che  non  ama^ 
ua  la  pace, potendola  firmare,  ^ flabilireinuna 
fola  parola,  uedendo  eh* io  gli  promateua  di  ta^ 
cere,per  metter  fine  alle  querele  che  mi  fono  da^ 
te  ; non  ha  uoluto  comandare  a'  miei  aduerfari 
di  fitr*  il  me  defimo  ; anzj  non  ejfendo  contento , tl 
fuperbo,  di  quanto  gli  offeriua  per  uenirall*  accor 
do;  ha  cominciato  agiuftificari  miei  nemici,dati 
do  loro  Itcentia  di  parlare,  e jkre  contra  dt  me  , 
per  necejfitarmi  a difdire , della  qual  cofit  so  che 
non  nhaueua  ordine , ne  commtjfione  alcuna  ; di 
qui  e auenuto  poi,  che  ejfendo  la  cofa  ridotta  affai 
bene,  di  modo  che  daua  IferanT^,  che  la  s*hauej^ 
fi  a terminar  filicemente,  e ridotta  bora  a cofi 
mal  termine,  che  non  ui  e piu  fperan7^,per  l*im^ 
portuna  tirannide  di  coflui . Sta  dunque  egli  fole 
colpeuole  di  quanto  feguirà,e  non  io,  poi  che  no  ha 
hauuto  tant’a  p anemia,  eh*  io  mi  riducejfe  a tace 
re,  ripofandomi  come  era  il  defiderio  mio . Nel  li 
bro  poi  de  gli  atti  fuoi,  fatto  in  ^ugufia,  di  tut» 
to  quello  che  pafsò  fi  a effo,  e*l  Legato,  dice  di  ha-^ 
iter  lo  fato  per  leu  are  l'opinione  a molti , che  pen-r 
fauano  ch'ei  fi  fiffe  difdetto;  e per  acqmflar' ogni 
giorno  piu  maggior  credito,  effer  meglio  accet 

tato . Ì)ice  ancora  che*l Cardinale  in  tutto  quel 
tempo  non  gli  propofe  mai  in  tutti  i fuoi  ragiona 
menti  una  minima  filala  delle  Sante  firittur e. 


PRIMO,  l8 

perche  perauentura  quando  ne  hauejfe  uoluto  prò 
ponevi  ^nen  Vhauerehbe  faputo  jkre  ; coji  n'ha->^ 
ueua  poca  cogniùone^  ^Dice  medefimamentc  nelr- 
njlejfo  libre  quefle  parole . ben  aerò , eh* io  gli 
ho  prefentata  la  mia  ultima  rijpofia  con  molta  ri 
uerentiayCeme  che  io  mifottomettejfi  all* arbitrio, 
dr  tei  giudtcie  del  Papa . Aia  no  penfare per  que 
fio  lettore,  eh* io ptcejfi  quejlo, perche  io  hauejfi  aU 
€un  dubio  della  mia  dottrina  ; e chi* io  hauejjì  mu 
tato  opinione^  nè  che  giamai  Jta  per  mutarla  ; 
ma  fitceuabifegno  ch'io  gli  portajfi  riuer ernia, 
perche teneua il  luogo  de IT^apa  in  quelle  parti  . 
Si  uede  quanto  poca  fitisfiittione  dia  quella  ri~ 
Jpofta;  hauendofi  conofeiuto  in  quanta  poca  Jlima 
teneua  ilT^apa;  però  fi  conofee  ancora  chiara- 
mente che  le  lettere  /addette  ch'egli  fcriueua  al 
Car Snaie  (/aitano  Legato , erano  tutte  fimula- 
tioni;come  fi  può  ueder* ancora  piu  apertamen 
te,  per  quello  di  che  fi  gloria  ne  gli  atti  fuoi , e in 
-molti  altri  luoghi,  che  è,  che  al  ritorno  fio  d*^u- 
gujia,fi  ferut  molto  dell'autorità  del  Duca  di  Saf 
Jònia  fio  protettore , in  lettere  publiche , facendo 
citar  e tutti  gli  inquifitori  della  fède,  nelle  quali  fi 
•leggono  quefie  medefime  parole  yV are  chedeuo- 
rar ebbero  il fèrro,  e che  (pelerebbero  i marmi. 
Ter  che  ueniffero  aTiùttimbergadifputar  con  efi 
fò  lui  I promettendo  loro  filuocondotto  ; alloggia- 
mentofranco  ; e le  fpefè  a nome  del  fio  Trencipe, 
^arui  che  quefio  fiaun  fòttomettere  la  fiadot- 
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irìtm  al giudicio  del^apa  ? non  j ma  Jòìamente 
Un  fkrfi.  fcherno  di  lui,  per  ottener  e V affolutione, 
fitto  coperta  della  cjHale  andana  publicando  piu 
liberamente  la  jua  maligna  dottrina . Perche  co 
me  non  gli  poteua  tjfer  comodo  il  perJùadere,do-~ 
po  ejfer^ato  ajjolto  dal  Legato  dejla  Santa  fidia 
\4poflolica  delPhauer  fiminato  quefla  dottrinai 
e ffetialmente  a colui,  che  quando  era  flato  con^ 
ciuf) nelle  diffutationi,ouero  conuinto  col  para^ 
gone,  onero  condennatoper fintentia  de  giufli  giu 
dici,fapeua  cofi  bene  preoccupare  etpreuenireil 
popolo  fimpltce,  prima  che  fiijfe  feminataqueBa 
'^dottrina  j dando  a creder*  ad  ogn*uno  eh  egli  era 
Baio  uincitore,ouero  dechiar  ato  innocente, e daL 
t altro  canto  i fuoi  aduerfart  conuinti,e  condenna 
ti  f Ter^  hebbe  buona  cura  il  prudente  Legato, 
non  fi  degnando  di  fltr  rtfjfoBa  alla  lettera  man 
datagli  da  Lutheró . Onde  egli  prefepccafione  di 
ritornarfene,  tutto  che  non  fi  fiijfe  reconcili^o  col 
BPapa,  n'e  col  fùo  commejfo  s facendo  di  modo  co^ 
prire  la  fuma  fra  i Juot  amici,chdl  Legato  ficon 

► ^ dola  fina  commiffione, proc  ac  ciana  fecr  et  amen-^ 

te  di  farlo  porre  in  pregione.Partendofi  poi  d jiu 
gufla,lajciò  una  appellatone  a P apa  Leone,  prcr 
gando  gli  amici  fuoi  a farla  porre  ne'  luoghi  pu-> 
blici  come  prima  fuffe  partito . affaticandofi  con 
quella  appellatone  di  caricar'  i fuoi  aduerfari  ,e  ^ 
fiaricarfi  egli  del  tutto  j tentando  con  le  fite  que^ 
tele  dt  rendere  gh  ecclefiafliciinfieme  con  lauto-- 
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rità  loro  odiofi al  popolo  ; il  quale  haueua  compaf 
jìone  delle  querele, che  faceua  continuamente  Lu 
thero,  come  quello  che  molto  prima  era  rimafo  of- 
fifa  dalf infilenzji  degli  ecclejiaflici . Ma  fijji 
piaciuto  a Dio  che  hauejjèro  hauuto  cognitione  di 
tutto  queflo,  che  no  hauer ebbero  perauentura  da 
ta  alcuna  occajione  di  faf  accmare, e creftere  la 
dottrina  di  Luther o per  la  loro  poco  religiofa  con 
^erfatione . ejfcndo  molto  fàcile  aprire  la  ^orta 
che  non  e che  ffinta  inanti,  non  hauendo  ne  chia 
uè,  ne  altra  cojà,  che  la  tenga  chiufa . La  noHra 
uiciofauita,  haueualeuatala  ferratura, é*l  cate 
Ttaccio  della  fincera,e  uera  fideCatholica;e  Lu 
theronon  ha  hauuto  poi  altra  fatica, che  di  ifin 
ger  la  porta,che  fubito  Vha  aperta;  e queflo  auen 
tie  negli  anni  M.  D.  x v 1 1 . f m.  D.  x V 1 1 1. 
intorno  il  qual  tempo,  ^apa  Leone  tenne  maneg 
gio  col  Re  di  Francia,  che  fiiffer  alenati  alcuni  ar  |>lcua  uia 
ticoli  della  confirmatione^ragmatica,ofJèrua*  dcafS^ 
ta  nel  %^egno  di  Francia  ; perche  diminuiuano 
per  quello  che  fi  diceua  i denari  della  Corte  di  Ro 
ika;  il  chef  pofe  in  efecutione,ma  no  fèn^  gran 
difficoltà  ,fcandalo , e trau aglio  de  i fludi  di  quel 
Regno,  e ffecialmente  della  Fhiuerjità , e fcolari 
della  città  di  T^arigi,che  fece  quanto puote, ma pe 
rò  in  uano , per  porli  qualche  i^npedimento  ; «f- 
dendo  che  queflo  concordato  fra' l ^apa,  e'I  %^e 
indeboliua  molto  i loro  priuilegi . Si  uedeuano  al 
thora chiuji i collegi ;ei Rudenti  ^ndaf armati 
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per  Parigi  in  quadriglie , minacciando  tute* bo- 
ra alcune  perfine  di  autorità^  le  quali  per  ordine . 
del  Reyfhceuano  publicare  quel  concordato . 
quando  non  poterò  Jhr  altro ,andauano  mandare 
do  fiori  libelli  di  infamiay  coji  FrancefiyCome  La 
tini,  contra  alcuni  grandi»  e notabili  per  fin  ag- 
gi . Co  fa  in  nero  di  gran  fi  andato»  nella  prima»e 
capitale  città  di  un  tal  Regno.  Sccouigli  aiuti  che 
negotiaua  Satan  dall* altro  canto»  in  tanto  che*i 
" Jùo  T^rofita  Luthero»  andaua, tentando  in  ^y€lle-^ 

magna»  la  roina  della  Fede  » e dell* autorità  della 
Chiefa . Sarebbe ^lato  molto  meglio  perilTapa 
hauer  la  filato  correre  la  prouifione  della  Chiefa  , 
come  la  ficeua»che  dar' aiuto  di  quefla  maniera 
anemici  » di  farla  andar  di  mai  in  peggio.  Per- 
1 ^ " 'che  iherefia  di  Luthero  non  hauerebbe  hauuta 

cefi  fàcile  entrata»  perche  fi  ordinariamente  non 
^ ^ ' fife  flato  prouifio  alle  Chiefe  di  Compadre»e  di  Co 

‘ • madre»ehe  farebbeno  fiate  prouedute  dapoi  de* 

Capi  molto  piu  dotti  che  no  fiirono  ali  bora.  Q^l 
Annotatio-  lo  chefice  Erafino  in  quei  giorni»diede grande  oc 
ni  di  Eraf-  (afone  a Luthero  di  entrar  in  maggior  errore; 
STment  che  fu  la  traduttione  fua  di  Greco  in  Latino  » del 

ououo.  nuouo  T eflamento»  infieme  con  le  fue  annotatio- 

ni  mólto  dotte  in  uèro  ; ma  fatte  con  poca  riueren 
tia  però  » ucrfi  i traduttori  antichi  ; altra  quello 
che  mettono  inanti  a i temerari , infieme  con  un 
numero  infinito  di  fozjLe  òccafioni-»  di  ufiire  del 
dritìòidmino^èr  metteP  in  dubmquafi  tutte  le 
’■  A c ^ cofi. 
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tòfe'Je  quali  erano  Hate  fin"  a quel  tempo,  e fono 
ancora  al  prefinte  fra  i buoni,  certe,  e ficure,non 
lafriando  cofa  alcuna  di  quelle  che  haueua  lette 
ne  gli  autori  antichi,  che pojfa  fhr  parer" al  con^ 
trario  del  giudicioxomune,  fojpetto,  e dubiofi . ce 
me  quello  che  fi  e prefi  piacer  e, nell"  opera  delle  Jùe 
'^mhtationhdi  ejfire  J^cademico;  e render  l* una, 
€ l" altra  parte  della  frrittura  piu  firma  fra  i 
Theologi  difiut abile,  e probeuole , finzjthaue^ 
re  riguardo , che  molti  potrebbero  far  elettione 
biella  parte  manco  ficura,  come fi  ne  de  che  hanno 
frittole  finzji  confiderare  che  nell* auenir e nojnan 
sarebbero  i dotti  i che  hauerebbero  ardire  come 
ha  hauuto  egli  difare/iuoue  traslationi,e  difiren^ 
ti  dalla  fua  ; come  fi uede  hauer fatto  dopo  Seba- 
filano  CaflaUone.  Oltra  che  e neceffitato  da  fi  flef 
fi  confiffare,  che  gli  effemplari  Greci  fino  tutti  di 
firenti.  di  modo  che  chi  haueffe  a dunati,  e par  ago 
nati  tutti  gli  effemplari  Greci  diuerfi  dall'antica 
ìnterpretation  Latina,trouerebbe  che  non  ui  è co 
fa,che  non fia  in  alcuno  di  quelli  effemplari  Greci, 
Onde  doueua  affettare,  ouero  fillecitare  la  Ghie 
fa,  che  fhceffe  giudicio  in  tutta  queHa  diuerfità, 
qual  fiijfe  in  queflo  il  uero  effemplare  col  quale  fi po  ^ 
teffe  confrontar  il  Latino  ; edapoi  hauerebbe  po 
tato  tranffortarlo  ficur amente  ; e non  hauereb^ 
he  dato  Qccafione  a molte  perfine  dotte  di  ripren 
derlo,e furio  taVhora  confiffare  la  fiua  incorifide- 
TÀtioneìper  non  dir'  ignorantia . Onde  per  belle 

_ ^ C 4 tfiufr 
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ifcufech'ei  faccia,  non  ha  potuto  pttrgarjt  tanto. 


con  molte  perfine  honorate  ,che  nonhabbiala^ 
fidato  una  trifHjfima  opinione  di  fie  Beffò . cofi  per 
hauer  rifiutata  la  profèjfione'di  Canonico  Regola-^ 
.re  ; come  ancora  per  hauer  fatto  altri  libri  oltra 
i fiuddetti,ne  i quali fi palefia  Chriftiano  di  due fac 
de.  e tale  cheH  lettore  fedele  non  ha  ardire  di  bia 
fitmarlo  in  prima  faccia;  e r heretico  l*  abbraccia 
come  quello  che  fa  certamBeper  effo,egli  fagran 
fauore.  In  fiamma  mette  la  Religione,e pietà  Chri 
filiana  fu  l Catafalco;  ma  la  fa  cofi  aficiut amento 
dirla  fiua  par  te,  e raprefientarla  fiua  perfina§ 
ch'ella  non  ficende  della  Scena  che  diminuitale 
indebolita  nell' afiettione  de  fitoi  Jpettatori . 
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’AnNO  M.  D.  y.IK,  pafi  Mortetì 
SO  à mklior  usta  Maffimilia  Mafsimiiìa 

- * , , no  Impera 

no  Jmpcr adoro,  che  mentre  dorè. 

che  fu  in  uita  Luthero  non  fi  1519 

moflrò  tanto  come ficedapoi, 

conofcendo  che  egli  non  glifit 

cena fituor"*  alcuno ,come  quel 


lo  che  haueua  fcritto  cantra  di  lui  alla  fedia  ^po 
ìiolica  : come  prima  jùmorto,incominciò  Lume 
ro  ad  inalciar  le  come  ,mofir andò  di  non  hauer 
alcun  timore  del  T^apa  ; ujando  di  una  granita, 
^ altereX^  che  farebbe  Hata  fiuerchia  in  ogni 
gran  ^rencipe  ; e gionfe  a tanto,  che  fi  fkceua  ds 
mandare  da  i Prencipi,  per  ambafciatori , che  fi 
uolejfe  lafciar  uedere  ,•  perche  defiderauano  Spar 


larli . QmHo  cìdio  dico  e affai  palefè,e  per  quejlo 
cc^u 


tra  ace^umato  di  gloriarfi,  che  ancora  che  Car 
lo  S Adilnls  nobile,  e S cafa  illuflre  ^/^leman 
jimbafciadoredelT^apa  fìtffe  andato,e  m 
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trauagliato  molto  per  abboccarfi con  ejfo  luiyfjou 
Vhaueua  però  potuto  ottenere  che  una  uolta  o due 
a gran  pena,  a requijitione  del  Duca  di  Saffònia 
fuo'Jìgnore.  > 

F v'  quefl'dnno  celebrata  la  dijputa  di  e/45/-  , 

àrea CarloHadAxchidiacono  diijuittimberg, 

Difputatio  g ^gi  Dottore  Ecchio  Canonico  di  In^olfiad,  a Li 
ne  d»  Li-  r ' ^ i'  r r t ' j' 

pfia . pjt^  Citta  pimoja , cojt  per  t molti  negottj  di  mer^ 

catantie , come  ancora  perii fuo  ce lebr attimo 
. Jludio . £'  Lipfia  delle  terre  del  Prencipe  Georgia 
. ..  dì SaJJònta , che  uijjè vertuófi , e Chrtflianijfinto 
fin  alla  morte . Fu  di  quejla  maniera  l* oc cafione 
’ _ di  quejla  diiputa . haueua  t Ecchio  jhttea  Icune 

i.  annotationi,  che  corregeuano  le  prime  propofitio 
ni  che  haueua  fatte  Luthero  centra  le  indulgen^ 
tie;cofa  che  non  parue molto  buona  al  Carloftad; 
ondefcriffe  centra  C Ecchio , e P Ecchio  cÒtra  lui, 
molte  mite , e cefi  finente,  che  al  fine  haueuano 
conclufi  per  fcritturadi  trouarfi  infieme  a Lir 
' XXVII  giorno  di  giugno  per  Sfiatar 

a uiuauoce,  delle  materie  yautcinandofiilgior-^ 
no  determinato,  Luthero  ui uolle  intrauenire,  an 
cara  eh* ei  non  ui  fitjjè fiato  inuitato . Aia  perche 
alle  fife  x 1 1 propofitioni,  l' Ecchio  ui  haueua  ag 
gionta  la, XI  II,  che  era  dell* autorità  della  Chic 
fa  Romana',  e come  quello  che  haueua  già  Slibe^ 
rato  di  roinarla  del  tutto,  come  fi  uede  aperta-^ 
mente  per  i fuoi  ferini  ; non  potè  all* bora  contea 
nerfi  S non  ejfere  dalla  fifa. parte  ; cofa  che*l  fi- 
co 
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cé  rapprefintare  una  bella  comedia , il  giorno  del 
la  eUffuta  ypoco  prima  che  la  fùffe  incominciata , 
perche  andò  da  Carloflad,  e s’humiliò  molto  a 
lui,  pregandolo  con  moka  a fé  tt  ione  che  cejfajjè 
diaffdticarjìa  nome  fuo  ; e che* llafciajfe  entrar 
al  luogo  Juo;  perche  l’Ecchio  non  era  degno  che 
un  cofi grande  y dotto , ^ eccellente  perfonaggio 
difputafè  con  ejjò  lui,  come  era  egli  ejfendo  Archi 
diacono  di  Uuittimberg.  TDalV altro  canto  il Car 
loftad  s'humiliaua  pregando  'Luthero  che*l  1 4- 
fiiajfe  dijèndere  le  propofitioni  del  primo  huomo 
delmondói  e fice  tanto  che  al fine  ottenne  la  difpH 
ta.  haueua  di  già  Luthero  inalziate  ne  i juoi fcrit 
ti,  e lettere  il  Carlofiad,  in  molti  luoghi  come  uin^ 
citare  i fxcendofi  fiherno  dell*Ecchio,  come  che 
frjfe  di  già  flato  conuintó, chiamandolo  ignorane* 
te  della  firittura,  tutto  che  fi  ne  firua  molto,  e 
leone  morto,  ALa  Iddio  fitrà  conofiere  la  paz.^ 
'Ita  di  quelli,  che  cantano , e predicano  il  tronfi 
in  ami  la  uittoria.Gionfiro  il  giorno  determinato 
Luthero , e Carlofiad  a Li^a,  accompagnati 
da  ungrojjò  numero  de* loro  amici,  e de* libri,  co- 
me fi  non  ue  ne  fitjfiro  fiati  nello  fludio  di  Lipfia. 
e ui  gionfi  medefimamente  l*Ecchio,  non  hauen- 
do  che  un* huomo  con  ejfo  lui , per  Jùggire  l*appa-> 
ren^a , e la  pompa , che  non  può  che  ejfer  di  dan^ 
no  in  quel  cafi  ; e fieelo  ancora  per  paffare  piu 
ficur amente  per  la  Sajfonia , piena  di  her etici, 
che^li  uoleuanò  malda  morte,  per  cagion  di  Lu- 
j . thero. 


Giongeno 
Lulhcro  e 
Cario{tad 
a Lipfìa)C 
nìcchio  ao 
cora. 


L I B R O 

'thero  y at  quale  fitceua  refijlentia*  firono  tutti 
amicheuolmente,  e con  ogni  manieradi  honors 
'raccolti , non  folamente  dal  Senato , e dallo  jin- 
dio  t ma  ancora  dal  Prencipe  Geòrgia^  il  quale 
ordinò  un  buon  numero  de  fuoi  configlieri  » a fin 
che  fiijfe  a ciafcuno  fatto  ragione  , egiufiitia  ; ol^ 
tra  di  queHo ,\ajfegnò  loro  un  luogo^.nel proprio 
CaHello  filo,  perche  ui  potejfero  fire  la  loro  di- 
Aijmonitio  fic bramente;  auer tendo  i dijputantiprn 

nc  dei  Du-  dentemente , c con  grauita  di  Prenctpe  ; che  uo- 
S Saffonia  portarfi  con  ogni  modeftia;  e guardar  fi  dal 

aidifpucan  pungerfiCun  P altro  ,con parole^  perche  haue<- 
***  r ebbero  dato  fcat^dolo  a gli  auditori,  fimpliciy 

tenendo  fempre  a memoria  che  erano  T heolpghi, 
e che* l loro  ejfempio  cofipoteuagiouare  molto , co- 
me ancora  e fiere  di  danno . e in  fine , che  non  uo- 
lefiero  hauer* altro  inan^i ^gH  occhi,  che  la  ueri^ 
tà . uolle  quel  Prencipe  honorar e quella  diffuta, 
ancora  con  la  fua  prefentia  fin  al  fine.  Prima 
cheentrafiero  poi  nella  dijputatione,PEcchio,é*l 

< Carlofiad,protefiorono,chenonintendeuanodi 

\ ; dire  coja  alcuna , affermarla , ne  difènderla , che 

la  Chiefa  non  ui  confentiffe,  e la  tenefieper  buona  ; 
come  quelli  che  non  uoleuano preporre  i giudici  lo 
ro,  a quelli  dei  dotti,  e faggi;  nemeno  aquelh, 
di  quelle  P^iuerfita . ^apoi  diedero  principio  a 
eUfputare  del  libero  arbitrio  delthuomo^e  de  gli 
altri  articoli  S mano,  in  mano . Duro  la  loro  di- 
Jputa , lo  fpacio  di  diece  giorni  ;di  maniera  che'l 

Carlofiad 
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^drlofladmn  trouò  fumo  VEcchio  Lione  morto, 
gome  fhaueua  predicato  Luthero;ma  dotto,  e 
jondatònella^  Santa  fcrittura , e nell*  altre  buone 
lettere  , e molto  piu , e piu  uiuo  che  non  era  egli  ; 
£omiijuelloìchehaueua  unauiua,  pronta,  e fin-- 
gelare  memoria,  nella  quale  ualeua  molto  piu  che 
Luthet'ft,  come  ualeua  ancor  a molto  piu  di  lare, 
di  dottrina  >i^  uiuacità,e fittiglieli  di  Jpirito; 
hauendo  co>:i fumata  tutta  Vetà  Jùa,  fina  quel 
tempo,  ne  i fi^ydi  di  Friborgo , T ubniga , Ingoi- 
ftad,  Vienna,  e Bologna  ; ne  i quali fludi s*haue- 
uaacquiftato  nom."-  dt  dotto,  e frmofi  dijputante  ,* 
€ofinel  proponere , come  nel  rifondere . %jn- 
dendolo  étnque  queste  fartificuro,&  ardito  nel- 
le difiutei  che  fi  fkceuano. tal*  bora  jrai  Luther  a 
ni,  eiCatholici;  per  quello  il  chiamaua  lo  Slai- 
'dano  arrogante ^et  andaua  dicendo  che prejùme- 
ua  molto  di  fi  ftefo . rimafi  moh'o  di  malanimo 
Luthero , che*lfuo  Carloftad , non  filamente  non 
potejfeeffer  uincitore,  ma  ne  anco  refiftere  alla 
firla  degli  argomenti  dell Ecchio  ; doue prorom 
pendo  nella  impatientia  ; dijfe  in  un  fiso  ragiona- 
mento'fatto  nella  capella  del  Caftello,  il  giorno 
di  San  Pietro,  e di  San  Paolo  i effendoui  ungrojr 
fi  numero  di  auditori , che  rimafiro  fiandeltT^- 
ti;  molte  cofipublicamente,taJfandocon  ajprez.- 
^l autorità  del  Tapa,  eia  fir^a  delle  chiaui 
Ecclefiaftiche . doue  dopo  gli  fi  contr adetto  dal- 
l*Ecchio,che  predico  pubUcamente,  il  giorno  deir 

la  uifita-. 
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. 4a  uifit attorie  di  nòBra  ‘Donna , nella  Chitfa  di 
San  j riprendendolo  ejuanto  fitceua  bi^ 

figno . EJfendo  poi  tlCarloBad  lajjò^  eJaBidìto 
dalla  lunga  diruta,  fott’ entrò  il  Lutheroin  luogo 
fio,  tutto  fianco  per  conuincere  l'Ecchio , ciò  era 
di  già  diuenuto  alquanto  lajfo  ; copte  età  medefi- 
mamenteil  fio  aduerfirio.  Nondtmeno  n.op  fi  di 
jnojlrò  punto  pigro,  nè  rejìio,  tutto  che  hauejfe  fin 
pfciudicio  alcuno  potuto  rifiutare  la  di'- 
Iputa  centra  Lutbero,  centra  il  quale  ancor^a  norf. 
era  fiato  prouocato,  a dijputarè;^e  quefia  fi  la  dif 
ficoltà,  che  da  principio  fa  nella,  dijputa  col  Luthe 
ro;  perche  non  fiuoleua  fittoporre  al  giudicio  de 
i dottori  di  alcun  fiudio;come  quello  che  non  ùor 
leua  che  gli  auditori  per  giudici  ,•  tutto  cbefajfero 
per  la  maggior  parte  huomini  fimplici,e  poco  lei 
cerati  ; perche  conofceua , quanto  piaceuan^  loro 
i faoi argomenti,  con  le  loro  apparentie  ptolto 
piu  che  le  riffoBe  dell^Ecchio  ,•  ancora  che  fajfiro 
perfittiffime  ,fi  bene  non  erano  tanto  pompofi  ,e 
magnifiche,  come  le  propofle  della  parte  contra- 
ria . T^ndimeno,non  hauendo  Luther q alcuna 
pretenfione  hone{la,nè  alcuna  coperta  di  rifiutar- 
lo; accettò  il  giudicio  delle  uniuerfità,di  Srphord, 
e di  Parigi,  hauedo  jper un’Ila  di  hauerui  maggior 
fiuore  delPEcchio;  ejfendo  egli  fiato  infiituito  nel- 
le buone  lettere  a Erphord;  e fapendo  chel  Papa 
poco  tempo  prima  haueua  molto  ojfefi  quelli  di  Pa 
rigi,  hauendo  Jpenti  i loro  priuilegt  con  il  fiprime 
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re  la  pragmatica . Onde  jperaua  Ltdhero  di  tro 
uarh  poco  inclinati  al fkuore  della  Ghie  fa.  Di  mo 
do  che  scegli  jùjfe  flato  patrone  del  tutto , non  fa^ 
r ebbero  flati  giudici  altri  che  Oratori  j cfr  Totf- 
ti . Vedendo  i Configli  eri  delDuca  (^eorgio  ^ che 
Luthero,  era  pieno  di fdegno,  per  molti  fegni  che 
fe  gli  uedeuano  nella  faccia, e nel  fuo  procedere  ; 
non  p affando  le  coffe  a modo  fito  ; V auertirono  che 
non  era  bene  che  faceffe , o dicejfe  coffa  alcuna  in 
colera  ; ma  che  le  faceffe  con  ogni  modeflid , per 
non  dare  fcandalo  ad  alcuno.  Ma  egli  come  quel 
io  che  era  dominato,  e uinto  dalla  colera  ;ficepa^ 
leffequal  fùffela  fiuaintentione,  e parlando  molto 
altamente  ; diffe,quefla  imprefd  non  offendo  inco* 
minciataall'honor  di  Dio,  manco  ui  fferà  finitaé 
*Dando  ad  intendere  che  haueuapromeffo  qual* 
che  coffa,  ouero  qualche  conclufione,che  non  fareb 
he  fèguita . f infero  i Configlieri  del  Duca  di  non 
hauer'  uSta  quefia  rifpoffa  ; temendo  che  la  di* 
fiuta,  che  era  di  già  publicataper  tutta  Vay^lle* 
magna,  e quafi  per  tutto  il  mondo , non  riuffciffe 
una  fhuóla  con  ffcorno  loro;  per  quefla  cagione  ten 
tauano  di  acchetarlo  con  parole  ; fin  a tanto  che^ 
deffe  principio  alla  difiuta  centra  l*Ecchio,  come 
fece,  e queflo  fu  alli  mi.  giorni  del  meffe  di  Lu* 
glio,  e durò  continuamente  fin* alli  x 1 1 1 1 . ha^ 
uendo  lodato  nel  principio  i proteBi  che  furono 
fotti  dall*  Scchio,e  dal  Carloflad.  dsfiutarono  dun 
que  ambidoicoraggioffamete,  co  grand*  abondan 

ti  a 
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ita  di  Argomenti  3 f refi  dalU  Santa  firittura:  é 
prima  parlarono  della.  poteBàdelT^apaydapoi 
delTurgatorio  ; delle  indulgentie;  della  penitene 
tia  ; e dell'ahfelutione  de  i Sacerdoti . Q[^IU  che 
jùrono  prefentialla  dijputa,  udirono  parWU  La 
thero  in  un'altra  lingua,  in  tutte  le  materie  eh*  ei 
non  era  prima  e no  Judapoiaccoftumatodifitre, 
cofi predicando,come  fcriuendo.  Perche  nella  cpn 
tentione  della  potejla  del  P apa  j dijfe  apertamene 
te  ad  alta  uoce,  e non  filamento  in  Latino, ma  an 
cor  a nella  lingua  di  Sajfonia;  che  efuanPajjfi  non 
impugnaua  punto  la  autorità,e preeminStia  del- 
UcÙefa%jìmana  i perche  era  poCo^  Chr filano 
chi  t impugnaua , non  ejfendo  ptjfihile,  a impu^ 
gnarla;  e che  no  derrogaùa  a cofa  alcuna,  di  quel 
le  che  erano  attribuite  al  ^apa . Nondimeno 
jputando , Ecchio  gli  oppofi,  che  fitceua  .credere 
con  le  fue  rijpojie , di  ejjer  fhuoreuole  a i.'Eohemi 
feifmatici;  come  quello  che  rijpondeuaftmpre  am 
biguamente,  e non  apertamente.  SifidegnòmoL 
to  fieramente  Luthero  per  quefte  parole  ; e JpMr 
tffdalPimpatientia,  dijfi  all*  Ecchio  nella  fua  lin- 
gua i che  mentina . Quafi  poi  come  penti  fi  dt 
quefP  errore,  rijpofi  poi  piu  modejlamente  di  que- 
fia  maniera . (Riamai  non  m'e  piacciuto,  nè  gta- 
mai  mi  piacerà , lo  feifma  de  i ^Bohemi  j perche 
conia  loro  propria  prtuata  autorità, fi  fino  diut-  ' 
fiparati  dall" unione  noHra;  ancora  che  la 

" r*  ragione  cUuinafiijfe  in  loro  fiiuore.uedendo  che  le 
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ragioni  f tu  altere  che  ohligano  pufino  uenute  da 
*I>io,  come  la  Charità^e  P untone  dello  Jpirito . Ph* 
altra  uolta  poi  contendendo  del  T*urgatorio,ne  di 
xeua  cofiftrane,e fcandalofi,come fe  di  quejio  non 
uijUjfe  cofa  alcuna  nelle  Sante Jcritture . 7)/  ma- 
niera che  fi  rendeua  fifpetto  di  ejfer  tinto  della  he 
refia  de  i ^reci,e  de  i Pighardi,che  negano  il  Pur 
gatorio.  Ada  egli  per  leuar  quefio  fejpetto  che  sha 
ueua  di  luiy  dsjfe  puhlicamente . lo  credo  firma^ 
mente,  e arSro  di  dir  ancora  quejlo,che  io  so  che 
uieU^urgatoriOyperfuadendomi  certo,che  nelle 
Sante  fcritture  ne  e fatto  mentione  ,*  come  ben  b 
moHra  San  ^r egorio  ne  i fuoi  Dialoghi . Dicen-‘ 
doti  noftro Signore  Giesv  christo,  al 
X I I . Capitolo  di  San  Adattheo  ; che  chi  hauerà 
parlato  cantra  lo  Ifirito  Santo,  non  gli  fiera  per- 
donato ne  in  quefio  mondo,  ne  nelP altro  ; uolendo 
quiui  Sre,  che  alcuni  peccati  JhnorimeJfit,e  per- 
donati nel  PurgatoriOyCreS  ancora  quelb  che  ne 
€ Jcritto  al  XII.  Capitolo  del  fiecondo  libro  de* 
Adachabei,  doue  Sce,  che  e Santo,  & fialutare  il 
penfiero,  e la  deuota  intentione  di  quelli  che  prer 
gano  per  i morti . yll  fine  poi  che  Luthero  fit  lafi- 
fi, per  la  lungadijputacontra  PEcchio;e  che  il 
CarloHad  s*era  ripofiato  ; uolle  un  altra  fiata  il 
Carloflad  contendere  con  P Ecchio  ;fiopra  i me- 
defimi  articoli  S fiutati  la  prima  uolta  j ma  que 
fia  loro  fieconda  SPfuta  non  durò  che*l  rimanen- 
te del  giorno . Perche  il  giorno  Jèguente , poi  ,che 
-a.  D Jù 
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fu  atti  XVI.  di  Luglio ifù  dato  fine  alle  contentio^ 
niye  rimejfo  il  tutto  a i Giudici.  Onde  quelli  di  f'%iit 
timberg'y  thè  erano  ìlati  raccolti  con  grand* ho-^ 
norcy  ritornarono  alle  cafe  loro , con  affai  minore 
opinione  di  quella  diffnita,che  non  jperauano.  Coi- 
rne quelli  che  no  penfauano  troua  re  tanto  nell' Ec 
chio  y quanto  haueuano  conofciuto  per  uiua  isfe-e 
rientia . Fu  per  confentimento  delle  parti  poi  or^ 
dinato  a Lìpjiay  che  alcuno  non  fcrtuejfe  cofàyche 
fijfe  fiata  fatta  yprima  che  non  fiiffe  fiuto  il  giu-^ 
dicio  fopra  gli  articoli  y dalle  Vhiuerjìtà  elette  a 
giudicare  y ma  neHLutherOy  neifuoiynon  fi  por 
ter  0 tener  e di  non  fcriuere  yperche  dubitando  di 
quello  che  poteua  uenirCy  e uolendo  prouedere  alla 
mala  riputatione  ,*  nella  quale  cadeuano  tutti  i 
fùoi con  effo  lui, per  il giudicio  delle  b’hiuerjìtà;le 
quali  doueuano  hauer  cognitione  della  difputa  ; fa 
hito  incominciarono  a fcriuer  libri  della  loro  uit^ 
tórta . Hauendo  ferino  Luthero  a Spalatino  Ca-* 
pedano yt  Secretarlo  deLDuca  Federico  elettore  ^ 
una  lettera  piena  di  colera;  nel  principio  della 
quale  narraua  la  dtffutatione  de*  Lipfì non  effer 
Baio  altro  che  perdita  di  tempo,  e che  l*£cchio 
non  haueua  mai  toccati  i punti,  de'  quali  fi  difpu, 
taua  ; e fe pure  li  toccaua  era  molto  freddamene 
te, e per  argomenti  comuni,  e uolgari.  Dapoi  ffin 
to  dallo fdegnoy  e dal  furore  ,fi  uoltò  a quelli  di  Li 
pfia,  dicendo  che  effi  con  una  mala  affettione  ha-r 
ueuano  maefomat a qucH a disputa, infieme  con 

l'Ec-  - 
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tEcchio  :Oppofe  ancora  a i conjiglieri  del  Duca 
Giorgio,  che  haueuano  mancato  alla  loro  promef 
fa,  fotta  alla  dilfuta  ; perche  diceua , che  haue- 
uano promejfo,  chela  farebbe  liberale  che  i no- 
tari  la  metterebbero  in  luce,  e l'ejponer ebbero  pu 
blic  amentei  ^^f*  che  non  era  flato  efe^uita;  ma 
per  il  contrario  haueuano  ordinato, che  nón  jìdi- 
uulgajfe  cofa  alcuna , prima  che  i Giudici,  a i qua 
li  ,per  confentimento  delle  parti  era  Hata  data 
t autorità  di  giudicare , non  hauejfero  data  la  lo 
ro  fententia  . Óltre  che  per  ricuperare  in  qual- 
che par  te  Vhonor  e del  Carlo  fl  adì  perche  Li  foma 
era  di  già,  ch'egli  era  flato  conuinto  dall'Eco 
chio  nella  dijjfuta,fèce  intendere  almedeflmo  Spa 
làtinò  che'lpoueroCarloflad,era  flato  conflra^ 
ttì  da  i Conflglieri  del  Duca  Giorgio , dtjputare  a 
mente,  fenzjt  libri,  tacendo  quello , di  che  men- 
te di  CàrloHadi  ejfendo  l'Ecchio  uenuto  fen'l^a  li- 
bri da  longi  firfe  c ento  gran  miglia  i quando  ejji 
non  uennero  che  di  longi  da  uenti  miglia  al  più , 
portando  le  carrette  cariche  di  libri , come  hab- 
biamo  già  dett 0 . z^l  fine  perche  gli  era  rinfoc- 
ciato /:h'ei  non  haueua  uolutoobedtre  alle  conuen 
tioni,et  ojferuare  i patti, publicado  la  difputa  pri- 
ma che  ne  fojfe  fotto  il  giudicio  i njpofe  che  man 
'co  a lui  era  flato  ojferuato  quello  che  gli  fit  promef 
fi;  che  farebbe  raccolta  la  dtflutada  i notari, 
ma  non  perbpublicata,  prima  che  non  fi  flijjeha 
uutaUfinUntikiechleupan  era  però  obligato,  a 
' . D z non 
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mn  poter  fcriuere  quello  che  piu  gli  piaceua  , 
Confiderà  ti  prego  lettore  il  ceruello  di  Luthero , 
uedendo  che  nella  medefima  letterafie  hauerai  4- 
MrtitOyfi  c otr adice  ;e  uinto  dall*impatientìarom 
pe  la  fidej feriXa  occ'afione  ingiuriando  /*  irìnocen^ 
te  ; e uuole  poi  per  quello  ejfir  tenutole  riputata 
di  fiir  bene.  2^n  contento  di  queflo  ancor à,jpin- 
to  dall'inuidia,  la  quale  uà  per fimpre  accompa^ 
gnata  con  la  fiuperbia  ,*  fcrijfe  lettercy  e libri  picr 
ni cC ingiurie y e di fiilfitàyContr a UT) onore  ECr 
chio  ,•  uedendo  che  tutto  l’honore  della  diJfùtatior 
ne  di  Lipfiay  era  dal  canto  fuo  j fcriuendo  foper^ 
b amente yCome  e accoflumato fempre  difiire»d?4 
pa  Leone  jquefle  parole  in  una  lettera , inuiata^ 
gli  alti  wi.  di  i/éprile.  Qjallo  ti  e àmico  Lèo^ 
ne»  che  e nimico  tuo , e della  tua  Cor  te  ; hauendg 
prefa  [opra  di  fe  unaimpreja  troppo  grdue,  per 
la  fua  debole'^(zji  ; come  quello  che  furiofamentf 
cercaua  la  propria  gloria,  ha  [coperto  l’injkmi4 
di%joma  a tutto  il  móndo . 'Ter  tejfempio  deir 
r Ecchioy  conofcemoy  che  non  e inimco  alcuno,  che 
faccia  piu  nocumento  altrui,  che  l* adulatore . E 
che  ha  egli  auanXato  con  la  fua  adulai  ione  poiì 
fe  non  di  fare  cofi  gran  danno ,che  non  e ^Trenci~ 
pe  alcuno  che  l'haueffe  potuto  fare  ? ZI er amente 
hoggi  diyfin^a  lUflejfo  nome  della  corte  Pap ale ,retf 
de  mal' odore . L'autorità  del  ‘Papa  è.  Jpenta,  \s  la 
ignorantia  e publtc  amente  conofi:iuta,e  palefata 
tn  tutti  i luoghi.  6 non  farebbe  jcafà  alcuna  di  qnc 
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fto,fè  t Ecchìo  non  impediti  a l*auifì  di  CarloAfil 
tilz.»che  'e  il  tuo,e'l  mio  Legato.  T>io  e^uant* e gr an 
de  r arrogantia  di  un  Frate  ny^gojliniano  ì come 
ui  e poco  di  quello  chebbero  già  tanto  famiglia- 
re,  quei  primi  che  predicarono  rEuangelio  ? co- 
me fono  la  modeJlia,e  l'humiltà.Terò  tl  fto  edtfi- 
ciocche  non  e che  libertà  S carne,  fegue  il  fuo  na- 
turai fondamento;  il  rimanente  della  lettera  poi 
fu  apertiffima  prona  di  quefto;  perche  dopo  che 
hebbe  dotto  a fuo  piacere,  tutto  tl  male  di  Romd, 
edella  corte  ; depingendola  molto  peggio  che  Ba- 
bilonia,e Sodoma,  e facendola  tale,  che  l medefi 
moAntichriflononla  potrebbe  reggere,  prega 
ilF^apa,  il  quale  era,  come  egli  diceua  adulando, 
un  Agnello  fra  i Lupi;  a retir  arfi,  e uiuere  pri- 
uatamcnte,fenzjt  alcun  carico,perfrcure7^a  del 
t anima  frua.  AFa  quefro  non  e ancor  a il  fine, per- 
che nella  medefrma  lettera,come  trajportato  dal- 
la  gloria,  ferine . Voi  che  nella  dijputa  di  Lipfra 
non  habbiamo  auanzjito  altro , che' l dùhonore, 
della  Corte  di  Roma  ; Carlo  ALiltilz.  tuo  Legato  » ^ 
effondo  tre  frate  fiato  conuinto,parlò  a i Frati  del 
mio  ordine  capitolarmete,per  confrgliarfr  con  efji 
loro  ; come  hauerebbe  potuto  dar'  ordine  a quefro 
negotio;  che  di  già  daua  grandijfrmi  franagli; 
facendo  danni  ecceffrui  nel  Chrifttanefmo  .Man- 
darono i Frati  a me  alcuni  de  i piu  notabili  della , 
loro  compagnia  ; tutto  che  per  gr alia  diDio  non 
babbi  mai  battuto  intentione  di  procedere  confir 
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xjttO  uiolefjtia;  per  ricercarmi.che  almeno  uolef- . 
fihaner'  in  riuerentia  la  tua  Beatitudine.e  ch'io . 
con  mie  lettere  piene  di  humiltà  ifiufafe  la  tua,e  ^ 
la  mia  innocentia;  perche  non  ejfendo  ancora  il 
ne  gotto  del  tutto  dtjperato , poteua  il  Papa  per fua  '■ 
bontà  naturale,  metterui  ancora  U mano . Da^ . 
poi  dandole  firmando  legge  a P apa  Leone , come  • 
fi  fip  flato  fio  Signore, fcriue . Qt^nto  alla  re  . 
uocatione  di  (guanto  ho  detto,  firitto,  e predicato, 
^Padre  'Beatijfimo , non  ci  è flato  alcuno  che  me . 
n' babbi  aflrctto; fi  firfi  non  uolefleauuilupare  U . 
cofa  in  molto  maggiori  trauagli , ouero  la  romper . 
re  del  tutto . Oltra  ch'io  fino  rifilato  dinon  ojfer 
uare  ne  legge,  ne  regola,  quanto  alla  interpreta- . 
tione  della  parola  di  Dio  ; perche  la  deue  ejfer  lU^ 
bera,efin7^  laccio  alcuno, Fuori  di  quefii  duepon  >■ 
ti,nonc*ecofa,ch'iononuoglia,e  ch'io  non  pojfa  i 
fare,  e patire,  per  amor  tuo.  Ho  delle  difior  Se, 
e delle  contentioni,  ma  non  prouocherò giamai  al  - 
cuno j ma  non  uoglio  manco  da  hora  in  poi  ejfire  ■ 
prouocato.  Onde  fi  alcuno  comincierà  col  fhuore 
di  Cji'Esv  c H R 1 s T o , non firò muto . Don 

dera  lettore  le  parole  di  queflalettera,injìeme  con  , 

quelle  chefiguono,  che  non  ut  trouerai  un  minimo  ■ 
che  di  humilta.  Dice  nella  medefima  lettera,ren 
dendo  conto  della  uehementia,e  impetuojìtà,  la 
quale  haueu'a  ufita  fin  all' hora . JÌFi  fino  mo-~ 
ìiratocop  firiofi,  per  impedire  cofi  perfirz^a  S 
parole,  come  peralteX%,a  ^ingegno, quelli  ch'io  • 

cono- 
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eomfceua,che  non  m*  erano  uguali',  un'ibi  fono  mol 
ro  lontani  da  me . ^irolamo  Hempferhuomo  e^  Gìròlamo 
hquenttjfmo  e dotiamo, fù  prefente  a tutta  la  di  Hempfer. 
Jfuta  di  Lipjia  ; e hauendo  intefo  che  i bohemi  fi 
gloriauano,ch‘iohaueuainejuella  diifuta  foHe-- 
nuta  la  parte  loro , e dififa  la  loro  dottrina , fcrif 
Jè  una  lettera  al  mimflro  della  Chiefa  di  Praga, 
detto  ^ioanni  Zacl\io  ; nella  quale  con  molta  mo 
defila  grande  equità,  non  togliendo  cofa  alcu 
na  di  quello, che  fi  deue  a Dio,  ne  meno  attrihuen 
do  ad  alcuno  piu  di  quello  che  fi  gli  conuiene;  de~. 
chiara  che  Luthero,  non  ha  in  tutta  quella  dijpH-  , 

tu  fatto  fituor*  alcuno  a i 'Bohemi  ,anzd  gli  era,, 
come  'e  uero,piu  prefio  fiato  contrario,  come  di^. 
cemmo  di  fopra . e che  l'Ecchio  come  forte,  (fr  ec 
celiente  7* heologo , haueua  ualorofamente  dififi 
le  fue  conclufioni . Qj^fia  feconda  parte  tr affi 
Luther 0 fuori  di  ogni  ragione , non  potendo  egli 
patire,che  fkffe fatto  tanto  honore  al  Dottore  Ec^ 
chio  ; quafi  come  quell' honore  fiiffi  in  preiudicio 
della  fùa  reputatione . 

Partendosi  dunque  prefi  la  pénna,e  co^ 
Jntfcordeuole  delP accoglten7la,e  buon  trattameli 
tv  fattogli  poco  prima  da  Girolamo  Hempfir  a 


•trilli 


Drefda;gU  fcriffi  contra  un  libro  pieno  d'ingiu’-  Lmhcro 
rie,biafimi,e  calonnie  molto  crudeli', dandogli  T* i *iTieni- 


tolo  S caccia  contra  il  Caprio  dell'  Hempfir , il  pfer 
quale portaua  nelle fùe  armi  un  Caprio. leggi  Chri 
filano  tutti  i libri , gira  foi^opra  tutti  i librari , 
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non  trouerai  libro  alcuno  che  fia  §lato  ne  da  San 
Taoloyne  dagli  altri  <t/dpojìoli  firitto  in  firUyCon. 
tra  cjuelliy  da  ^uali  erano  maluoluti,  ancora  che, 
hauejfero  loro  pitto  ejualche  torto  ; e dirai  poi  che 
Luthero , trouandolo , e uero  ayd'pofiolo  ; poi  che 
impa^ua  di  cfueffa  maniera,  cantra  i fitoipro--, 
pri  amici . Non  dirò  già  che  non  fi  poffa  rijf  on- 
derò alle  calùnnie , e biafimi  de*  nofiri  inimici  me 
defi  amente , ma  Jparlare  cantra  gli  innocenti  ; e 
quelli  che  gli  hanno  raccolti  cofi  cortefimente  nel- 
' le  cafe  loro  ; quefio  non  ha  parte  alcuna  di  euan-, 

geliBa  ; ne  manco  di  eydpofiolo  eletto  da  Dio . Si 
mofiro  bene  molto  piu  prudente  fHempfir;  il  qua  • 
le  molte  uolte , tutto  che  jùjfeprouocato  da  i firit- 
?cc6cra^u  ^ J~‘tithero ;gli rijpofiperò fibriamente ; firi-^^ 

thero . uendogli  egli  molto  jpejfo  contrd;  e molto  piu  che 
non fitceua  contra  alcun* altro  * Contentandofidi 
publicare  il  torto  che  gli  fttceuaLuthèroy  eia  fità 
propria  innocentia . Sfia  Poltre  cofi  eh^  diJfeLft 
thero  contra  di  lui , fit  quello  chfei  dijfe  ancora  a 
Lipfia  y che  la  dif^uta  non  era  fiata  cominciata^ 
^ con  thonor  S Dto  ; e che  manco  ut  farebbe  fini- 

ta ,*  le  quali  parole  diedero  gi^an  marauiglia  a. 
molte  perfine graui , e dotte  ,•  di  modoché  per'de- 
• . rono  Pafiettione  che  por tauano  a Luthero ;peir^: 

; che  due  anni  dopai , non  gli  rifpofi  cófit  alcuna  ; 
impedito  come  e da  credere  dal  rimorfi  della  prò 
pria  confiientia , fapenda  che  era  la  uerità . lAl 
fine  ejfendo  Himolato  da  molti  amidi  fuoi , che  gli 

fhceuauo 
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ftceuano  comfcere  la  piaga , chrei  jhceuaalla  ri^ 
putation  pia  tacendol  e Mjfimulan do  ,fcrijfe  Lu» 
thero  un  libro  in  lingua  comune»  doue  egU  menti- 
ua  V Hepfer»ufando  mere  brauarie,fenzji  alcun* 
argomento  fir  te»  e.  pigliando  il  lettor  e piamen- 
te con  eplamationi»  altri  colori  retorici , Con-, 
fànp  nondimeno  l'Hemppr  le pe  uanità,  e l fi<t 
parlar  artipciofo , per  teflimoni  che  ui p trouorthi 
no  prefenti»  come  egli;  ^ con  molte  altre  cofe, 
colfuQ  proprio  fegno  » e propria  mano  » che  haue- 
ua  mandate  altre  uolt e alTetzjeto  \ di  maniera 
che  cónPrinp  AfaBro  Aùtrtino  Luthero  a par--, 
re.plentio  a.  tutte  <juefte  cofe . In  tanto  il  Duca.  Fc 
dorico  di  Saffonia  put ore  » e protettore  del  Lu- 
thero  s'inprmoA  Luthero  per  conpiarlo  gli prif-, 
p un  libro  intitolato  T ejfaradecab;  e dapoi  un' al 
tro.ancora  della  conpjpone  de*  peccati  ; doue  dice. 
la  uerità»chep  bifogno  prima  e principalmente, 
oanpjfkrpalilio;  e che  quello  che  pconpjfa  hab- 
bia  in  odio  il  peccato  fuo;  con  deliberationt  di. 
fmendarp  nell* auenir e . nel  rimanente  non  dice, 
poi»  a.  ehi  p deue  fare  la  confèjpone  ; olir  a eh*  ei  di. 
ce  che  non  € neccparfaconpjfare  tutti  ifroi  pec-t 
' cati  cop  per  il  minuto  ; doue  egli  erragrandemert 
te  intorno  a quePo  Sacramento . Cerche  non  pU9. 
udir' i peccati  altrui  altri  che' l Sacerdote  conp-n. 
orato»  e. ordinato  legitimamtnte  dalUefcouo;  per 
che  altri  no  può  dar  t*  abfolutione.perche pnzjt  re 
citarjper  lipa  $ puoi  peccati  ,Fhuoma  non  ne  pub 
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ejfere  affoluto.  perche  I^abfolHtione  prejùppone 
gmtione  della  caufa  ► e non  m farebbe  difirentia  ' 
efuanto  al  Sacerdote  ; cefi  abjòluendo  quello  che 
non  ha  alcun  bifogno,per  ejferinnocentejcome  an 
cor  a abjòluendo  tino  che  JuJfe  il  piu Jcelerato  huo- 
mo  deimondo . *Terche  quanto  al  rijpetto  di  dire 
jòlamentei  fuoi  peccati  in  gener  ale, ciajcuno fi * 
che  € tenutthdi  riconojcere',  e cpnjijfarfi  peccato^ 
re  hauendo  bijògno  della  gratia  di  Dio;comepuò 
dunque  il  Sacerdote  dar  l* ajfolutione  non  fapen-' 
d&di  che  cofa  la  da .?  non  fi  potendo  neramente 
conojcere  l'huomo  per  peccatore,  quando  fi  con-- 
fijfa  che  in  generate,  della  quale  generalità fi Juol 
fruire  ancora  quelli  che  fono  innocentijfimi  : per- 
quejiodirò  che  nonni  e m fimil  confèffione  appa-' 
rentia  alcuna  di  ragione . Configlia  nel  medefimò 
libro  ancora,  che  fi  riceua  il  Jàntijfimo  Sacrai 
mento  dell' altare , chiamandolo  la  cenadeiSià 
gnore,Jòtto  ambedue  le jpecie . Et  perche  gli  ama 
tati  pel defiderio  che  hanno  di  ricuperar  la  fanb- 
tà  Jòglionofhr  noti  a T^io,  ^ ai  Santi;  uieta  nel^ 
medefimò  libro , il  far  noto  di  qual  fiuogliama-  ^ 
nier a;  chiamando i noti  franagli,  e Jèrite  delle 
conjcientie  ,Jòpragionte  e colte  dall'auaritia  de  i 
Sacerdoti,edeiminJlridellaChiefa.  Fadapoi 
Je  fffotf;*  - fin  trattato  (pedale 'dei  noti  . ^FJondimeno  il Si-^ 
gnor'  Iddio  nel  tejiamento  uecchio , conférma  1 
noti  ; come  fi  uede  chiaramente  nel  Lenitico  .per 
quejlo  dice  il  Profèta  nel Salmo,Fate  i noti,  e ren 
< j detegli  ' 
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'àét  egli  ài  Signore . San  Lum  ne  gli  ^ ’ 

•ùttitiegli  Apojioli  narra  i che  ejfendo fi  San?  ao  ’ 

lo  futii  figliare  i capelli  a Cenchre  borgo , il  fece 

perlagione  che  nh'aueua  petto  t4ét(h.  nel  medefi- 

mo  libro  ancora  (juatro  dtfcepoli  haueuàno  jktto 

uoto , con  i qvtali  San  ‘Taolo  coiconfiglio  di  San 

Cjiacopo  ycdei  piu  antichi  fi  purificò  nel  tempio 

dt  Cjierufalemme . hauerà  dunque  ardire  Luthe^ 

roydi  penfare  che  San  Tracio,  San  Giacopo,e 

quei  primi  Chrijliani , hauejfero fhttOy  0 confirma 

to  alcuna  cofa,  che fiijfe fiata  tllicita?  In  queigior  ^ 

ni  che  fi  fhceuano  quelle  co/è  in  SaJfonia;i  Theo  ghidicoio 

hfhi  della  uniuerfità  di  Louagno,e  di  Colonia,  fi 

S I ° 1 • uagno  co- 

ctro  la  cenfura , e condennarono , come  herett~  dannano  le 

che , tutte  le  opere  di  Luthero  ; delle  quali  haue- 

uano  fin' a quei  giorni  hauuto  cognittone  ,come 

quelle  ch'egli fcrtjfe  contra  Siluefiro  Tierio-^  i Ser  * \ 

moni  detti  , e fcritti  della  penitentia,  delle  ifco-  ; - * \ 

munichcrdelleindulgentie,  e della  prepar  atione 

alla  morte. Come  prima  l'intefe  Luthero  fcrijfe  co 

traejfimoltodifiufamente,ingiuriofamente,econ 

grande  ajpreX^a;  come  è flato  fimpre  fiuocofiu-  ,,  ‘ 

me.,  contra  quelli  che'l  pungeuano  ; fcordandofi  - v- 

come  in  jlugufia  5' era  Jòttopoflo  algiudicio  loro . 

giuflifica^ido  fiat' altre  cofi,  che  gli  Jparfe  per  il 

mondo  (qióanni  Hus  heretico , e grande  femina- 

tore  dell  errore  de  i Tohemi  « dicendo  eh’ ei  jù  a 


grandijfimo  torto  condennato,  e cafligato  col  fito  . 
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teggleret-  ^ j ilConciUo  di.Conflanz^  ; doue  fk  manifi^ 

Ka  di  Luthe  jififnfnu  Cfipofiere  il  contrario  S quanto  e^li  ha- 
neua  proteflato  nella  dijputa  di  Lippa  \ che^  era 
' ^on  accoftarfi  alVherefià  de  i ^ 

homi,  ^0»  bifogna  cercar firmez,  . 

. < M in  uno  guidato  dal 

. * O ’ ‘-‘l  ■ * V **u<^ 

Diauolo,, 
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H I S T OR  I A 

CATHOLICA  DE- 

TEMPI  NOSTRI, 

CONTEA  Gl  gannì 

SLAIDANO. 

• LIBRO  TERZO. 

S s E N D o Alajfimilìano  paf- 
fato y come  dicemmo,  a mi.- 
glior  Ulta  ; i ^rencipi  eletti^ 
ri  dell  Imperio  s adunarono 
infieme  fecondo  il  cosiume, 
per  opera  dell" lylr due fcouo 
di  Magoncia , in  Francfirt 
del Mefe  di  Giugno,  tanno  m.  D.  x x . doue  da-  1520. 
poi  una  lunga  cotentione,per  ejfer  compartiti  ifi 
uori;fralli  xxviii.  del  medefmo  Mefe  di 
Giugno , eletto  Imperadore  Carlo  Re  di  Spagna^  Carlo  Re  di 
^ Arciduca  d jiuftria , che  era  alt  bora  moltp  impc*ri^ 

giouane, non pajjando ancora laetàdi  xix.  an  dorè, 
ni.  Diede  quefta  elettione  qualche  tferanzjt  a 
lhero,et  agli  amici  fuoi,che  non  erano  pochi,  m^f, 
affai,  fra  quali  ui  erano  molti  grandi  e ricchi  Sir 
gnori,  come  O Idrico  Hutten  CauaHero,  hmntQ 
dotto  in  molte  facoltà  ; che  prima , che  Xjuthero 
compariJJèj  hiaJijt^aMa,ehaueuamai'ammoaH^ 

Corte 
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Or  te  dì  Roma  ; per  ifcherno  della  quale  haucft^ 
éohjpojfo  un  Wro  in  'lingua  comune^  intitolato  la 
T rinità  Romanarche  piaceua  molto  a i popoli, 
per  ejfer  piaceuole,  e pieno  di  molti  motti  che  pun^ 
geuano  ; cori  tqudli  rendeua  la  cortes  e i cortigia- 
ni di  Roma  molto  odiofia  i popoli.^ er  tir ardun 
que  ilnuouo  Imper adoro  alla  loro  Religione , cer- 
carono molti  pretefti,  ^ occafioni  .JcriJfero  libri 
{tinfiimia  cantra  il  ‘TapayC  tutti gh  ecclefiaHici  ; 
come  fe  fi  fitjfero  le  genti  di  Roma  ecclefiaHiche 
impiegati,  a impedire  l'elettione  della  perfona  di 
Carlo  per  renderlo  inimico  loro.  Scrijfe  Lkthero 
una  lettera  al  nuouo  Imperadore  , tutta,  colorita 
d humiltà,  molto  contrafatta  nel  rimanente  poi, 
tutta  Ifarfa  di  doglien’^  ch*ei  fhceua , e querele 
cantra  i fuoi  nemici . Alla  qual  lettera  aggionfi 
un  fuo  protefio , non  manco  fimulatq, chepieno  di 
calonnie,per  acquifiarfi  con  queftortf^^oilfituq 
re  dell* Imperadore,  e della  Corte  fua,  e ancora  la 
p-atia  del  popolo  ; e per  il  contrario  dùJhuore  , e 
' dij^atia  al  ‘Tapa,et  a i fuoi  ecclefiaftici . 1 Poe- 
ti, ^ìR  et  orici  fitceuano  a nome  loro  de  gli  epi- 
grammi, e delle  inuettiue . / Dottorile  ilettera- 
tificriueuano  libri,  onero  lettere  • I Cortegiani  dè 
’i  ^rencipi  poi  non  fi  lajciauano  jùggir"  occafio^ 
'ne  alcuna,ches'apprefentafie  lóro,dtfiarlare  cofi 
della  Chiefa , come  ancora  di  lodar'  il  Luthero, 
maniera  che  per  quefio  meT^o  andaua  cre- 
fcendo  l'herefia  Luther ana , e per  meglio  aiutar- 
• ^ ' la 


la  fice  Luther 0 un  libro  nella  lingua  fùa,  che  con 
teneua  la  refirmatione  della  Chiefa,  e il  dedicò 
al  nuouo  Jmperadore  Carlo  ^ dy  alla  nobiltà  Chri 
fisana  di  Germania  ^ nel cjuale  per  alienar  i cuo- 
ri delle  genti  in  tutto  dal  ‘Tapa , e dalla  Corte  di 
*Bsjoma>e  dalla  fiagiuriditsone , no  fi  fiordo  pun 
to  uno  de  gli  abufi,  che  e quello  delle  pompe  eccefi 
fide  eh  cui  fino  ; eome  hauerà  ueduto , ouer  udito 
dire  ; acìompagnandole  con  un  grandifiìmo  nu->‘ 
mero  S calonnie  crudeli . %^amentando  ancora 
tutto  quello  che  hanno  fimo  i Papa  centra  gli  Im 
per  aderii  egli  altri  ‘Trencipi  :jkcendo  conofiere, 
<he  non  fanno  giamai  altro  che  feminar guerre, 
fixcendole  nafier*  una  dall'altra  ; e che  fieminano 
'Contìnuamente  difior  die  fi'a  i Re,  e fra  gli  altri 
Potentati,  a fin  che  fendendo  tutti  i loro  denari, 
rimarchino  poueri;^efiì  fi  facciano  maggiori 
con  le  ricchei^e  loro . e per  meglio  [degnare  U gio 
nane  Impéradore  centra  il  Papa,e  cantra  la  Chic 
refia  ; con  molti  argomenti  tratti  dalla  ficrittura 
Y affatica  difkr  conofeere  che  timperador e ha  po 
cere  cefi fipra  i Preti,  come  [opra  i laici;  fin"^ 
che  alcuno  il  poffì,  e debba  impedire  ; non  effondo 
ia  differentia  che  fi  mette  fra  i Preti,  e i laici,  al- 
troché fimulatione,  tratto  fitori  l'uffcio.  T^erche 
come  prima  habbiamo  riceuutoilbattefrmo,noi 
fiamofutti,per  quanto  dice  egli,  confecrats  ‘Tre- 
ti;  di  mamera  che  ogn  uno  che  fra  batteggiato , 
fi  può  gloriare  ancor  itds  ejfire  ÌY-e{e,Vefiouo,  e 
ì^y^'A  ' ^apa; 
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Tapà  ; eccettuando  <^ueJìo,  che  ogrCurio  non  può  pe 
rò  efer  citare  fimili  uffìcij.  Ada  io  gli  dimando  ^per 
che  nella  cena  il  nojlro  Signore  dopo  hauer  confi- 
crato'il  pane»  tranjmutandolo  neljùo  corpo,aU*hp 
ra  eh' ei  dijfe  a i fuoi  x 1 1.  udpoJloU  che  erano  con 
cjjo  lui.  Figliate,  mangiate,  che  ^uefto  e il  mio  cor 
po  che  firà  dato  per  uoi  ; e fate,  <jueBo,^uante  uol 
te  il  farete,  per  memoria  di  me,  G i E s v donò 
loro  filamento  licetia  di  ejfercitare  l'ufficio  di  Fre 
te  ì Non  riceuerono  all' bora  (gualche  nuouo,e  rea 
le  potere  fipra  il  nero  corpo  di  C H R i s t o,  non 
hauuto  prima  nel  battefmoì  e' l giorno  che  rifi- 
feitò , uifitando  i fimi  ^pofloli  che  erano  chiujt, 
non  difje  loro , Figliate  lo  Spirito  Santo  ; perche  a 
é^uellt  che  uoi  per  donar  et  e i peccati, fir anno  loro 
perdonati  eìrc,  non  fece  egli  altro  all' bora  che  do- 
nar loro  licentiadi  efir  Citare  F ufficio  dicrote? 
nel  corpo  miflico  fio,  che  e la  fia  Chiefi  f N(gn  ri 
ceuerono  dunque  all' bora  una  noua  autoritàìoue 
ro,non  u'è  egli  alcuno  che  habbia  l'ufficio  diSacer 
dote  ,fi  non  ha  lo  Spirito  Santo  ? Come  sa  il  Lu-^ 
thero,  che  lo  Spirito  Santo  fia  in  lui  ? chi  fi  può  , 
dirò  io,  ficur  amente  gloriar  e, e dire,  il  cuor  mio  c 
mondo  ì io  fino  purificato  de  i peccati  mieiì  la 
Santa  firittura  non  e ella  in  contrario  ? Si  con- 
€Ìude  troppo  precipitofamente  cofa  di  tanta  imr 
portanza.  Non  è però  quiui  il fine.  Seguendo  Fin* 
prefa  fia;  e diuenendo  ognhora piu  ardito;  s'af- 
fatica di  perfiadere  apertamente,  njefme  defimo 
; - V . libro. 
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liliro,ì*aUenatione3& abandono  della  fedia  Apo 
SioUca  ; conchiudendo  con  queHi  termini . T^erò 
non  fi  bifigno  render  ubidienzA  all'autorità  Va- 
pale , anzj  piupreflo  ftrle  refiftenz.a  con  ifeni.et 
con  là  ulta,  e con  tutte  le  firzje . %Jfaegliamoci 
dunque  amici  tydllamannii  a fin  che  non  ci  ren- 
diamo colpeuoli  di  tutte  le  pouere,  ^ infilici  ani- 
me; le  quali  perifcono  per  cagione  dello  Jcelerato, 
diabolico  gouerno  di  Roma . Color  tua  Lu 
thero  quefie  calonnie  dr  ingiurie , ^ altre  pd^e 
di  che  e molto  ben  firnito  queflo  fuo  libro  ,•  còme  è 
àncora  fintamente,  di  pietà  Chrifiiana,e  di  deuo 
tione  , chiamando  fouent e il  falueuole  nome  S 
GiEgv,  hauendolo  ferino  in  fàccia  di  ciafiuna 
carta,  per  far  credere  che  tutto  quello  chi*  egli  feri 
ueua,  era  inlf  irato  dallo  Spirito  di  Dio,e  che  non 
tendeua  che  a buon  fine . fn  fomma  in  queHo  li- 
bra di  rifòrmatione,fottomette  il  Papa,e  i Vefeo- 
Itf  aWubidienXa  dell* Imperadore . leuando  al  Va 
pa  cofi  V autorità  di  interpretare  lai  Santa  fcrittu 
ra , come  ancora  di.  adunare  autenticamente  i 
Concili  ; fòHentando  quella  fua  propofitione  di 
molti  argomenti  findati  in  parte  fòpra  la  fcrit- 
tura , e parte  in  ragioni  che  paiono  naturali;  e fi 
dà  a biafimar  il  ^apa,gridando  che  e cofa  tirop 
po  indegna  eh*  ei  por  ti  tre  corone, non  ne  portan- 
do i Re  che  una;  offendo  egli  Vicario  di 
c H R I s T o , non  inak^ato  a grandi  honori,  ma 
'erucififfo,  e incoronato  di  ffine . *Dice  ancora  che 

E ' iCar- 
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f Car'dtnali  fino  hnomini  MHtitij  e piu  pretto  dkh 
fiefiy  che  altramente  ; perche  fucchiano,  e tir  aha 
a fi  jlejfi  tutte  le  riccheT^e  ài  Germania.di  Fran 
eia,  e d" Italia;  e che  di  tutta  la  corte  del  "Tapa'i 
nonfidouerebbe  trattenere,  che  la  centefimà  par 
te;  e di  quella  centefimà  parte  ancora  trarne  filo 
ri  la  ottaniefima  parte , con  la  decimanona  par 
te  ancora  ,*  e che  bifiognerebbe  leuar  uia  le  Anna 
te,  e i mefi Papali, le confirmationi  de  i Fèfcqui\ 
'€  rimouere  ancora  P autorità  de  gli  Arciuefeout  ; 
Chelecafi  de  i Datari,  fino  peggio  che  bordellL 
CheH  T^apa  non  ha  anione  alcuna  nel  %^egno  di 
lUapoli,  e di  Sicilia  ; e eh* ei  non  pojfide  cojà  alca 
fia  fi  non  per  uiolentia.  Che  le  ifiom uniche  Papd’^ 
li,  con  le  bole,  breui,  fi  douerebbero  gettare  nei 
fiumi,  come  cofi  che  non  fino  da  temere.  Che  tut^ 
ta  la  ragion  Canonica  dal  primo , all  ultimo  fi-f 
glio , donerebbe  ejfere  del  tutto  fienta , e (pecial- 
mente  i Decretali . Eccoui  Ìl  parere  di  Luthero, 
intento  a far*  i Papi,  e i Cardinali  di  picciolo flau- 
to; perche  gli  fino  ctimpedimeto  con  la  loro  gran 
del^a . ^erfuade  ancora  che  fiano  [penti  i San 
ti  T^ecreti  deUa  Chiefa,  per  metter*  in  luogo  loro , 
quelli  detto  fpirito  maligno,  dal  quale  e egli  contir 
Eoamente  infiirato . Qj^ndoi  popoli,  non  meno 
per  la  corrottione  detta  natura , che  per  la  occafio 
ne  che  $' apprefentaua  loro,  furono  liomacati  dèU 
la  riuerentta  che  già  foleuano  portare  a gli  Co 
clefiafiici; fi prefero  grande  appetitole  piacere  di 

quefio 
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éjuefto  liìfro  della  refirma  Lutheriana;  cofa,chefi 
te  diaenir  Lutherò  di  temerario , paT^  a tutrq 
tranfito  ; conducendolo  fin'a  jkr e sfacctat amen^- 
te  cofa  non  piu  udita  per  il  p affato  ; hauendo  con 
dennatOt  e pojìo  pub lic amente  al  fiioco^  i libri  de  Luthero  fa 
» fanti  Canoni,  e ‘Decreti  de  gli  anttchi  Padri;  et  }^cnclrJ- 
ttniuerfilmente  tutte  le  leggi  Canoniche,  con  le  lo  ai. 

TO  belle  lettere  ,figilU,  indulgentie,  cfr  altri  in  dui 
ti  del  T^apa , che  gli  poterò  uenire  nelle  mani . E 
'perche  quefia  cofa  non  rimanejfe  per firtuna  na- 
fiofia,fcriffe  un  picciolo  libro, nel  quale  refe  le  rdr 
gioni  di  quel  fatto  ; e ui  pofe  da  trenta  articoli^ 

'^eji  qua  e là  nei  Decreti,  i quali  erano  interpre- 
■tatidaeffàcalonniofamente,econ  triftiffimo  fin- 
fi  ; dechiarandole  fklfi , e contrarie  alla  pietà 
■Chrifliana;ma  non  però  fenzji  gràdijfimaabon 
dan^a  di  ingiurie,  e di  biafimi . Sentendofi  poi 
ZéUthero,  come  che  ficuro  per  il  fruor e del  popo- 
h,e per  ejfer' appoggiato  fepra  la  patietia  dimoi 
ti  nobili,  infieme  con  la  confidenza  de  i firitti  che 
arano  per  fare,  e fhceuano  i ‘Poeti,dr  t. Retar  tei, 

'fte  i quali  il  lodauano  grandemente  difèndendo- 
do  ; diuenne  di  maniera  audace  nel  porfi  in  tutte 
leimprefi,cherinouòalli  W ii . diTfouembre 
’ ì appellatione  fua  già  fatta  al  ‘Papa,  chiamane 
•dolo  ^ntichrifto,  e rinegatore  delle  Sante  ferita 
ture  ; caricando  poi  di  maladittioni,  e di  uillanie 
VSpitome  del  Jldaefiro  del  PalaT^o  del  Papa  ; ^ 

nella  quale  Pbaueua  Dumo  , onde  dauagridan- 

E 1.  da 
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• do  alizarina,  non  ejfendo  altro  che  dar  àtt* armai 
tutto  quello  che  Scena  Luthero  all* bora  f ubile a- 
mente . T^armi,  dijfe  egli,  che  fe  la  fùria  de  i Pa 
piJU  fègue»  e con tinouay  che  non  uifèràStro  rime 
So  yfenon  che  l*  JmperadorCy  e i Re , e i ^rencipj 
armati  con  tutte  le  loro fèrz.eySan^PaJJalto  a que 
Ba  pejie  del  mondoy  e che  queSionegotio  da  bora 
in  poiyji  determini  con  F armiy  è non  con  le  paror 
le.  'Terchcyche  uanno  auiluppando altra  queHj 
huomini  perduti,  e priui  delPintellato , feno.quel 
lo  che  e Flato  predetto  che  fezà  di  u4ntichriHoF fi 
noi  diamo  il  cafligo  a i ladri  0n  CtmpiccdrU,  e"a 
gli  ajfajfmi  con  farli  crudelmente  morire  ; perche 
non  facciamo  medefimamente  impeto  con  le.  arr 
mi  contra  queFii  miniftri  della  perditione,  coltra 
quefli  Cardinali,  e queFliTapiFe  tn  fine  contra 
tutta  quefia  adunanz^a,  e fetente  fèntina,della  So 
doma  S Roma  ? che  non  ci  lauiamo  le  mani  del 
/angue  loro?  Eccoui  la  modefha  S Luthero ,11 
quale  nelle  fùe  altre  opere  non  uuole  che  Fhuomo 
.faccia  guerra , ni  fi  uaglia  delle  armi  ,/enon  con 
tra  gli  infiSli , e manco  contra  effiy  fe  non  fiamo 
affaliti  dalle  fòr^e  loro . A quefiofipuò  conofeere, 
da  quale  Jpir  ito  fùffe  gmdato , non  effondo  guida- 
to,come  non  fù  mai,  da  quello  S ^io  certo , ma  fi 
bene  da  quello  SU* infèrno . Fece  molti  libri  com- 
tra  il  Dottore  Ecchio,  e fpctialmente  quando  beh 
be  C auifò  del  fùo  ritorno  da  Roma , e fcriuendoU 
non  penfituainaltro,che  ih  fhrfi  /atollo  di  ingiu^ 
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riè, e M oltraggiofi  calonnie  ; hauedo  V animo  fuo 
auelenato  dall' odio  mortale,  che  et  portaua  all' Se 
chio,  dal  quale  era  fiato  uinto  nella  difputa  di  Li 
pfia,  infieme  con  il  fuo  Carlofiad,  e quelli  che 
fieniuano  cotra  ejfo  la  dififa  della  fide, e della  auto 
ntà  della  Ghie ftie  non  era  cofa  alla  quale  egli  pen 
fajfe  manco,  che  allo  afienerfi  dall' ingiurie  biafi- 
mate  tanto  da  Gì  esv.  chrjsto,  come 
quello  che  amala  modefiia,e  la  prudetiane*Ghri 
ftiani,  Scrijfe  ancora  nel  mede  fimo  fide, ma  però 
in  lingua  di  Sajfonia scontra  Frate  Agofiino  Al- 
ned  debordine  di  San  Francefeodi  ojferuantia  t 
huomo  fincero,  e dotto,  il  quale  con  la  fua  molta 
dottrina  l'haueua  fitfiidito, nella  dijputa  diLi- 
pfia.  Non  cefo  egli  mai  di  fcriuere,  quando  cen- 
tra uno,  quando  centra  un'altro , ch'egtt  hauefiè 
intefo,  che  non  fifiero  de' fiuoi,  per  infamarli  ap- 
preffo  ogni  maniera  di  gente . Perche  quando  ejfi 
noie  fiero  poi  o fcriuere,  (r  parlare  centra  di  lui, 
fitfie  loro  data  poca  fide . Qj^Bi  erano  i fiuoi  ru- 
mori, per  dimofirarfi  d audt aggio,  e confirmarfi 
meglio  nel  fauore  de  gli  huomini  ; come  quello  che 
poteua  molto  chiaramente  conofcere,ch* egli  era  . 
caduto  da  la  gratta  S Dio  per  farli  la  guerra 
centra . Nonerraua  inuéroSanT?aoìoin  que- 
fte  maledicetie,  e detr anioni,  come  quello  che  non 
tercaua  di  acquifiare  la  gratta  del  mondo , come 
fi  uedeper  qtteUo  eh' eiferifie  a iCorinthi  nella  fita 
ficonda  Eptfiola.  Cominciaremo  noi  forfè  a loda-  c»p. 
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re  mi  medejtmi  ? Ho  firfe  afitre  io,  come  qualche' 
altro,  delle  uoflre  lettere  di  jkuore,  e di  raccoman 
datione,ouero  di  noi  medefmi  ? e piu  a i Galathi. 
Cerco  io  firfe  di  aggradir  e, e piacere  a gli  huomi^i 
ni  ì s*io  piacejfe  loro,  fino  certo,  ch'io  non  farei  ut 
ro fruitore  di  Giesv  christo.  Conti--' 
mando  dunque  Luthero  nella  fua  malignità,  efh' 
cendola  ogni  giorno  maggiore . ?apa  Leone, co- 
me quello  che  era  di  buona  mente^  e di  buona  na- 
tura ,•  hauedo  cercato  per  tutti  imé^  fin' a quel 
giorno,  di  far  cangiare  opinione  a Luthero  , con 
admonitioni  dolci,  e piaceuoli , ^ allruolte  anco-\ 
ra  con  minacele,  non  lafciando  cojk  adietrOi  che 
potejfe  ritrarlo  dalla  fua  herefia,uedendò  che  non 
fitceua  cofa  buona,  e che  tutte  le  fue  fatiche  erano' 
gettate  al  uento  ; prefi  nfilutione,di  hauer  ricor-, 
fi  in  queflo  cafi  al  rigor e,che  fi  gli  conueniua . * 
Onde  fice  conuenire  in  tanto  un  buon  numera 
di  perfine  di  buona  uita,  e dotte  nelle  cofi  della  fi- 
de,con  le  quali  comunicò  le  opere  S Luthero;dan\ 
do  loro  carico  di  riuederle  tutte,  ficodo  la!  loro  con 
fiientia,e  poi  farnegli  fedelmente  la  loro  relatio-. 
ne.itAdunò  poi  ancorai  Cardinali  nelConciflo- 
rio,  doue  per  loro  aùifi,e  confèntimento  dopo  ha--^ 
uere  diligentemente,  e chariteuolmente  confide- 
tato,eben  ponderato  il  tutto,  condannai  hbri,c 
la  dottrina  di  Luthero  come  falfa , (jr  her etica  ; 
diffimulando  ancora  la  condennaggione  delì^ auto ^ 
re;  come  quello  che  afpettaua  eh" ei  ritornaffe  in ^ 
- • cogni- 


i 
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€0^itione  di  fi  ^iejjò , ^ a/t  unione  della  Chiefiti 
che  egli  andana  deftruendo  ; eshortandolo  finen- 
te a farlo.  Haueua già^apa  Leone  una  uolta 
per  wia  faa  boia  fatto  citare  Luthero  a compare 
re  alla  prefintia  fua  ,in  Roma^  promettendogli 
faluocondotto,clrogni  ficurezxji,einfiemeanco-» 
ra  denari  per  fare  la  faefa  del  maggio;  dandogli 
termine  a comparere  a ^Kjoma  l x . giorni,  cfr 
A defdir fi  di  tutto  quello,  che  hauejfe  detto  her eti- 
camente . *Di  nuouo  il  T^apa  uolle  che  fajfe  citato 
nella  medefima  forma,  e maniera  ; per  far  cono- 
fiere tutto  il  contrario,  di  quello  che  Luthero  pu- 
hlicaua  ne'fuoi firitti;  Scendo,  cheUPapa  e. gli 
ecclefiaiiici,  non  ufauano  che  tirannide,  e uioletu» 
tiacontra  di  lui . e con  quefia  occafione  firiueus 
cofi  ajpramente  contra  ejfi . ^rima  che  fajfe  pre- 
fintata quefia  boia  a Luthero  ; haueua  hauuto 
tne"^^  ficretamete  per  alcuni  del  fao  or  Snerbo 
haueua  con  molta  Sligentia  hauuti  i libri  S (fio 
anni  Hus,  ^ de  Vuiclef  heretici , ribelli , dr  ini- 
mici della  Ghie  fa  Romana  \ da  i quali  prefi  quan 
to  firiffe  poi  nel  pemiciofi  libro , intitolato  SUa 
Pregionia  S'Babiloniatuolendo  fignificare  eoa 
quefio  titolo  la  ubiSentia  che  firenS  alla  Ghie- 
fa  di  %joma . dice  nel  medefimo  libro , di  ‘Ryjo- 
ma,  del  ^apa,  e de  gli  ecclefiaflici  cofi  enormi  > i 
{fauenteuoli,fcordandofi,  e ahenddofiin  tutto  da 
ogni  maniera  di  modejha . Di  modo  che  quanto  4 
quella  parte  nonmi pottrauiglto ptu,fi  la  Chiefà^ 
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€ùmandò  che  tacejfe;  dicendo,  che  ejuando  Vhauef 
fi  ùedtito  co  ^Hocchi  frà^.ìj;Vhauerebb€  coperto 
’^ólfito  matello,  Ohracheal Concilio  di Ntceapoi 
-nafcofi,e  dapoi  abrufciò  il  proceffo  che  i Fefcouigli 
’haueuanoportato  t uno  contra  l'altro  ; onde  bifi- 
gna  fàrgiudicio,  che  i Prencipi  Chnfliani fino  te-  i Prencipi 
ytuti^andare  ricercado  ftmtli  mimici  della  loro  me  J 
■deJìmaJeggei  e trouandoli  jhrli  a tutto  loro  potere  ro  pulire  fc 
'cÓfUgat{e,con  cafligo  corporale,  come  colpeuoli  dè 
^admento  contrala  Repub.Chrtjhana,  "Terche  deiiaicde, 
fi  la  legge  e tenuta  pergiujla,  che  condanna  i tra 
ditori  {perche  danno  aiuto  e fituore,  a gli  inimi- 
-éi,  contra  il  proprio  paefi,  auertendoli  de  i modi 
^omocU  per  acquijìarlo  . Cerche  dunque  non  fa-, 
rebbe  ai  grande  efempio  il  caftigoche  fidejfe  in 
■quefto  cafi , a Luther o , a quelli  che  fino  della 

jnttione  fua  ,giuHo  ,e  ragioneuole?  uedendo  chi 
ytonfiìhfto  che  fcoprire  a gli  inimici  le  imperfit- 
'fioni  della  ChriHianif'à,  e no  dr  ir  e una  intr infica 
'^uifione,  e tale,  che  Phuomo  la  deue  grandemen- 
te temere,  che  non  ne  ficceda  qualche  ribellione 
•ferii  toro  gran  dejìderio,  uedendofi  tanto  accre- 
fiiuti,  e moltiplicati,  S trauagliare  con  guerre  ci 
uili  i Regni  de'  Chrifiiani, Jperddoper  quefio  mez, 
di  diuenire  Signori , e che  il  minor  grado  che 
foteffero  hauer e,  farebbe  di  jhre per  uiolentia  ac- 
cettare, per  buono  il  loro  errore,  come  ficeArr io; 

quale  non  cedono  punto  queHi,quanto  al  fruo- 
^e  dello  jpirito  maligne . Che  fi  può  dunque, o fi  de 
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' Mìfferàre,  uedendofene tante,  e tanteìjperientie? 
*PuoJJi forfè Jperareja  pace  per  Va^créfimento  di 
• ijuefla  herefia  ì L'ordine  della  natura  e tale  , chp 
de  cofe  che  crefcendo  jknno  profitto  ; uanno  ancor 
ra  a propor tione  moHrando  la  uerùt  loro,  e quel-r 
5 - p 7 r Joche  fi  può  affettare  da  effe.  Sono  \L,  anni 
che  incominciò  quefla  herefia  i et  e di  modo  accrc 
, " ' „ fciuta,  che  non  h abbiamo  piu  apparentiaiO  indi» 

• ciò  alcuno  di  pace,  ne  di  publica  tranquillità,  9 
! w..  : l-  (deljhuore  di  Dio  ; & fe  fi  dicejfe  che  L'infideUtd 
pojfra,  e la  noflra  rebelìione  le  jh  impedimento . 
.Onde  uiene  che  i noftri  maggiori  per  il pajfato  ut 
ueuano  in  pace,  e in  profferita  tutto  che  non  fiifi- 
.fero  di  quelli  di  Luthero  f.  Si  sà  molto  bene  ch'egli 
ioaueua  di  già  cominciata  la  fùa  rabia  , prima 
fihe  r Imperadore,e'l  ReFrancefco  di  Francia  en 
ir  afferò  a guerreggiare  tuno  centra  l'altro  ; e pri 
ma  che  ui  fitjjè  contentione  alcuna  nella  Chriftia^ 
pità  : efr  quefio  non  per  altro  ,fenon  perche  t Fuan 
gelio  non  può  mentire,  doue  dice,  che'l  buon' arbo 
re  cofi  fh  i frutti  buoni,  come  il  trifio  i trifti.  On- 
de poi  che  dalla  dottrina  Luther ana , non  acqui- 
ftiamo  da  XI..  anni  in  quà,ne  pacCyne  altra  qual 
fiuogUacomodità,ma  piu  prefio  maggior  corrot 
tione,  e diuifione,  ffegnendofia  poco  a poco  i buo- 
ni cofiumi;  l'arbore  fiuo  dunque  non  uale  cofa  al 
cuna . T*erò  feguendo  il  decreto  dell* Euangelio , 
fa  bifògno  fi-adicarlOfC  porlo  foprail fuoco . Tfel 
medefimolibro , della  pregionia  di  *Babilomagia 
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JHfica  thtrejta  de  i Bohemi, épartkoltthnrti^ùel 
la  Sl^clef,  e di  (jioanni  Htts'y  efcludtndo,e  met~ 
tendo  froì**  del  numero  de*  facr amenti  ,V ordine 
fantoja  confirmatione,  Vejlremaontioneye  il  ma 
trimonio  ; non  ne  tenendo  che  tre,  che  fono  il  Bat 
tejimo,  la  cena  del  Signore, e la  penitentia;là  qua 
le  e però  molto  indebolita  nefuoi  libri, come  ho  me 
ftratopoco  prima.  E fagli  a/eri  proporti  nega- 
ti  da  ejfo,  dice  nel medejìmo  libro j come  quello  che 
gli  pareuaejjèr*in  una  gloriofa  uittcria , ouero  in 
una  uittoriofa  gloria.  Lafciamo  da  parte  dunque 
tutti  gli  adulatori  del  T*apa,  e le  fue  adunanie,e 
impiegamoci , e difètidiamoci  dalla  tirannide, e 
dalla  impietài  e dalla  ojfefa  AEaeftà  dell*  Euange 
Ho,  e dall'ingiuria  del rinfkccameto  del  proffìmo  • . 
tJoi  che  tenete  poi  per  her etici  quelli  che  non  fente 
no,  0 giudicano,  fecondo  f opinione  de  i uojlri  cer-^ . 
Uelli,  che  è contra  le  manipfle  autorità  della  ferii 
tura.Perche fi  alcuno  deue  e(fere giudicato, e chia 
jnato  heretico,e  fiifinaticò  ^ non  doneranno  ejfere 
chiamati  tali  iBohemi,n'e i(^reci,che ftanno ap 
poggiati  all* Euangelio  ; ma  voi  Papifli,  come  ue- 
fornente  heraici,  e fiijmatici  ; perche  fecondo  la 
fkntaJta  uoHra  interpretate  la  chiara,  e aperta 
ùerità  delle  Sante  fritture . t/4lla  fine  del  libra 
poi,  dice  quefie  parole . Ho  intefo,  e udito  dire,chc 
di  nuouo  fimo  mandate  alcune  bole  contra  di  me, 
con  fitrori  Paptfiìy  per  le  quali  mi  deue  ejfere  jhtta 
inslantia  a difibkmi; perche  altramente  firò  de^ 

chiarata 
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-ftinvi  tjrt/t.ittflftitii  A^tttinuiet^. ^0 /ti. 


re  la  riuer enfia»  & ubidienzjadmutA  alla  Santa 
feSdtsApoflptica  j e ifecialfdente  a quella  ragio^ 
ne  doue  dice / Sia  chi  fi  uoglia  V autore  (U  q^err. 

Jla  boia  » il  tengo  per  Antichrifio  ; e protefio,pAr 
ma  con  tutto  tl  cuor  mio , e mi  riuoltoalla  con:^ 
dennatione  contenuta  in  quella  boia  la  quale 
maledifctri'e  biafimo  comefacrilega , beilemmia 
trice»et inimica  diGmsv  christo  figliuq 
io  dìDio/^^  AppreJfo approuo »e^confirmo »nella 
fcienxA , ^ cùnfidentia  del  mio  jpirito , gli  artir  , , 

toli  condennati  nella  detta  Ma..  ^rononcUrh  ' 

‘ dò  che  tutti  ì Chriftiani  idebbono  approuare»  eco  ^ 

firmare,  fitto  pena  della  eterna  maledittione . jB  ► 

perche  Sco  attenere  perAntichrifli  quelli  che 
donfintirannoaqueftabola;aquefiahoraircpu 
to  molto  meglio , per  qutfia  mia  fcrittura  * (tni-: 

•ci , e publicani . E di nuouo  doue  dice,  Non  teme 
te  altramente  le  bole  di  Antichrifio,  perche  le 
pietre , e i legni  non  fudano  il  [angue , per  lo  Jba- 
uenteuole  T heatro  delle  uoHreimpieta , e btfiem 
mie  f Doue  fiihora  tu,  0 Carlo  ottimo  Imperado^ 
re  f doue fete  mi  %J , e HPrencipi  Chrifiiani?  uoi 
nife  te  donati  aGiEsv  si  o per  Hfiatr 

tefimo } come  potete  dunque  fipportare  quefie  uor  ^ 

ciinfirnali?  Forfè  queflo  none  un  inanimar  .0^  , i i 
gn*ùno  coritra  il  Papa  ì non  'e  firfi.quefiox  un  =»• , 


dar' all' arme  centra  la  Chiefaì  cuore  ha 

. ; quefio 
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efHifl&  fceìeràto  Luthero  ì poi  che  la  fna  lingua  Ji 
temale  de  i huonù  e lafua  penna  gli  infiimaì  Fé- 
te  molto  hen  cont^ere  che  s*egli  hat^ejfe^hauuto fir 
corrijpondenti  all'animo  j onero  potere  di  ar^ 
mty  come  haueua  artificio  in  prouocarefion  le  pa 
r 'Ole,  che  hauer  eh  he  hen  pr  elio  mandato  m'-efièr 
cito  in  Italia, contra.il  Flapa,  e contratftt^iifuoii 
Fate  in  tanto giudicio  fi  (jnelio  e l ufficio  di  un  huq 
no  predicatore,  e cofiEnangeUco,  come  eglifi fy 
chiamare,  ' ■ u T.  ' 

E s s E tyo  di  già  Carlo  nuouoJmperadorc, 
Ite  i paefi  baffi  della  (jdllia  Belgica  ;Afarinq  Car 
facciola  yitnhafiiatvre  del^Papa , & Girolamo 
\u4leandro , perfinaggi  dottiffiimi  nelle  lingue  ; e-r 
jpoftro  a fua  Maejlà  larrogantia,  e l.  audacia  dà 
Luthero , infieme  con  le  ragioni  del  Papa , mo- 
ftrandole  la  boia  della  condennagione  della  Jùà 
dottrina;  e pregandolo  a mofirarfi  difinjòre,e 
protettore  della  fide,  e della  Chiefa  *B^mana,. 
F enfiando  all  bora  llmperadore  alla  dignità fita, 
e al  titolo  di  Re  Catolico , che  haueua  her editato 
da* Juoi  predeceffiori  *K^e  di  Spagna  ; uolle , che 
giongendola  fita  perfionaalla  dignità , e autori^ 
''tà  Imperiale , fitjje  conofeiuta  la  fua  molta  affiet^ 
fione , e diuotione  che  por taua  alla  Fede , efi  alla 
~SantaChiefa  %jomana ; per  dare  huon  ejfim^ 
■pio  di  fi  fiejfo . Onde  fice  fitr  un  comandamento 
’ in  tutte  le  città , e luoghi  della  fua  ubidientia,e 
Idominio,  che  fitjfero  JùbitQ  ahrufciate  tutte  fi 
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cpèrè'ìsli^'àrtino  Lutìòir&ì^htuiji  trouauano 
Pk  ubiSto  Jiibito  nelk  ctttà^i*3rahant  y come  fr 
ancoraa  MàgonciayA  Colonia  yCp-  altre  città 
delp Imperio , Cade  molto  Luthero  infìeme  con  i 
Juoi  aU' bora  y dalla JperdnT^  do* eglihaueua  fin^ 
data  già  fiprala  gionantT^a  dell  Jmper adoro  • 
Ónde fi  haHejfipreuedtito  queftòyfi farebbe  guar 
dato  di  nominarlo  cofi  diuotamente , come  fece, 
nei  libro  ch*eificè  centra  la  boia.  Alojirò  ben' ab- 
F bora  y che  non  era  molto  contento  di  quelio; per- 
thè  come  prima  n'hebbe  l'auifi^fubito  fi  pieno 
di  fdegno^ei  fice  tutto  quello  che  puote  dal  canto 
fio  con  ia  penna,  per  uendetta  dell*  incendio , 
e dello fienth^e  cfoo  abrufiiaronoA  fuoi  libri. R 
perche  non  baueua  ardire  di  pungere  apertamen 
te  FAmpef adoro  ; fice  colpeuoli  debutto , i dotto- 
ri, e X.htologhi Rcclcfiaftici  . Sfirijfi  un  libro  co- 
fi  in  ligua  Ailemana,  come  in  Latino  y perche 
fijjò  ietto  in  ogn  i parte  ; dóue  approuò,  e confirmò 
'dinuoUo  tutti  gli  articoli  condennati  da  Tapa 
Leone  ;'e  ficelo  con  tanta  fiperbia  y & arrogan- 
tia , con  ia  quale  non  folamente  Jprcgiaua  i T)otto 
rifiolafiici,  a paragone  della  fia  dottrina , ma 
ancora  gli  antichi  "Tadri , e dottori , infieme  con 
i Santi  CÒcili  della  Chiefa.Che  egli  fi  ueniua  adat 
tribuìreà  fi  flejfo  filo  la  nera  intelligentia  delle 
Sante  firitture . A quello  chr  ei  firijfi  in  lingua 
^hedefia  diede  queflo  titolo  . Ifindamenti  y e le 
ragioni dOgllarticoli  di  Martino  Luthero , c}h 

fino 
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fono  fiati  perla  boia  di  %jomaiingù^aìtf$fiU^ 
a cantra  ragione  condennati . Et  a tutti  nelpjm^ 
€Ìpio  pofe  cjueUe parole  . La  Gratta  i ó'^'^Euce  di. 
JDiOi  a tutti  queChriiiiani  che  leggeranno,  quefia 
libro.  Amen  . Nel  Proemio  poi^*ajfiìttica^.e$T. 
tenere  ilfituorec  la  beneuoglienzjt  del  lettore' i 
allegando  la  cecitàiCNgnorantia  de  gli  Ecclejt^ 
glici  i e lodando  molto  i Laici»  come  piu  dotti  . di 
di  quelli,  dando  la  gloria  alla  bontà  diurna , che 
qualche  T iranno  Chrifiiano  Jia  di  maniera  rt^ 
fiato  cieco, e auHuppato  negli  errori,  che  agranr 
dijfimo  dishonore  fuo,  habbia  fatta,  e publicar 
ta  una  boia , che  ferà  cagione  d'una  irreparabL 
le  riuolutione,&  alienatione  de'popoli  dalla'auto-t 
rità  fua . hauendo  in  quella  condennata  la.  uerh. 
.tà  cofi  chiara,  et  aperta  ; che  le  felue  , ele  pietre 
gridano  contra  di  lui.  Non  finogia,dièe.egli,Pro 
fita  ; ma  ben  ardifco  di  dirli , che  hanno  da  teme 
re  eh* io  non  lo  fia . Sono  bene  certifftmoahe  l^p^ 

. :rola  di  Dio  e in  me , ma  non  in  lui . Scriue  di.  que 
fia  maniera  a i popoli  di  Germania  in  quella  lin^ 
gua , tutto  che  poco  prima fitjfe  cofi fiero  , e crude- 
le,per  infiammarli  ognhora  piu  contra  ili àpa^ 
e contra  la . Chierefia . 2^1  rimanente  del  likr<l 
poi  ufa  molte  parole  fouerchie,  e maligne,  con  alt 
cune  inuettiue,  tanto  piene  S Jòperbia,dr  arro- 
ganza 3 che  dispregia.,  ogn* uno  parendog/i  che 
non  fi  douerebbeparlar  altramente  lorP  che  fifit 
cejfe  ai  lana  piattiy.cuochidé.cucina.tM.^f*elle 
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fot  che  firijfe  in  Latino, fi  moftra  alquanto  piu 
modejio  ,fapendo  di  douere  ftare  al  giudicio  de  i 
dotti  I e ui  fhnel  principio  una  lettera  a un  Ca^ 
ualieroThedeJco;  nella  quale  toglie  il  giudicio  » 
e tintelligentia  delle  fcritture  Sante  a increti  % 
attribuendola  a i laici  ; perche  i Preti  condan-^ 
nano  la  ueritÀ , quando  i laici  la  riceuono,  e Pab^ 
braccianodi  buon  cuore,  *Terò  quelli  che  non 
fino  n^reti  fino  diuenuti,  e quelli  che  prima  era-- 
no,  fino  fitti  laici . ^er  tanto  parmi  bene , di- 
ce egli , che  da  qui  inanti  io  ui  fcriua  come  un'jtuo 
«0 genere  de*  *Treti  &c , Dopo  quefta  luterà  li 
mute  un  prologo  molto  lungo,  nel  quale  protefia; 
cb*ei  non  fi  lajciera  conUringere  da  i fcritti  di 
qual  fi  uoglia  antico  fcrittore,e  dottor  e,  0 fia,o 
tion  fia  Santo  ifenon  in  quanto  il  uederà  confir- 
meUlla  fcrittura  Santa . Perche  ne  i libri  de  gli 
antichi  fi  trouano  molti  errori , come  quelli  che  fi 
contraScono  in  alcuni  luoghi,  e non  s* accorda- 
no  molto  infieme . Dapoi  uolendo  fire  P\Ari]lar 
co,  el  cenfire  de  i Santi  Dottori  antichi;  di- 
ce, che  Santo  ay^gojlino  difiuta  il  piu  delle  mite , 
fin^  rifoluere,  e che  San  (jirolamo  afferma  po 
che  cofe  ne'fuoi  Commentarij . £ troua  medefima 
mente  in  tutti  gli  altri  che  dire , e riprendere . E 
perche  non  haueua  ancora  cofi  apertamente  Jbat 
tuti  i Dottori  della  Chiefa  ; hauendo  rifioflo  quan 
do  udiua  allegare  San  Thomafo, 
tro  Dottore  JcolaSiico;  eh* egli  non 
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éiltr amente  ; accettando  Jòl amente  quelli  deUa> 
Chiefa,  come  San  Girolamo,  e gli  altri,  e uà  inari 
ti  alla  obiettione,  dicendo,  che  fin  all^ bora  s' era. 
appellato  da  i fcolafiichi,  a gli  Ecclefiaflici,  tut- 
to  che  non  credeffe  che  fitjfe  tluero  tutto  quello  che, 
hanno  ferino . Ma  era, perche  conojceua,  che  fi- 
auicinauano  un  poco  meglio  alla  uerità  quefli,che 
i fcolaftici . Che  non  fcriuono,  dice  egli,cofaalcu_ 
na  uera,  o almeno  ben  poche . Confinando  poi  nel 
libro  arditamente,  e con  molta  arrogantia  i San‘ 
ti  Concilij , dice . O fia  il  T^apa , o fia  il  Concia 
Ilo,  che  fia  di  quefta  opinione,  queflo  non  pregia^ 
dica  in  cofa  alcuna  ; perche  ctefeuno  ha  potere  di 
abondarenel  fuo  fenfò , nelle  cofe  che  non  fino  di. 
necejfuà  alla  fitlute,  perche  fiamo  chiamafiinli-. 
berta . QjnHo  e uno  de  gli  errori  di  Arrio  ; come 
fi  può  uedere  nella  Sfiata  di  Sant*  AgoHino  cori, 
tra  Majfimino  Arriano.NonSmenoeunagran 
tnarauiglia  fia  tanto,  che  tanti  her etici,  cofi  fie-^ 
ri,  e contumaci , non  uogliano  admettere  che  la  ^ 
fcrittura  Santa . S aperei  uolontieri  da  ejfi";  Se^ 
t autorità  S Dio  e minore  dt  quella  dell* Impera-*^ 
dorè , 0 non . Diranno,  come  io  credo,  che  non  • 
"Perche  duque  ,fè  fi  uede,che  quando  l*Imperade  / 
re  hauerà  fatta  la  legge,  e lo  fiatato  baileuole  a . 
regolare  la  Repub  Ite  a ^dapoi  fecondo  che  ricer- 
cheranno i tempi  correnti,  andari  S nuouo  fa-  ' 
cendo,  et  aggiungendouinuoui  editti  e, nuoueleg^ 
gl  j alle  quali  farà  bifigno  di  renSre  ubiSentiaf^ 
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Torfeequejlo  perche  tutto  quello  che  hd  fatto  Dià 
per  noi,  onero  e fermo  intieramente  tutto  quello 
. eh* egli  ha  uoluto  che  fhcejfimo  per  lui  ? Cerche fk 
" cendo  fcriuer  i fioi  ^posioli  ,fitfirfe  alt* bora 
chei  fi  uolle  priuftre,  di  non  coin  andare,  ne  ordì 
tiare  piu  cojd  alcuna  a gli  huomini  ? e chi  sa,  che 
tutto  quello  che  ha  fimo  noSiro  Signor  G i e s v 
C H R I s T o,  comandato  ,fia  ferino?  San  Gio- 
anni  il  fimigliaa  un  mare  nel  fine  del  fiuoEuan 
gelio . Come  può  l'huomo  dunque  uoler'obligar'*  Jd 
dio,  a non  comandarli  piu  alcun* altra  cojd , che 
quello  che  e ferino  ? Se  cofi  e,  noi  faremo  molto  piti 
filici,  che  i primi  Chrifiiani , che  uiueuano prima 
che  fi  trouajfe  ferino  cofa  alcuna . *Terche  hab^ 
hiamoilnumho  de*  comandamenti  diurni  ferita 
ti»  che  Iddiotper  quanto  dice  Luthero,non  può  ac 
crefcerli  cofa,  che  no  hebbe  ro  ejfi.  O palaia  gran 
de  a penfare  che  la  fia  cofi?  Onde  fit  bifegno  con 
chiudere  di  quefla  maniera  pigliando  l'auerti-^ 
mente  S Luthero . Afa  noi  ? intendiamo  ben*  al-^ 
xr amente, non leuando cofa  alcuna  aT^io  della 
Jùa infinita  autorità,  e poteret  e confidando  che^ 
no  fono  ferine  tutte  le  cofe;e  che  Iddio potetijfimo,- 
non  fi  e uoluto  legar*  alla  ferittura;  anl^  uuole- 
hoggìdt  ancora  ejfer* ubidito  ; parlàdo  per  la  fua 
Chiefa,che  è ben  tanta,  quanto  fono  i Re,  egh  Im 
per  adori,  ne*  fuoi  figgetti..  Tanto. piu  hauendo-, 
promejfo  che  lo  Spirito  Santo  fecondale  occafioni 
auifarebbe  i fuqimimfirhinjpirandoglidiquan- . 
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LIBRO 
to  haueranno  a fkre* 

Per  jhr  conofcer*  a i Chrifliam  il gujìo  che 
ha  hauuto  fempre  Iddio  del  mutarfi  della  Reli-- 
gionCjdiròyCheha  permejfo  queflo  medefimo  an~ 
Prefa  di  Ro  //o  M.  D.  XX.  che  SoHmano  potentijfimo  Pren 
di  l’anno  urchijoabbia  prefo  la  città  di  %Jhodi, 

^ danno  di  tutta  la  Chrtflianità . 7" utto  che  Fi- 
lippo de  Villiers  della  cafa  dell*  Ifola  di  tAdamo , 
in  Francia  ;gran  Maesiro  della  %jeligione  de  i 
CauaUeri  dell' Ifola  di  %Joodi  ; non  babbi  man- 
cato cU  fare  quella  maggior  refijientiaye  dififa  ^ 
che  fia  flato  in  poter  fiiodifkre.  Cerche  quel- 
PJfolateneuaquafi  tutto  ilLeuante  [oggetto, per 
riìfetto  efi  tutto  l'Occidente, fiicendo  impedimen 
toalle  nauigationiTurchefche ,& a i negotijdi 
mercatantie  di  quelle  genti,  Cerche  quelli  di 
*F^odi  ftauano  per  fempre  Ju  I auife , [corren- 
do il  mare  Mediterraneo,  del  quale  erano  [pre- 
mi Signori . XJolle  Iddio  all* bora  che  ui  fitjfe  il  di- 
Shregio  della  Chriftianità,  ejfendo  i Prencipi  Chri 
piani  impiegati  in  guerre  ciuili  di  Chrifiiani, 
contra  Chrfiiani ,*  di  modo  che ogn'uno  di ejfe te- 
tneua  di  mandare  feccorfe  a gli  infilici  che  era- 
no in  %Jhodi , per  non  indebolire  le  fir^e  loro  ; e 
con  quefia  ragione  ficero  quella  imprefa  al  T ur 
' co  molto  piu  fiteile , che  non  I hauerebbe  hauuta 
[e  hauejjero  fimo  il  doutr  loro  ; olir  a che  il  mali- 
gno fpiriro  s'era  impadronito  del  cuore  di  uno  de 
i primi  CauaUeri  di  quella  %jeligione,  che  era 
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Cancelliere  di  quell' or Sne,  e deWJfola  ancor a^  di 
moda  eh* et  perfiafi  a fitr  quell' eccejfiuo  tradi- 
mento, di  uender  %Jìodi  al  gran  T ureo  ; il  qu.  - 
U fenrji  il  eoflui  aiuto , non  era  giamai  per  far 
quell' impre fa.  Fece  quefta  fceler aggine  l*in 
plico  Cancellieri  per  uendicarfi,  poi 
che  no  era  flato  ejfo  eletto  gran 
jUdjteflro  della  Reli- 
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Ani^^o  m.  d.  XXI.  efi 
M fenolo  r Imperadore  a Colo* 

Lg  nia  ; fice  intimare  a i T*ren* 

RI  dell'Imperio,  la  dieta  in 

cdtà  dell* Imperio 
molto  grande;  doue  uolle  che 
tatti  ui  Jt  ritrouajfero  injlcm 
me,  con  ejjo  lai  ; ejjèndoai  poi  Jaa  Adaeflà  giun- 
ta a fii  di  (gennaio projfìmo , infieme  col  Duca  Fe 
derico  di  Sajfonia  elettore,  e patrone  di  Lathero; 
che  s ajptticaaa  per  tutte  le  aie,  e modi  di  perfia 
der  all  Imperadore  che* l Lathero  erahaomodi 
buona  aita,  e buon  Predicatore  : uolle  Cua  ALae- 
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rìcogliendo  dal  libro  della  Vregionia  di*Babilo^ 
ma  fatto  nuonamente  da  Luthero,che  non  era  an 
cor  a Hato  letto, ne  ueditto  da  quei  Signori,  X L.4r 
ticoli  che  egli  haucua  pofli  in  fcrittura , per  ap- 
’prefentarli  a'  Prenctpt  adunati  alla  dieta  ;fia  i 
'quaU  ut  er  ano  quefli.  Che  nonni  fono  fette  Sacra 
menti  nella  Ghie  fa,  ma  folamente  tre . Che  la  tra 
fìHantione,  che  dicono  i T heologi  ejfere  nella  con 
fecratione  del  Santo  facramento  dell* altare,  non 
era  che  una  mera  fntione . Ch'egli  e un'errore 
manifft amente  trfo,  il  dire  le  mejjè  per  i morti  J 
pèrla  fatisfit rione  de* peccati ,per le  necejfitd ,é 
Jiàno  in  noi,  o fiano  in  altre  perfine;  che  quelli  fi-, 
ii ficòmunicano  degnamente  al  facr amento  del- 
l'altare, che  hanno  leconfeientie  trifle,  affitte,  f$: 
ftidite'i  confi fe , ^ inuiluppate . Che*l  ^attefma 
non  giuftificq,  nè  gioua  in  cofa  alcuna  ; ma  fila* 
mente  la  fide  chePhriomo  ha  alle  promejfe  S Dio;  ' 
alla  quale  Ha  unito  il  Battefmo.  Che  nè'l  H^apa, 
nè'lfJefcoHÓ,  nè  altro  huomo,  e fia  qual' ejfere fiuo 
glia,  ha  potere  di  fiir'ordini  /opra  l*huomo  Chri 
Hiano , finir  ti  confentimento  fio  ; e che  è itera-, 
mente  un'ejjère  ftruo,  a ejfere  figgetto  a i fiatuti;^^ 
ifiggi  tiranniche  dt  quelli  , che  a ragion' àlcùna 
non  pojfono  imponer  legge  a i Chrifiiani  ,fénoh 
guanto  ejjiuogliono,  perche  finó  ueramenth  libè-  , 
ri,  e fianchi  di  tutte  le  cofe.  Quei  Signori,  che  co 
me  ho  detto , no  hdiieuano  nè-iièduto,nè  letto  quel 
libro,  rimafero  pieni  di  màtauigha , e riguardare 
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dofi  l'un  V altro  , incominciarono  a mormpxar^ 
grandemente  di  Luther o,  e di  quelli  che'l  fitupri^ 
nano . T* anto  che' IDucor  Federico  p^t'fùggirCo*^ 
dio,  e la  t rifi  a opinione  della  perfona  fita;  dijfe  che 
quelli  articoli  non  furono  mai  di  Luther  Oy  ma  chi 
tr ano  inuentioni  de' fuoi  aduerfarq,  per  n^etterlo 
in  odio  a ciefcuno , Onde  negando  l'Aleandro,et 
alcuni  altri  la  ifiufa  chejhceua  ilDuca  Federi^ 
co  per  lui  ; moBrauano  imedefmi  articoli  nel  lù 
bro  di  Luthero.  Non  lafiiaua però  il  Duca  di  con> 
tinoare  la  fita  ifiufa  ; onde  prefiro  rifelutione  tut 
tiquei^rencipiydi far  uenir' alla  prefintia  loro 
Luthero , per  udirlo  confidare  la  uerità  della  fita 
propria  lingua,  fapere  da  ejfo  quai  libri  era^ 

no  uer amentei  Juoi,equali  fiuppofiianome  fino,, 
QwFìo  non  fi  uide  però  cofi  prefio  efiguito/Per* 
che  fi  deliberaua  lungamente, come,e  con  qual  fi-» 
curezxA  fi  poteua  jaruenire . Perche  gli  amici 
del  Luthero  non  teneuano  che  fitjje  bafieuole,pcT» 
ia  fita  ficurezjz.a,il  filo  faluocondotto  dell'Impt. 
radore , per  facr amento  eh*  ei  ne  jacejfe,  e per fi- 
gilli,  e fittofirittioni  che  hauejfe  per  fita  confirma 
itone  il  faluocondotto , Afa  uoleuano  che  i Pren- 
dpi  della  dieta,  e tutto  il  configlio  l*  ajficuraffero  • 
Tarue  a mplti  quefia  cofa  molto  indegna , che  non, 
ftffe  baFieuole  per  afficur are  un  Frate  mendican 
te,  la  ficurta  et  uno  Jmper adoro.  NonSmeno  per- 
che Luthero  permeT^de'fuoi  libri,haueuaac-, 
quiilati  gli  animi  di  fnolti  popoli  ^però  s'haue-  . 
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(gualche  [affetto  di  foUeuatione^  e di  fiditione. 
Volle  nmf  eradore  ancora»che  dal  cdto  de  i ?ren 
cipi  elettori, gli  fiijfero  mandati  faluicondotti;  ma 
conquejla  tonditione  però , che  non  firiuejfe  co  fa 
alcuna  nel  uiaggio  ; nè  meno  predicaJfe,o  folleuaf 
fi  i popoli . Confirmato  queBo  per  il  conJtglio,r Ine 
peradore  a vi,  di  Marzjo  gli  inaiò  uno  de  jùoi 
sAralS  d*arme,chiamato  (jajparo  Sturmofina 
VUittimberg,  con  commijfione  di  condurlo , e 
la  fpefi  per  il  camino.  Intanto  fi  trattarono  gli 
altri  negotij  dell  Imperio.  Giunto  t Araldo  a Vuit 
timberg , apprefintò  a Luthero  i faluicondotti,  f 
le  lettere  che  L*  ajpcurauano  ; cofi  degli  amici  Jùoi 
particolari,  come  ancora  del  Duca  Federico  di 
Saffonia  elettore,  fuo  Jùpremo  protettore;  nel  qua 
le  fi  confidaua  Luthero  molto  piu  che  in  aleuti  al 
tro . vedute  che  hebbe  quefie  lettere , prefi  rifila- 
iionè  di  andar  a Vuorma;  eficefare  una  car- 
retta coperta,  in  firma  di  una  lettica,chel  difia 
dejfe  dal  trifio  tempo,  dal  caldo, da  i uenti,e  dalla 
pioggia  ; e pojlofi  in  c amino, Jù  accompagnato  da 
Iona  Prepofio  della Chiefa  di  tutti i Santi; finda- 
ta poco  tempo  prima  dal  Tinca  Federico  a Vùit- 
timberg  ; da  lo  Scurff  latore  ordinario  in  legge  ; 
€ da  Arnfdorf  T heologo, tutti  tre  huomini  dottifi 
fimi,  che  ui  andare,  mojfi  firfi  dalla  molta  afiet- 
tione,cheportauano  a Luthero  ; ouero  perche  per 
auentura  era  flato  loro  comandato  dal  Duca  Fe- 
derico . Per  tutti  i luoghi  doue  pajftua,  cprreua- 
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Sto  i popoli  in.grartdijjìmonumerojjpintidaldff!^ 
fiderio  che  hauenano  di  uederlo  3 per  la  gran  fiù- 
ma  che  era  in  ogni  parte  di  lui . Era  portato  a 
tutte  rhofiarie  doue  alloggiaua  in  grande  abon 
’ dantia  yperfittijfimi  uinii  equiui  Luthero  bene- 
tia  lietamente  ; etogn'hora  era  uifitato  da  mufi- 
che  di  tutte  le  maniere,  in  alcune  delle  quali ySce^ 
tta  egli  ancora  la  parte  jua,  come  quello  che  can- 
tduay  e fitonaua  molto  bene  di  liuto , di  modo  che 
tutti  quelli  che  ui  fi  trouauano , non  fapeuano  rt- 
tirarfi  da  rigùar darlo,  fentendo  la  dolcezxA  del-^ 
la  fiia  harmoniayCome  s*ei  fitjfè  fiato  un  nuouo  Or 
fio:  lo  rendeua  ancora  pit^marauigliofi,  il  ue- 
derlo neWhabito  Monachaìe,  con  la  chierica  co->^ 
megli  altri  Frati  di  Santo  Agofiino^di  modo  che 
mai  piu  non  fit  ueduto  un  religiofe  di  quella  ma-  ' 
niera , andar*  a camino  con  tanta pompayné  can 
tare,  0 Juonare  cofi  publicamente  nell*  hoflerie  pie 
ne  di  gente.  Jl  fiuo  faluocondotto  era,  comeho  det 
to,conditionato,ejfendogli  uietato  ilpredicarcyelo 
Jcriuere  per  il  camino . Ma  egli,  come  quello  che 
era  tutto  intento  a bandire  ogni  maniera  di  u-  ' 
bidientia  dal  mondo , e metter' in  difiregio  tutti  i 
comandamenti  de  gli  huomini,  no  fipigliaua  mol 
ta  cura  di  quella  coditione  ; anzi  ejfindo  a Erfird 
laDominica  di,quafimodoypredicò  publicamete, 
e comandò  che  la  fua  predica  fijjè  fiampata,  e eLt 
tain  publico.  T^nintefi  l* Imperadore  coja  al-^ 
cuna  di  queiio  perche  l'vriraldo  gli  era molto  fit-  * 
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uortuoU  fetretamentt.  Biajìmò,e  vituperò  tri  qùd 
la  predica , i peregr inaggi , i digiuni,  li  preghi  I | 

le  aufierità , e macerationi  del  corpo , la  diuotione 
di  cfueUi  che  fi  b atteggiano  nelle  Chiefe,  e nelle  cu 
pelle,  dicendo  che  tutte  quefte  cofi  non  erano  di  alr 
€un  ùalore , e che  jaceua  bifogno  jpegnerle  del tut 
tfi  * Bjfendo  poi  tornato,  al  fuò  luogo  comune  che, 
tra  di  gridare  cantra  il  *Tapa , e cantra  gli  Ec* 
clefiaJìici;  diceua  che  di  mille  T^reti,  non  fe  ne 
trouarebbe però  quat roche  fiijferodi  buona ui-^ 

; parole  temerarie  di  quelli,  che  amano  meglio, 
didir'ilfitlfe  che uenif  annumerarli,  Giunfe  al  Luthero 
fine  a Vuorma  ; douegli  fit  ajjègnato  un'alloggio,  vuormju 
mento  nella  cafa  de  i Caualieri  di  Rhodi,  e quiui 
Jòggiornò  diece  giorni  ,efine  tornò  poi  alli  x v l 
del  medefimo  mefe . Fu  il  giorno  feguente  dopò  che;, 
fif  giunto,  condotto  dal  nobile  O Idrico  di  Pappen-^ 
hfyn,  e dalP^iraldo  Sturmo,  alla prefentia  dèU. 
rjmper udore,  e de  gli  altri  T^rencipi  dell'ordine, 
delP Imperio , doue  fit  auertito  di  rifondere  ,fem,. 
plicemente,  alle  interrogatjoni,  che  gli, far  ebbe-: 
ro  fatte;  e che  non  parlajfè  coja  alcuna  d*auan-: 
faggio,  Dapoi  a nome , e per  comandamento  del-, 
timperadore,  (fiioanni  Ecf^  rìmbafciadore  di 
JUa  Alaeflà,  e grande  ufiìciale  ded'  Arciuefcouo  x 
di  T reues , huomo  di  bella  jhùella , e molto  dotto,: 
e jpecialmente  in  legge , gUparlò , diqueHa.ma-. 
niera.  Per  due  cagioni.  Martino  Luthero  la  fit-^\ 
era  Cejarea  Maefià , t -ha  fatt^-jteni falla  pre^,.  • 

« ’ fentia 
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fintia  fia , e di  quejla  Jllufirijfima , e nobiUfflrns 
compagnia , ddTrencipi  & ordini  deW Imperio» 
Urna  per  fapere  da  te  in  publico,fe  tu  uuoi  rico» 
nofiere  j e confèjfare  per  tuoi  i libri  , che  uien  det 
to  che  hai  fitti,  e compolii»  V altra  fi  tu  uuoi 
mantener  e,  e difindere  il  contenuto  di  quelli,  9 
non,  quando  gli  hauerai  riconofiiuti  per  tuoi» 
%JiIfofi  prima  a quello  Girolamo  Scurjf  Dotto 
re  di  legge , ch'era  uenuto  infieme  con  Luther 0 , 
chiedendo  che  fijfero  nominata  titoli  de* libri  ; it 
che  fi  fibito  fitto  per  il  medefimo  (qioanni  Ecì^, 
dicendone  molti  jtampati  in  *Bafilea,  e in  altri 
luoghi . ty4ll' bora  rijpofi  Luthero , non  pojfò  man 
care  di  non  riconofiere  imiei  libri  per  miei,  co-^ 
me  mie  fatture , e tutti  quefli  che  fono  Itati  deno-  - 
minati , tutti  gli  ho  fitti  io»  Quanto  poi  eh*  io  •• 
Moglia  mantener  e, e difindere  quello  ch'io  ho  firie  • 
to;  uedendo  che fi  tratta  della filate  delle  anime  ^ 
e della  parola  di  Dio,  che fino  due  cofi  le  piu  gran  • 
di,  e preciofe , che  h abbiamo  in  quefio  mondo  ; fi 
rei  temerario  a rijponder'all'improuifi  in  cofi  di 
tanta  importantia.  Pertanto  fipplico  , che  mi  ' 
fia  fitto  gratia  di  tempo,  per  poterai  bene,  dr 
maturamente  penfire . Si  configUàrono  fipra 
quejla  rilfofia  : dapoi  il  mè  defimo  Ambafiiado^ 
re  rijpofi  a Luthero;  Ancora  che  tu  babbi  potuto 
affai  comodamente  intendere,  per  le  lettere  del 
faluocondotto , che  ti  fino  fiate  mandate  da  fia 
A£a^à,eda  gii'altri  ‘Prencipi;  perche  tu  fia 
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fiato  chiamato,  f ero  rendendoti  comefki  bora  in^, 
degno  dì  quejla  gratta  di  tempo , che  tu  pojfipen^ 
farfalla  ri^ofia  ; nondimeno  l*Imperadore  per 
JUabontày  e clementia  propria,  e naturale,  ti 
concedeun  giorno  di  tempo  per  penfarui;  impo- 
nendoti che  dimane  a quefta  medejima  bora , tu 
ttenghi  in  ^uejlo  luogo  a dare  la  jua  rijpojla , noto 
per  fcrittur a, ma  a uiuauoce.  Si  retirò  all' bo- 
ra Lutheroal  fuo  alloggiamento , fin  alla  man- 
na ^ doue  tornò  poi  alla  prefentia  deW Imperado 
re , e degli  altri  Prencipi  alla  bora  determinata; 
€ (juiui  gli  fù  detto  daW  t/dmhajciadore  ^ioanni 
Ecki  B finito  Luéero  il  tempo  che  tu  pigUaJfi 
hieri perpenfar'allarijpofta;  tutto  chenonlodo 
fterefli  mai  hauer  > fjf^tido  tanto  tempo  prir 

ma  flato  auifato  di  queflo  negotio . Rijpondi  dun- 
que bora  fe  tu  uuoi  difèndere,  e mantenere , quan 
to  è ferino  né'tuoi  libri . Prima  che  Luthero  defi 
fe  quefla  riffofla,  incominciò  un  lungo  ragiona- 
mento , pregando  /*  Imperadore  ,ei  Prencipi  che 
tifcufajjero fefkceua  qualche  errore\hauendo  con 
fideratione,  e rijguàrdo  alla  fua  proflfflone  Mo- 
nacale , che  per  l’ordinario  è ro7^ , e poca  ac- 
comodata alle  cortefie  del  mondo,  efr  aì  parlare 
propriamente . ^ojè  dapoi  un  a differenti  a fra  i 
fuoi libri;  dicendo, che  alcuni  non  conteneuano 
che  la  dottrina  della  fide , e della  Religione  Chri- 
fliana  ; ne* quali  fe  fidifdicejjè , ufiirebbe  dell  ufi 
feto  del  buon  Chrifliano  ;gU  altri  poter ano  fit'it- 


tl  cantra  il  Tapa , e cantra  la  Chieja  %jòmana 
t cantra  la  dottrina  dei  Papijìi;  che  fino  acco~ 
fiumana  far  mille  mali  3 e r uh  amenti  nelChri» 
fiianejmo . ^e'  quali  3 fi  fi  difdicejfe , medefima^ 
mente  farebbe 3per  occafione  un  far  crefi(rogn*hq 
ra  piu  la  loro  tirannia . tyìltri  ue  ne  fino  anco^ 
ira  firitti  cantra  perfine  priuate3che  haueuanq 
prefi  a difin  derii  ^Papa , e la  corte  Jùa  ; ne  i qua-‘ 
li  confi/}  ò di  ejfere flato  troppo  ajpfo,  et  hauerui  «r 
fata  poca  modeflia  ; perche  come  huomo  fragile, 
era  /oggetto  a fdrucciolare  in fimili  errori.  Onde 
ritrattandola  farebbe  un' aprire  la  porta  a molti 
infilenti , che  fi  gli  uolt a/fero  cantra , e fcriue/fi^ 
ró  libri,  e lettere  in  preiudicio  deWhonore  della, 
perfina  Jùa,  D apoi  che  hebbemolto  beripredi-^  ‘ 
cato  a i *Prencipi  che  erano  prefinti,  e pregati» 
gli  d*incaminare  bene  l* Jmperadore giouane , 
è nuouó  a cofigranetimpre/a  come  era  quella  del. 
t* Imperio;  é' dopò  hauer* allegati  molti  luoghi  dei 
la  S crittura , adulandoli  tal hora , come  nefiz  fif 
de  egli  medefimo  nellibrode*/ùoiatti;e  talhorà 
ilfauentandoli  per  meT^o  delle  hiflorie  Sante, 
uenne  a fine  del /ùo  ragionamento.  E /*  Ambafiia 
dorè  a nome  deh'  Jmperadore,  edeiPrencipidel^,  ■ 
la  dieta  gli  dijfi . Hai  Luthero  ri/poflo  con  poca 
modeflia , e piu  altamente , che  non  fi  conueniua  ' 
alla  perfina  tua , a quanto  eri  tenuto  di  ri/ponde~ 
re;oltra  che  no  hai  inter amete  fatis/ktto,  a qua» 
io  haueui propoflo.Terche  fi  tu  haueffi retrattato 
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plihri,ne  i quali  fi  leggono  la  maggior  parte  dt' 
gli  errori  tuoi  ; per  certo  timperadore  che  e natu> 
talmente  buono,  e clemente , non  Permetterebbe^ 
mai,  che  quelli  che  fino  buoni, fitjjero  abrufciati, 
come  gli  altri  ; ma  tu  uai  rinouando  quello  che'l 
fànto Concilio vniuerfale  di Conftantia, adunato  ' 
prima  da  tutte  le  nationi  della  Germania,  ha  con  ; 

dennato.  Tu  non  uuoi  ejfere  conuinto  con  altro 
che  con  la  fcrittura,  nella  quale  fai  proua  del  tuo  ’ , ! 

grand'ingegno,  € Jpirito  ,Terche,che  fhpj^  bifi-  quello  che 
ono  di  tornar'  a metter  in  dubio,  e tirar'tn  difbu  ^ lUto  con 
ta,  quello  che  la  Chiefa  gta  fa  gran  tempo,e  t Jan  uoita  dalia 
ti  Concilij  hanno  condennato  ? Se  e lecito,  a richie 
fia  di  tutti  quelli  che  uogliono  introdurre  nuoue  0-  piu  pollo  i 
pinioni,  uenirin  dubio  della  fi  de, e della  dottrina  **“'*^®‘ 
degli  antichi,jfregiandoli;  quando fiuederàmai, 
fine  alle  diffute  ì E che  ficuré^zA  fi  potrà  haue^ 
re  della  determinatione,  e decreti  de  i fanti  Con-^ 
cilìj  ? Che  non  diranno  ogni  giorno  quefii  inuento 
ri  di  nouità  ,fe  i Concilij  hauer anno  conclufo  con-, 
tra  le  loro  opinioni  ; che  fi  feranno  ingannati , #. 
che  per  queflo  non  fa  bifogno  firmarfi  in  ejji  f Et 
quetio  non  e altro  Martino,  che  rendere  la  Reli- 
gione noHra  incerta . AWhora  Luthero  allegan- 
do la  fila  confeientia,  non  rijpofi  altro  ,fenon,  che 
non  fi  poteua  difdire , Effondo  poi  Phora  molte, 
tarda  ; i T^rencipi  fi  leuarono  dal  configlio  ,efi. 
n'andarono  a i loro  alloggiamenti,  con  ordine  di 
riditrfi  il  giorno  feguenf  e per  udire  la  fent ernia, 

che 
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thè  darebbe  V Imperador e nel  negotio  della  dot^ 
trina  di  Luther o . Il  giorno  feguente  che 
nerdi  appreffo  la  ^ominica  Mifericordìa  ; Clm 
peradore  mandò  a i ^rencipi  adunati»  una poUT^ 
7^  firitta  di  Jùa  propria  mano;  contenendo  in 
JoliiMdcl  fofiantia  queBo  che  figue.  Voi  fapete  Signori  » 
re  man”ata  hauuta  /* origine  mia  da  i Chrifiiamjfmi 

aiPrencipi  Jmper adori  della  natione  AUemanna»  da  i Ca- 
lnop«-  fljoiici  Re  di  Spagna,  da  gli  Arciduchi  dH^Au- 
ftria»e  da  i Duchi  di  'Borgogna  ; i quali  tutti  fino 
da  fanciulli,  fino  flati  fimpre  ubidientijfimi  alla 
Chiefa  Romana  ; & hanno, fino  alla  morte, per^ 
feuerato  nella  loro  fideltà  ; e fino  flati  per  fimpre 
difinfiri,e  protettori  della  fide  CathoÌica,  delle  ce 
rimonie  fante,  de  i fanti  Decreti, dii  fanti  ordi^ 
ni,e  buoni  coflumi  per  honore  di  Dio  accrefeimen 
' to  della  fide,  e falute  delle  anime . Onde  ancora 

thè  fiano  morti,  ci  hanno  però  per  l'ordine  della 
natura,e  ragion  di  heredita  lafiiate  quefie  fante 
traditioni  per  ojjèruarte  di  mano, in  mano  ;afin 
che  figuendo  i ueHigij  loro, e i loro  ejfempi,  uenejfi-^ 
mo  poi  a morte  nella  uera  ojferuatione  di  quelle  ; 
come  perla  gratia  di  Dio , ejflndo  buoni  imita-^ 
tori  de’noflri  ottimi  antichi,h  abbiamo  uiuuto fin* 
a queflo  giorno,  e pretendemo  di  morire . A que- 
Bo  fine  mi  fino  firmato,  & ho  prefi  rifolutione 
di  ejflre  difinfire,  e far  mantenere  tutto  quello  che 
imiei  predecejfori,  e noi  habbiamo  fina  qui  offer 
uato,  e poflo  in  efecutione  ; che  e quell* iflejjò,  che  e 

flato 
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fato  conchtufo.c  d^ito  non  tanto  nel  Concilio  di 

Conlianùay  quanto  ne  gli  altri  ancora.  E perche 
€ cofa  mani0a  che  un  filo  Fratejngannato  dal^~ 
la  fua propria  opinane ^ uuole  girar  fiX^pragli 
intellettive  i giudici^  di  tut a la  Chrifiianitavcon  le 
uar  uia  quelle  cofi,  che  già  molti ^ e molti  anni  fim 

mcon^rmatedaunlungoufi.<Eerò  fila  fiaopi 
nione  e ueravcifitrebbe frcilmete  crederevChefirC 
a queHi  tempi  tutto  il  ChriiUaneJtmovfrjfe  uiuuto 
tn  errore . Ho  deliberato  del  tutto  di  e^f  onere  & 
impiegare  i miei  Regni,  V Imperio,  e i Potentati, 
glt  amici,  il  corpo,  ilfangue,  la  mia  ùita,  e Panil 
ma  mia  ; perche  queflo  trillo,  & infelice  princU 
pio,nonpaffipiu  oltre;  confiderando  che  queflo  mi 

tornerebbe  a troppo  grande  dishonore , come  tor 
nerebbe  a mi  altri  ancora,  che  fite  la  illuHr^t^ 
ma  natione,  della  tanto  celebrata  Cjermania;  efi. 
fendo  auenutoabondantemente  pèrpriuilegiodel 
la  Chiefa,  che  fia  detti,  e nominati  ojjiruatori  di 
gtuftttta,  protettori,  e difènfiri  della  fide  Catholi^ 
ca;  cofa  che  non  ci  e di  poco  honore, autor ità,e pre 
rogatiua.  Laonde  fia*  tempi  noHri  qualche  non 
diroherefia,mafu[pitione  di  errore,  oueroqual  fi 
uoglia  altra  cofa,  che  indéolife  la  Religion  Chri 
fitana,  pigliafTeuigore  ne  i cuori  de  i Chrifliani,  e 
chenotgh  lafciaffimo  fare  le  radici  ,fin2^a  farli 
à tutto  noUro  potere  la  debita  prouifìone  ; oltra 
che  noi  ofenderemo  Iddio , ci  farebbe  per  fimpre 
rinfacciato  queflo  da  i noflri  fucceffiri  di  mano  in 
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ntano , come  co  fa  in  uero  degna  di  ogni  uituperiòi 
Ter  tanto  poi  che  h abbiamo  udita  l*oftinata  rijpo 
fiacche  ci  diede  beri  Luthero  alla  prefentia  di  tut 
ti  noi'yui  rendo  Jìcuri  perqueflamia  firittura, 
che*l  mi  diffiace grandemente,  di  hauer  differii 
cotanto  tempo  a fare  procejfo  contraddetto  Lu 
thero,  e coritra  lafua  fri  fa  dottrina;  di  modo  che  ^ 
ho  prefi  rifilutione  in  me  flejfo , digiamai  non  ua 
Urlo  udire  ; comddando  che  fubito  egli  fia  ricon^ 
dotto  fiori  di  corte , fecondo  il  tetìoredel  fio  fai-- 
liocondotto,  con  queflo  patto  che  frano  a pieno  ofi 
feruate  le  condittoni , che  ui  fino  e^frejje;  di  non 
predicare,  fcriuere,  nè  e fiere  in  modo  alcuno  occa 
frane  di  fiUeuatione  popolare.  Nel  rimanente  poi 
fino  deliberato,  come  ho  già  detto  di  procedere  co. 
tra  di  lui,  con  quelle  ragioni  che  fi deue procede-^ 
re  contraun*hereticomanififto;eui  ricerco  chi 
in  quella  cauja  fra  deliberato  quello  che  fite  temt 
cidi  fare,  come  buoni,e  fideli  Chrifliani  che  fife,. 

€ come  m'hauete  promefio  di  frre.  Scritta  di  mia 
propria  mano  il  xix,  di  ^Aprile,  m*.  D.  x x i;. 
QjieBa  fintemi  a data  con  tanta  afiettione.dal 

f tonane  fmperadore,  piacque  molto  a i *Trencipi 
uoni,etaUe  perfine  da  bene,comequellache  die 
de  loro  molta  Jperan7^,che  le  cafre  hauefiero  a pafi 
Jkre  meglio  neltauenire . T) all* altro  canto  diede, 
una  gran  mala  cotente'ifgA  a i Luther  ani  ; i qua. 
li  diceuano , che  efiendo  VJmperadore  giouane  fi. 
lafrciarebbe  trattare  da  i "Tapiftia  modo  loro j 
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Sopra  tutti  gli  altri  i Poeti  ntojlraràno  il  gratin 
JUjftmo  dijpiacere,  che  nhaueuano  riceuuto  j per- 
che  ne  i loro  Epigrammi,  & altre  Poefie,che  man 
dauano  in  quefla  parte , e in  quella,  agli  amici,  e 
confiderati  loro  ; oltra  quelli  che  erano  appicati 
ne  % luoghi  publici,  minacciauano  gli  inimici  del 
loro  amico  Luthero;  e Ifecialmente  due  di  fan-r 
gue  illujlre  di  nobiltjfimo  fpirito , tutto  che  fùjfero 
di  cuore  firoce,e  molto  alto;  t uno* fi  O Idrico  Hu% 
ten  di  Frdconia,e  P altro  Hermano  Bufch  diVuefi 
phalia  antichi  inimici,  e ffecialmente  il  fecondo 
de*  Religiofi,  e dei  Scolajìici  ; come  ancora  il  pri 
mo  della  corte,  e Cortigiani  di  Roma . Si  troua’t 
nano  nei  luoghi  publici  S quella  città  firitti  pOm 
fiiui  la  notte  fecret amente,  che  conteneuano  que- 
fi  a fententia  delP  Ecclefiaflico  di  Salomone  al  ca 
pitob  X . Infelicità  a quel  paefe,  del  quale  fi  ue- 
de  il  Re  gkuane . l^le  porte  poi  del  palal^o, 
doue  fi  jhceuano  le  adunanz.e  del  Configlio,  fi  tra 
nò  un  cartello  in  Latino  pieno  di  nemicheuoli  mi- 
naccie  ; nel  quale  erano  dipinti  quatro  c , appref 
fi  i quali  erano  i Caualieri  d j^llemagna,  che  in- 
timauano  la  guerra  alt  jirciuefcouo  di  Magon- 
cia  Cardinale  ; non  ejprimendo  altramente  i no- 
mi de*  Caualieri  ; e nel  fine  poi  ui  era  quello  mot-^ 
to  Allamanno,  *Buntfehuch,  chefignifica  colliga, 
tiene, e confideratione  popolare;  anzi  piu prefto 
€ongiur a , cantra  i maggiori.  AfoJJè quella  co-, 
feti poueri  SUttori,  ancora  che  lodajfero molto  U 
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piaày  e Vaffettione  deìV  Jmperadore,  a applicar 
hy  che  per  fua  clementia  uolejfe  concedere , che  fi 
facejfe  elettione  di  alcuni  dei  T^rencipi  dell' Impc 
rioy  che  s'afaticajfero  a tutto  poter  loro  di  ridur- 
re Luthero  a difdirfiy  & alla  retrattatione  de  i li 
briy  che  la  Santa  fidia  ayfpoBolica  haueua  con- 
dennati . ^^erche  in  uero  a Vitormay  & ^ i Ittor 
ghi  circonuiciniyfi  udiuano  grandtjjime  mormo- 
rationi  de  i popoli  ; che  tutte  erano  indicij  difidi- 
tioniy  e molto  piu  ejfendo  appreso  della  città  Fran 
cefio  de  Siking  huomo  nobile , potente , e di  gran 
nome  intorno  i maneggi  dell  armi , come  cptellò 
che  altre  uolte  haueua  fittti  digr andìjfimi  danni, 
con  le  fuefirtLe  aWAntgrauio  di  Hejfay& alpae 
fi  di  Menti , & era  grande  amico  di  Luthero  j 
il  quale  haueua  di  già  per  quanto fi  diceua,  adu- 
nato qualche  numero  digente , cofi  a cauallo , co- 
me a piede  i tenendole  a i fuoicajlelli  che  erano  ni 
cini  aZiuorma  jajpettando  il  fine  della  caufa  di 
Luthero , per  far' impeto  bifognàdo,  contraifuoi 
inimici.  Scorfiro  intanto  tre  giorni,  che  non  fi 
fece  cofa  alcuna  intorno  Luthero.  7/  x x 1 1 . W*  A- 
prile  poi,  rimperadore  con  ceffi  a iPrecipi,  che  fi 
eleggeffi  alcuno  che  tent affi  Luthero  j fi uoleuari 
durfi  alla  retrattatione  de  gli  Articoli  ; e che  uo^ 
lendolo  fare  y gli  fitffi  affignato  il  termine  di  tre 
giorni  ; che  nel  rimanente  poi  uoleua  rimanere 
nella  fua  fintetia  firitta  di  fua  propria  manoyin- 
uiatagli  il  P^nerdi paffatOy  fi  Luthero  continoaua 
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oflinatamente  nel fio  errore.  Ottenne  a quejìa  prò 
uifìone,  r Arciuefiouo  S T reues,  Prenctpe  eletto^ 
re , per  confentimento  di  tutti  gli  altri , mandò  il 
me  de  fimo  giorno  all*  bora  della  cena  a Luther  o, 
due  de*  fioi  Tarati  a firgli  comandamento  ché*l 
mercordi  che  feguiua , che  era  allt  x x 1 1 1 . di 
sy^prile,  fi douejfe  trouar  a feihore  di  mattina, 
al  luogo  che  gU  farebbe  moftrato;  doue  ejfendoui 
andato  fitrono  eletti  il  medefimo  zy^rciuefcouo  di 
reues 3^  il  JlLarchefì  di  Brandeburg,  coni 
Vèfcoui  di  zyfugufla , e di  brandeburg  a trattar 
coneJJòlui,infieme  col  Duca  ^eorgio  di  SaJJò- 
nia  3 e* l Signore  dell* ordine  de  iTheutonici;a  i 
ijuali  fit  dato  ancora  per  aggiuti  Geòrgia  di  J^uer 
ihem,  cfr  il  Signor  boch  d*  Argentina,  con  ilDot 
tare  beutinger ,e per  pariarea  nome  di  tutti, 
(^irolamo  Veus  Cancellieri  di  Bada»fi potrebbe  al 
euno  , e non  fiori  di  ragione , però  marauigliare  ; 
come  cofi grandi,  e nobili  perfonaggi  pigliaua- 
no  tanta  fitica  per  unnegotiodi  un  Frate  men^^ 
dicante.  Ada  fi  ficeua  tl  tutto  a fine  di  contea^ 
tare  il  Duca  Federico  di  S afonia  elettore  ; il  piu 
grande , e potete  Signore  di  AUemagna  ; il  quale 
haueua  prefi  a dtfindére  Luthero;  e poi  perla 
negligentia  de* b relati  che  non  haueuano  proui~ 
Sio , che  queUa  pefie  non  entrajfe  nelle  diocefi  lo- 
ro, e non  pigliajfe  tanto  uifore,  che  potejjè  condur 
re  il  negotio  a tanta  necejfità.  Il  Adarti  di  dunque, 
che  fitil  X X 1 1 II.  del  medefimo  mefi , s'aduna 
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rono  i Prencipi , e ^nlati  eletti^  con  i loro  aggtun 
ti  all* alloggiamento  delP  Are iutfiouo  di  Treucs^ 
doue  fi  trono  Luthero  aW  bora  determinata  ; qui 
ut  il  Dottor  Veusgli  parlò  a nome  di  tutti  in  que- 
fia  maniera  Alfine  perche  tu  fia  fiato  dimanda 
to  Martino  Luthero , per  quefii  ‘Prencipi , non  e 
fiato  per  dijputare  co  ejfo  te,  ma  per  trattare  ami 
cheuolmtnte  qualche  cofa,  cheti  fia  gioueuole; 
e per  auertir  ti  priuatamente,  di  cofe  chef  impor 
tano  grandemente . Sper  uenir' a quello , hanno 
quefii  Prencipi  ottenuto  dalla  Maefià  Cefarea,  di 
potere  y non  ofiantela  fina  fententia,  parlar' al-^ 
meno  una  fiata  co  ejfo  te  ; et  auifarti  di  quello  che 
ficonuiene . 6 prima  quanto  a quello  che  tupar-^ 
li  intorno  ai  Concili  y gettandoli  da  partenti  fi 
potrebbe  concederti  che  hanno  alle  uolte  conchiu^ 
fi  cofe  diuerfe  ; anXi  ejfi  fino  fiati  diuerfi,  e per  di 
uerfi  cagioni  adunati,et  in  diuerfi tempiima  non 
però  contrari , come  tu  mantieni . ‘Perche  lo  jpU» 
rito  Santo , il  quale , come  ha  promejfo  G i e s 
CHRiSTO,tf  ajfiflentey  <jr fi  troua  nel  meT^o  di 
quelli  che  fino  adunati  per  la  gloria  di  Dio  ; non 
fi  contradice  giamai  : cofa  ch'egli  uerrebbe  a fiz-^ , 
Veifii  Concili  adunati  da  ejfi , e condotti  ; fitjfi- 
ro  contrari  l'uno , all'altro . Et  ancora  che  fitjfi 
tutto  quello  che  tu  ne  dici;  per  quefionon  farebbe 
però  l'autorità  loro  caduta  del  tutto , di  maniera^ 
che  ciajcuno  priuato  li potejfi  gettar* a fuo  piace: 
a terraila  ragione  uuole  che  la  comunità  ne  jke^ 
^ eia 
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€Ìa  prima  ilgiudicio;  perche  dapoi  fi  ne  potrà 
piu  ficur amente  findare  la  fua  opinione.  Qjmn 
to  a i tuoi  librile  cofa  ficur a»chi  non  ui  penfirà  he 
ne  per  prouederui»che  faranno  cagione  di gran^ 
diffimimotthe  trauagh  ; e jpecialmente quello  che 
hai  firitto  della  libertà  Chrifiiana;il  quale  per  efi> 
fire  molto  piu  i che  non  donerebbe  licentiofi,  tutti 
interpretano  a piacer  loro , e fecondo  la  loro  af- 
fittione  5*  perche  piu  francamente  poffino  fare  con 
maggior  Itcentia , quello  che  piacere  loro  .Tu  da 
ueuthauer  confideratione , cheU  tempo  noftro  e 
molto  differente  dal paffuto;  e che  hoggidi  gli  huo 
mini  fino  peggiori,  che  non  eranoi  noflrt  mag- 
giori; e molto  piu  inclinati  al  male,  che  quella, 
eonfideratione  perauentura  t*  hauer  ebbe  ageuoU 
mente  potuto  d fior  n are , da  dare  acc afone  a cofi 
gran  male , fitto  pretefio  dell^ Euangelio  ,e  del-^ 
la  libertà  Chrfiiana.  Non  hai  tu  firfi  letta  la 
firitturaì.  ch*ei  ci  fa  bifigno  diguardarfi con pru 
dentia  dalTHauolo  , di  meT^o giorno;  e della  faet 
ta  che  uola  di  giorno  ì Uimmico  detta  nofira  na- 
tura, e per  fempre  imbofcato  per  coglierci  al- 
t improuifi  fipra  penfiero.  Onde  finente  fotta 
una  uaga  apparentia  di  belle^gJi  > ne  coglie  nel- 
le fue  rethi,  e ci  fa  cadere  in  errore^  Fa  dunque 
bifigno  che  tu  penfi  Luther  o cofi  alla  tua  propria 
falute,come  ancora  a quella  de  gli  altri,  e preue- 
.dere  che  quelli  che  fino  flati  rifcoffi  per  la-  morte 
di  Gl  £sv  .c  URXSTO.  dallamorte  eterna^ 
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mnuertghinodimouoin  figgettione  della  medi'* 
fima  morte  ; retir andofi  per  tuo  eUjfetto , e per 
me'X^o  de  i libri  tuoi  dalla  ubidiemia  della  Santa 
Chiefa  ; la  dignità , er  autorità  dell^  quale , de» 
ue  ejfere  riconofiiuta  con  ogni  riuer ernia . Perche 
fia  le  cofi  di  quejio.  mondo,  non  c' e co/a  migliore  » 
ne  piu  degna , che  l’ojjèruatione  delle  fante  leggi  • 
E fi  come  non  Ji  può  una  %jep^  conferuare  fen» 
^ * ne  meno  prosperare  : cofi  noi  non  offer» 

uando  i Santi  decreti , egli  ordini  de  i nofiri  San 
ti^adri;  nonui  feràcofa  piu  /regolata,  chela 
fiato  della  Chiefa  ; che  douerebbe  e/fere  il  piu  tran 
quillo  e fiabile  di  tutti  gli  altri.  Onde  aquefio  fi-^ 
ne  quefli  nobili  ^rencipi,  e gran  Signori  ; cheta 
aedi  qui  prefinti;  fono  mo/fi  da  una /ingoiare  Cha 
rità , che  portano  alla  %^ep.  e in  particulare  al 
beneficio  tuo;  e t* hanno  mimo  auertire  di  tutte 
quefie  cofi , a fin  che  lafciando  tu  quefla  tua  conta 
ntatia,e  cangiandola  in  miglior  rifilutione;  tu  re 
uochi  gli  articoli  codennatiper  la  Sdtafidiaj4po 
fiolica;  i quali  offèndono  tante^e  tante  buone  per/à 
ne.  Onde  fi  continuerai  oftinatamente  nell* error 
tuo,Holendolo  pertinacemente  difinderedoai  da /a 
pere,chePImperadore  da  hora  in  poi,ti  faràaper 
tamenteconofeere  lauolontà  ch'egliha  di  caSii»  > 
garti  ; eper  il  meno  ti  bandirà  di  tutte  le  terre  del 
P Imperio,  ^en/à  dunque  diligentemente  a i/he 
ti  tuoi;  e piglia  il  configlio  che  quefli /ignori  ti  dan 
m hora, per  il  migliore,  ^opò  hauer  Luthero  ria 
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grattati  quei  Preticipi,  e Prelatij  coti  gli  ^flentt,  « . 

conto  che  moflrauano  unir  di  lui  ; che  non  era 
^ofa  alcuna;  e della  buona  uolontàche  haueuam 
uerfidi  lui  : ri^fofe  che  quanto  a i Concili,  non  li  '■ 

rifiutaua  però  tutti,  anì^  negauafilofnente  quel 

10  dt  Conflan^a  ; come  quello  che  in  queflo  partii 

colare  era  uirtto  da  una  ragione  inuincihile . la 
qual  ragione  era  quefta  ; che  nel  Concilio  di  Con- 
fianl(a  fu  condennato  da  i Padri , Gioanni  Hhs  ; ‘ * 

perche  difèndeua , che  la  Chiefa , non  e altro , che 

la  congregatone  de  i TredefUnatl,  Cofa  che  e ut 

riffima,diceua  egli,  e per  mantenerlo  fono  appa 
recchiato  a patire  tutto  quello  che  Vhuomo  uorrà, 

E cofi ueniua  a firmarci  una  Chiefa,  che  Phuom» 

non  la  pubconofcere  in  queflo  mondo , Cerche  chi 

e che  conofca  quelli  che  fino  predeflinatii  Peden* 

dofi  che  uno,  che  fera  flato  lungamente  huomo  ds  r 

bene  , fi firà  uoltato , e uerra  a morire  trifto , $ 

fielerato  ì Se  i predefiinati  fili  fino  una  Chiefa» 

una  infinità  di  Chrijliani  che  non  fino  di  quejlif  7 

numero , feranno  dunque  flati  b atteggiati  in  ua*  • 

no  ? n?oi  che  fuori  della  Chiefa  non  è falute  alcu’» 

na;  di  piu  quali  feranno,  quejli  Gouernatori»  : 

P afiori  ; dottori  di  quefta  Chiefa  dell* Htis  ; p(H  y- 
fiia  che  non  fino  conofciuti  i predefiinati  ? Sape*  . ’ ^ 

ua  molto  bene  Luthero  ch'egli  era  per  chiamarfi 

11  grande  Hierarcha , tlfkpremo  Dottore . ^ 

pur  cofa  da  marauigliarfi  come  l' huomo  effenda 

in  tanto, grojfejenelre , non  pojficonofier  queflo? 

^'■,4 
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Qu^to  poi  allo  fcandalo  prejò  per  occ^ofte  del 
c dottrina  ; dijfe,  che  ut  erano  due  fcandali  ; 

della  Qoctri  l* uno  di  Charità , il  quale  per  fempre  e da  frggi^ 
na  di  Luche  g quando  fi  fh  qualche  operatione  can- 

tra 'Dio,  e cantra  V amore  che fi deue  al projfimo, 
'U  altro  e lo  fcandalo  della  fide,  il  qual"  e da  teme 
re  e quando  fi  piglia  offefa  dalla  buona  dot^- 

trina  ; come  egli  manteneua  che  era  la  Jùa,  Da^ 
■poi dunque,  che  per  quefto , Scena  egli,  G i H- 
sv  CHRisTO  medefimo  è chiamato  pietra  di 
ofienfione,e  di  fcandalo;  io  non  debbo  punto  te- 
mere ,S  JcandaUl(are,  et  offèndere  gli  ignoranti- 
ii  in  quefto , Ho  per  Jòmpreijpronati  t popoli  a ren 
derfi  ubidienti  a i magiftrati laici,  comenepojjò- 
no  far  fide  i miei  libri  ; ^ offeruare  gli  orSni  lo^ 
ro,  OjMto  poi  agli  Ecclefiaftici,  diffe  egli,  è un*  al 
tra  cofa , e molto  afferente . Cérche  cofi  effi,  come 
i loro  decreti,  fimo  ingiufli,  e infipportabih . ^lS(on 
iioglio  però  firmarmi  nel  mio  finfi;an7lifino,e 
farò  per  fimpre,  pronto  ,Srimatermi  alla  ra- 
gione , pur  che  la  mi  fia  moftrata  per  meT^o  de- 
la Santa  fcritturaì  Solamente  defidero  quefto  , 
^ciia  conftretto , a rinegare  la  parola  S 

roia  di  ofo  EHp  ; perche  nel  rimanente  jarò  tutto  quello  che 
Lnrodocte*  uorrÀ  S me , Sfare  che  queftà  cÒclufione  fia 

molto  Chriftiana,  mala  firueS  coperta  a una 
infinità  S errori  . Perche  fitto  pretefto  della  pa- 
rola di  SDio , ha  introdutto  e fimo  entrare  ne  gli 
t/ilamdm , e in  tutta  la  Chriftianità  la  dottrina 
‘‘  di 
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'di  Vùiclefi  e di  Hm , de  i bohemi , P^aldeJIi  e tup- 
te  le  altre  fimilifhlfe  opinioni  y ch^eglt  ha  uolute 
Tinouare;  tutto  che  non  hahbino  cofa  alcuna  man 
co  fra  ejfi , che  la  Santa  fcrittura  ; com  e in  quel 
medefimo  tempo  proua  il  non  meno  dot  tocche  San 
to  ffrjcouo  di  Rocheftre  in  Inghilterra  Gioanni  Fi 
cherhoggidi  molto  filice concio , perhauer  fi- 
frenata  la  morte , per  cagione  dell*  Euangelio . fV 
ce  quello  buon  Z^ejcouo  un  libro  ben  grande , do-  Luthcro. 
ue  mcflra  apertamente , che  tutti  ^i  articoli  di 
Luthero , non  hanno  cofa  alcuna  comprefi , nelln 
Santa  fcrittura  : quello  che  dapoi  hanno  medefi^ 
inamente  fritto  molti  altri  dotti,  e molto  ejfercita-^ 
ti  nella  parola  di  T)io,  e molto  piu  che  non  e Lu- 
thero con  tutti  i fuoi . Qjdui  fi  può  ageuolmente 
eonofrere  'linduratione  di  Luthero  ; per  retir arfi 
a no  piu  parlare  di  lui.  Nondimeno  per  nolafciar 
tneT^  alcuno  eh' et  potejfe  ridurre  a dsfdirfi  per 
cagione  della  pace  publica;  i Precipi  dell' imperio 
impetrarono  dall  Jmperadore  ancora  due  gior- 
ni, ne  i quali  i fiuddetti^eutinger,eVeus  C im- 
portunarono per  rimojìratione,  e preghi,  eh* ei  fit 
tometteffe  i fuoi  libri,  et  le  fue  fcritture  alla  Mac 
fra  dell' Jmperadore,  al  giudicio  de-  i ^rencipi 

dell  imperio;  cofa  della  quale  fi  contentò, pur  e che 
non  ut  fi  procedeffe  per  autorità  filamete,maper, 
meT^  delia  fcrittura  Santa;  altramete,che  l'ha 
ueuamoltohen  a memoria  quello  che  era  ferino» 

TSfin  tà  confidate  ne  i Frencipiit  not{  ne  i figliuoli  sai  i4f 
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de  gli  huomini , perche  non  e falute  in  loro,E*,  ma 
Udetto  quello  che  pone  la  faa  confidetia  negli  huo 
mini . Non  hauendo  potuto  la  matina  ottener  co- 
fa,alcuna  ui  tornarono  dopo  definare»  effondo  fla- 
ti come, prima  mandati  a chiamare  dall* uir due 
fcouo  di  T reues,  che  gli  fice  ihflantia  che  almeno 
fi  fottometteffe  al  Concilio  ; confinù  ancora  a que 
fio  ypure  che  fi  procedere,  come  fife  detto,  per  la 
. Santa  fcrittura . ^l  fine  il  buon*  Arciuefcouo  an 
dò  egli  flejfoin  perfina  perii  gran  defiderio  che 
haueua  cofi di  fitluar  Luthero,come  di  conferua 
re  la  pace  nella  Germania;  e* l fice  uenir\aila  pre 
fintia  fiua;& hauendolo  tirato  da  parte,  Hauertt 
di  buona  maniera,  eh* ei  uolejfe  Jòttoporfi al giu- 
dicio  di  fita  MaeUà  Cefitrea,  e de  i ^rencipi . 
*Kj]pofe  Luther 0,  che  non  lo  poteua  fare  ficura- 
mente  ; ejfendo  flato  chiamato  per  publico  faluo^ 
tondotto,  e flato  condennato  da  quelli , che  haue- 
ttano approuata  la  boia  del ^apa . S^i  modi 
Jarebbono  buoni  a tuo  giudicio  per  fitr  prouifione 
a queflo  negotio,gli  dimandò  t t/4rciuefcouo . Il 
Aft.  configlio  di  Gamalielo,riffofi  il  Luther o ; che  e, 

che  fiquefi$%jeligione  h trouata  filamente  da 
gli  huomini,  eh*  ella  fi  ifegnerà  da  fi  ilefia;  come 
ancora  s*  ella  farà  injpiratadaDio,voinonle  po 
irete  fitr  alcuna  cofa  contra . Soggiunfi  il  buon* 
iArciuefiouo;e  fi  fi  raccogliejfero  dai  tuoi  firitti 
alcuni  articoli,  per  farli  efaminar  al  Concilio , te 
: i ne  cententerefli  ì Si,  rifpofi  Lutherofure  che  non 

fiane 
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fono  ejueUijChe fono  fati  condennati  dalConcilia 
diConftantia . Se  jujfero  quelli  dife  t^Arciuefco^ 
uo  ? uoglioy  ri^ofi  Luthero,  ne  manco  pojjò,  , 

ne  detto  tacere^poi  che  fino  ben  certo  che  per  i De 
creti  del  detto  Concilio  è fiata  condennata  la  pa^ 
rola  di  Dio . puote  al  fine  t*  Arciuefiono  ha  ' 

Iter  altra  cofa  da  ejfo;  onde  il  licentiò , Vedendo 
Carlo  Imperadoreycheper  le  fite  buone »e  dolci  ad- 
monitioni  Luthero  diueniua  fimpre  piu  ofiinato , oftìnatìo- 
e che  non  s'humiliaua  in  cofa  alcuna i gli  fice  dire 
Vifiejfo  giorno  per  Gioanni  Eckjvfficiale genera- 
le dell*  Arciuefcouo  di  T reues»  e per  il  Cancellieri 
dAufiria  infìeme  col  fio  SecretariOyche  dopo  che 
. tante  uolte  l^haueua  amonito»  infieme  con  i Pren-f* 
cipiySlettoriy  & altri  Signori  dell* Imperio  ; eh* et 
uolejferidurfiye  ritornarfi  all* unione  della  Chiejk 
catholica  i e che  fimpre  ofiinatamente  Vhaueua  ^ „ 
negato  di  fitre  : non  u'era  piu  che  direjfi  non  che 
fuaMaejtàrimaneua  patrona,  per  difindercy&  .. 
hauereln  protettione  la  fide . Ónde  gli  cornane 
daua,  che  nel  termine  di  x x v.  giorni  fi  retir af 
firn  luogo  eh* eipoteffi  ejferficuroygodendo  del fA  , 
uocondotto  datogli  cjuel  tato  di  tempo  infieme  con 
le' fite  conditioni,  che  erano,  ché*ei  non  predicale, 
pe  firiuejfe  per  il  uiaggio,  ne  meno  fiUeuajfe  il po 
poh . "R^ngratiò  di  quefio,  come  eglt  narra  nel  & 
bro  de  gli  atti  fiuoi,l*  ìmperadore,e  i Trencipi;  di 
tendo,  e flato  fiato  come  è piacciuto  a Dio  ; JÌ4 
bene^toper fempreilnome fuo,flgiorno  figuen 

te 
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te  che  fi  ilVenerdiy  4’  x x v i.  iT<iApriUyft  par» 
itda  Fuorma  col  medefimo Araldo  Sturino,  il 
quale  C accompagnò,  perche  non  fujfe  alcuno  che 
hauejfe  ardire  di  contrauenir  al  faluocondotto , . 
Laonde  non  fa  molto  piu  ubidiente  al  fuo  ritor» 
no  di  quello  che  era  Jiato  nell* andare;  perche  non 
ejlante  le  cofe,chegli  erano  uietate  di  fare,  conte 
nule  nel  faluocondotto  ; fcriffe  da  Friborg  lettere, 
e predicò  publicamenté  a ffennach  T erra  del»^ 
la  T uringia,  douehaueua  ftudiato  ne  i fuoi  pri^ 
mi  anni.  Le  lettere  eh*  ei  fcriffe  a iTrencipi,cht 
erano  molto  lunghe,  e adulatrici,  e tali  che  tende» 
nano  artificiofàmete  a dimoftrareche  haueuala 
gratia  loro  ; & che  tjmperadore,  e gli  Ecclefia» 
Jlici  fùjfero  loro  odiofi^  ^Èfarraua  tutto  quello  cht 
era  p affato  a yùorma,fra  egli, e F Imperaefore,  cq 

prendo  ogn'hora  la  fua  triftitia,  et  oflinatione  def 

pre  u fua  mantello  della  paróla  di  T)io, promettendo  di  lui, 
3d**mant«l  tuttti  quello  che  altri  hauejfe  uoluto,  fuori  che  la  U» 
lo  della  pa  Jfgrtà  cUHa  medepma  parola  : dolendofi  che  non 

roladiDio.  , i ’ 1 ! /r  j* 

haueua  potuto  far  tanto , che  hauefje  ottenuto  do 
- potérla  interpretare  liberamente,  è predicarla  • 
Fece  poi  moltiplicare  le  fue  lettre  aUe  flampe;  4 
fin  che  tutto  il  mondo,  e tutti  i popoli  ne  frjfero  ca 
paci,  infirmati  della  parte  contraria  alla  uerf 
tà . rimandò  l'  Araldo  Sturmo  da  Friburg;  douè 
giunfe  tre  giorni  dapoi  la  fua  partita  da  ZJuor» 
ma  ; offendo  in  luogo  doue  non  haueua  piu  timorq 
alcunoiuededoji  foflenere  dalfhuor  di  molti grat^ 

Signori^ 
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Signori  ; altra  ch*ei  machinaua  cofa»  della  quale, 
hauerebbe  alle  mite  uoluto  ejfer  digiuno  ; che  er^ 
eh" ei  ternana  per  mcl^o  de"  fuoi  piu  cariy  et  inti- 
mi amiciy  di  ejfer  ajfaltto  ejfendo  fuori  della  terra^ 
come  da  i fuoi  inimici,  per  fare  che  riman  effe  co- 
perta la  fiimay  che  cantra  la  ficure'jgA  del  faluo 
• condotto  fiijfe  Hata  ajfalito  alla  Jirada,eaJfaJfina 
. to . Cofa  eh" ei  mtfe  ad  effetto  poco  dapoi  fuori  del- 
la  T erra  et  Ifennach,  doue  cotta  tintemione  del- 
C Imperadore,  e de"  ^rencipi  haueua  predicato . 
fiquefia  fiaarte  tanto  coperta,  che  quelli  iftefp 
che  erano  in  compagnia  fra,  non  ne  feppero  cofa 
alcuna  inanti  il  fatto . *Di  maniera  che  quando 
fi  diede  alt* arma  falfamente  di  quefla  maniera  * 
penfauano  che  la  cofa  fùjfe  nera  ; e fatta  in  aeri- 
tà . Condotta  che  fu  a fine  quefla  imprefqji  comi 
egli  t haueua  penfata  ,fubito  mandò  corrieri  in 
quefla,  e in  quella  parte,  per  farfaperein  tutti  i 
lu^hi  che  era  flato  rotto  il  faluocondotto,  effendi 
. affalito,  e fatto  forila  a Luthero.  e per  fare  la  cofa 
molto  piu  afpra,  e fdegnare  dauantaggto  i popi 
li  cantra  l" Imperadore , e centra  i^^rencipi ,ui 
s*aggiunfe,che  thaueuanoprefi,e  legato  cofilìret 
tornente,  che  effendo  gli  affajfìni  a cauallo,  dr  egli 
a piedi,  era  Jirafcinato'dimodo  fuori  d"ogni  pte- 
tà,che*l [angue gli  ufciua  dalle  dita . In  tato  $*an 
daua  predicando  inVuorma  quella  fua  [anta 
nuoua,  dxtue  era  P Imperadore,  e tutti  gli  ordini 
dell"  Imperio,  per  dar  principio,  con  quefio,  alla  fel 
.A  ; leua- 
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leuatione,  e tumulto  del  popolo  contro.  /* Impera-* 
dorè,  e i Vrencipi . O inuentioni  delle  piu  fine  che 
habbi  il  maligno  jpirito . O fpirito  di  Luthero  » 
che  non  folamentenonhaueuacofa  alcuna  della 
modefliadi  Giesv  cnKisto  ; ma  ancora 
era  tutto  contrario  alla  fita  dottrina . Fece  firfi 
ilmedefimo  Giesv  christo  nell'ufcire 
della  cafa  di  Herode  f Procacciò  egli  firfi  di  que 
fia  maniera  il  male?  non  fice  egli  quel  giorno  He 
rode  amico  a Pilato  ? cofifitnno  i buoni  Chrifiia- 
niiChe  ejfindo  percojfiin  una  guada, porgono  Pai 
tra*  Afolti  fitoiamici,che  erano  crefciutiingran 
numero  ,Jparlauano,  e mofirauano  gran  /degno 
contro  gli  Ecclefiaflici,  minacciandoli  afpramen 
te  di  fitruendett a della  morte  di  Luthero  [opra 
di  loro  j* perche  sandaua  dicendo,  eh* egli  era  pia 
to  amma'/^to , quando  /ù  colto  ^IPimprouifi . . 
La  maggior  fidinone  che  fi  felleuajfi  fitaVuor 
tna  i perche  il  Duca  Federico  S Safionia  eletto^ 
re,  che  faceua  gran  /nuore  a Luthero  ; fi  doleua 
jra  i fiioi  amici,  come  di  co/a  indegna,e  molto  con 
traria  alla  Afaeftà  deW imperio , hauer*/tfialito , 
fopraprefi,  e legato  un^huomo,  che  haueua  il  fai- 
uocondotto  imperiale,  e di  tanti  Frencipi , e una 
publica  ficure'P^a . Si  /kceuano  fi  a legenti  mol- 
te dogUenzje,  con  grana  amar eX^,  come  di  tra- 
dimento, e difitlfità  di  fide , ejfendone  principali 
autori,  Herman,  e Buch  Poeti  fipranominati , i 
quali  riempiuano  di  gridi,  e di  rammarichi  tut- 
tala 
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ta  U cittÀJO Idrico  Hutten  ancora  che  s' era  traf 
firito  a una  cafa  di  Francefco  Sicì{ing , del  quale 
e flato  ragionato  di  Jòpra  ; doue  fcriucua,  una 
£piflola  tutta  piena  it ingiurie j cantra  i ZJe/coui, 
e cantra  la  Chierejìa . Onde  non  fi  afffertaua  al- 
tro che  una  crudele  ^e  fanguinofa  feditione  cantra 
P Imperadore,e gli  ScclefiaflicLAia  la  bontà  del- 
P Jmperadore,  eia  diligentia de  i Prencipi,  diflor 
nauano,(fr  impediuano  i Jpiriti  eh' erano  uolti,  et 
inanimati  alla  feditione . 

Alli  vili,  del  Mefie  di  Af aggio  che fe- 
gui , Nmperadore  per  editto  puhlico  band)  Lu- 
thero  di  tutto  il  paefe,e  terre  dell' Imperio  limpo 
ftendo  a ciefeuno  fatto  grojfijfime  pene  ,da  che  fii 
feorfi  il  termine  del  faluocondottot  ch'ogn'uno  fa 
cejfe  ogn'opra  di prender  lo, e di  darlo  nelle fue  ma 
ni;  condannando  alla  medefima  pena , quelli  che 
gli  dauano  fhuor  e;  e coma  dando  che  fitjfero  abru 
feiati  tutti  i fiioi  libri  I uietando  a tutti  gli  IÌ am 
patori,e  librari fiotto grauijfime pene  di  non  iflam 
pare  piti,  ne  uendere  detti  libri  : diede  queflo  e- 
ditto  gran  trauaglio  al*Duca  Federico  di  Saffi- 
fiia  elettore,  e lo  pofiein  gran penfiero  intorno  il 
faluar  Luthero,come  fece  anco  a tutto  fino  pote- 
re , Qt^do  Luthero  fu  giunto  a ^Iftad  terra 
diT^uringia , doue  Phaueua  inaiato  il  Juddetttf 
Duca  Federico  di  Sajfinia  feto  Signor  e,  per  mag 
gior  fiua  ficurel^rfi  retirò  in  Caflelloydoue  s* al 
ioggiò  molto  comodo,quanto  al  corpo, ma  però 
.*>u.  H con 
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con  poco  ripofi  delibammo;  come  quello  che  ogni 
giorno  machinaua  nuoue  feditioni,  e guerre  del 
popolo  cantra  la  Chierejta.  Qjnui  ferine  della  re- 
trattatione  di  molti  libri , per  infiammare  il  po- 
polo a lafciare  la  riuer enfia,  & ubidien^  che  ha 
ueua  fina  quei  tempi  portata  al  ^apa,&  alla 
Chiefa  'Kjomana . Il primo  fit  dedicato  da  e[fo  a 
Francefico  Sick^ng,ejfendo  fcritto  in  lingua  T he- 
defea , doue  tratta  della  Confinone  ; dtjputando 
fe*lFapa  la  può  comandarti  e nel  Proemio  ferif 
fe  il  primo  giorno  di  Giugno , facendo  nel  princi- 
pio compar atione  del  ^apa,e  de  i Fejcoui,  e di  tut 
tigli  ordini  dellaChierefia,  a i Chananei,i  quali 
non  s'hauendo  uoluti  rendere  prontamente , e di 
loro  propria  uolontà , furono  fuperati  con  Par- 
me , & furono  ammalati  dalla  mallzji  di  lofi- 
ue  fin  a xxx . Re.  ^ppreffo  poi  li  minac-t 
eia,  che  fe  non  muteranno  opinione,  & or  dina- 
tioni,che  uenirà  uno  in  breue  tempo,  che  mofire- 
rà  loro  come  porre  giu  tarmi  loro  per  firzjt,e 
con  la  uioléntia,  e non  con  libri,  e parole  come  Lh 
thero . %jende  poi  grafie  aT)io  prima  che'l  ti- 
more, e lo  fpauento  della  fèdia  Romana,era  mol- 
to indebolito,  poi  che' l Capitolo  del  Decreto,  Se  al 
cunoa  perfuafione delDiauolo  (fic.  non  incanta 
piu  gli  huomini  ,*  dicendo  quefio  per  quel  eh* io  pen 
fio,  perche  alla  fine  fit  detto,  che  e una  specie  di  fa 
crilegio,  dalla  quale  fa  b fogno  di  guardarfiil  di 
fpHtare  del  giudicio  del  Papa;  nell'ultimo  poi  rac 

comanda 
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tomanda  al  detto  Francefco  Sicking,  O Idrico 
Hutten»e  Martino'Bucero  sfiatato  dell'ordine 
de  i ^redicatorijfiioi  amici;  ringratiandolo  che 
molte  uolte  ,e  diuerfamente  l'haHCua  confolato, 
’ offerendofigli  in  molte  maniere.  Fece  dapoi  urial 
tro  libro  contra  Giacomo  Latomo  T)ottore  in 
T^heo logia  in  Louagno  ; nel  Proemio  del  quale, 
dedicato  a Jonas  ^repofto  della  Chiefa  di  Vuittim 
herg  ,firiue  biafimeuolmente  contra  il  ^apa,  e 
contra  i fuoi  adherenti . apprejjò  auifit  il  mede» 
fimo  FrepoUo,al quale  era  flato  impoflo  che leg» 
gejfe  public amente  iDecretali de  i T^api , 
mati  per  fempre  da  ejjò  eyfntichrifli  ; che  i leg- 
ga di  maniera , eh* ei  ne  faccia  perder'  il  gufio 
a gli  auditori , e li  faccia  fior  dare  loroy  come  co- 
fa  trifla , e uenenofa . ^y^lla  fine  del  libro  poi  di- 
ce queflo  motto.  Io  non  penfò  per  quanto  ho  det- 
to prima,hauer*a  baìlanzA  mostrato , che  la 
*T heologia  fcolafiica,fia  altro  che  unignorantia 
di  uerità,  et  offenfione  apofiata,  cotra  le  firitture. 
Ho  fempre  detto,  e dico,  che*l  mia  configlio  e,  che 
igiouani  fi  guardino  a piu  potere,  e figganola 
Ftlofifia  £ Ariflotile  ,e  laT heologia  fiolalUca , 
come, V una  e P altra, morte  delle  anime  loro, 
Thomafo  £dAquino,ha  ferine  molte  herefie,on 
d*e  cagione  che  Ariflotile  regna,come  roina  della 
buona,e  uirtuofa  dot  trina  ;che  ho  a far*  io  cofi  delle 
bole  del  Vefeouo  che*l  canonizza  le  quiui  fi  fa feher 
no  del  Papa,  Ha  face  do  queflo, fatto  bene,com*e  il 
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Jùo  cojlume . Dapoi  ferine  ancora  a Jonàs 
siamaniera.  S perche  alcuno  di  uoi  altri  non  fi- 
guita  ilrimanente  ? io  ho  JpeT^ata  col  piede  la  te 
fia  del  Serpente  ; non  faperete  uoi  Jpe’^are  le  al- 
tre mebr  a ? di  chefiruete  uoi<*/4ndrea  Carloftad, 
Amsdorf?  Non  douete  firfeuoi  fiir  uendata, 
£ dtfindere  la  gloria  dell'  Eudgelioì  eccoui  i marà 
ftigliojt  Canoni,  e li  [mi  tngiuriofi  u ami.  Che  uener- 
fio  è cotenuto.  Luthero  ne  ì fanti  Dccretaiiìquddo 
tu  non  dimddi  ueneno  quelle  co  fi  che  finóflahilite 
conprudentia?  perla  tfcambieuoiepace de*Chri 
Jliani  ? T i pare  fòrfi  che  le  leggi  ciutlt , e Imperia 
Ufiano  a baftanzA  per  la  Chn/lianità  ? Opure  ti 
per/uadi  che  la  tua  dottrina  habbia  tanta  nèrtu , 
che  chi  la  riceuerà , ferà  tutto  incontinente  impèc 
cabile^  et  che  per  quejla  ragione  non  ui  fa  bifogm 
alcuno  di  legge? Iminifiri  che  tu  ordini  non  hanno 
firfi  da  te  alcuni  propri  comandamenti , che  fa- 
tto tenuti  di  offeruare,  differenti  da  quelli  de  i ma- 
gifrati  ciudi  ? e qual  può  effire  la  dijferentia , fi 
tu , egli  altri  tuoi , non  fate  alcuni  decreti,  ét  ordì 
ni,  che  habbiate  a ojferuarlifra  uoi  per  confirua- 
re I unione , eia  concordia?  Fa  bifogno  Luthero 
che  nella  Chiefa  fano  alcuni  ordini  per  reggevi 
Chrijiiani,  Di  maniera  che  ancora,  che  per  d tuo 
procacciare  fhauejfe  fatti  nulli  quelli  che  ui  fono, 
fzrebbe  bifigno  artjarli . Onde  poi  che  nuoce  al- 
FEudgeito  una  moderata,  e fobria  cognitione  del 
la  Ftlofofià,  e delle  feientie  naturali  ; non  fruirà 
v.z  dunque 
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dtwijut  il  mathtmatico  a conofcere  la  copofìtìone 
dell'Arca  di  7s(oc  ? del  tabernacolo  di  Mofe  ì E cen. 
della  mifira  del  tempio , al  fine  delle  profitie  di 
El^echiele  f Chi  intenderà  le  Pleiadi , l' Arturo , exoHo. 
il  Piffero  ì e'I lAtcifèro  ? e l'harmonia  de  i cieli, 
delle  quali  cofe  ha  fcrittoGiobe  fenz^aV  AHrolo-  lob.  j8. 
già  ì £'  impojftbile  conofcere  il  T he  foro  che  da  bt 
neuede  geme  della  pioggia^  le  fltUe  della  rugiada, 
il  camino  de  i lampi , e lo  ftrepito  de'  tuoni,  che 
fi  mede  fimo  autore,  i fegni  del  bua 

no,o  triflùtempo  che fi  leggono  nelV  Eudgelio  ? feti 
^ hauer  cogmtione  di  quella  parte  della  Filofofia 
dimandata  Fifica»  in  molti  luoghi  San  T*aolo  ufi$ 
dei  fillogifmi,  tfGiEsv  christo  medefima 
mente  : perche  non  giouerà  dunque  la  logica  al  ^ 
ChriHiano . Cerche  l'hanno  dunque  tutti  i Santi 
^Dottori  ,fin  al  tempo  di  Luther o giudicata  gio-^ 
ueuole,  e di  grand'utilità,  a quelli  che  uogliono  ha 
nere  la  uera  intelligentia  delle  fante  Scritture?  8 
non  folamete  quelta,ma  ancora  tutte  le  altre  feien 
, finz.a  le  Superfluità , e le  cofejriuoli , Crederà 
bene. che  quanto  a queflo  articolo  Luthero,non  ha 
uerà  b fogno  di  df cepola  alcuno , per  farci  cono-^ 
fcer4,  che  jptegiaua  tutte  quelle  cofe  che  gli  doue-* 
nano  piacere , fpinto  da  un'inconfiderato  defide-* 
rio , di  girare  tutto  ai  fiùerfcio  tl  Corfo  di  queflo  ? 

modo.  QjmI  fuperbia  e maggiore  di  queflafquan 
do  dice,  Io  ho  ficcata  la  tefla  del  Serpente  con  i U 

piedi  ì ‘dfon-e  quello  ^n  farfi  fimtl'ti'  C i e s v ” " ' 

^,1  Hi  CHRI-  ^ 
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c H R I s T o , SfitOffiCHratiue  ch'io  ho  uinto  il 

mondo , O fuperbia  fen’^  fine . l^n  mi  mara^ 
uiglierògià  fi  nel  medefimo  libro  biafima  San  Gi 
rolamOi  come  quello  che  e fituoreuole  a zy^rrio , 
S crine  nel  terT^  libro  del^  abrogatione  della  me  fi 
fa  priuata  , e particolare;  in  quella  fua  habitat, 
itone  chiamata  da  ejfo  la  fua  "Tathmosj  arrogan 
temente  ajfimigliandofi  a San  (j  io  anni;  e defèrto 
della  fua  peregrinatone  a i fuoi  frati  di  Sani 
goflino  di  Vuittimbergj  che  ihaueuano  come  pri- 
mi tolta  uia . Nel  proemio  del  quale  gli  inanima 
contra  il  rimorfi  delle  loro  confiientie, facendo  lor 
cuore  a refifiere  confiantemente  con  iefimpio  fuo, 
che  ha  hauuta  una  lunga , e gran  fatica  a refifie- 
re alla  fua  confcientia , per  gli  apparenti  paffì 
della  fcrittura:  per  acquifiaial  fine  fipradi  fi 
queHa  perfitafione  che'l  ^apaè  ^ntichrifio  ,c 
che i Vefioui  fino  fiuoi c/€poìioli , e chele  uniuer- 
fità  fino  i fuoi  bordelli . Qì^nte  fiate  diffe  egli  mi 
batteua  il  cuore ^e  riprendendomi,  mi  fi opponeua. 
Scendo ;fei  tu  filo  faggio  Luthero  ì T* utto  ilmon 
do  firàdunquein  errore,  fuori  che  Luthero  ? ^li 
huomini Stanti  ficoli,  fino ilati tutti  ignoran- 
ti^ E fi  tu  fii  in  errore,  fiimi  tu  forfè  poco  S con 
durre  con  effò  te, tante  anime  all'eterna  dannano 
nei  Ma  Giesv  christo  alfinemicon 
firmo  con  le  fiue  certìffime  parole . O huomo  Sue- 
nuto  federato  contra  il  uolere  S Dio;  la  legge  SI 
la  fua  confcientia , la  fua  propria  inclinatione, 
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. ih  spirito  feto  buono  per  natura . Compofe  poi  il 
quarto  libro  in  Latino  intitolandolo  de  i voti  della 
^Byjligione;  dedicandolo  a fuo  padre  huomo  idio- 
taye  fenza  lettere;  doue  dice  nel  prologo  che  ejfen^ 
do  di  anni  x x 1 1 . prefe  l'habito  della  Reltgio^ 
fte  y nella  quale  e uiuuto  x v i . anni  ; tutto  che 
non  pigliajjèquell’habito  di  fua  propoia  uolontà, 
ne  per  uiuere  piu  grajjò , e piu  comodo  ; ma  fila 
mente  per  un  timore  che  hebbegia  de  i folgori  del 
Cielo;  con  un  §fauento  della  morte  chel [opra* 
prefi  y e conftrinfi  a far  quel  uoto . Onde  s* affati^ 
ca  di  prouare  col  tefiimonio  di  fuo  padre yche  non 
fiche  una  mera  illufioney  che  tinduffea  quefloé 
Ma  che  ne  può  fapere  fùo  padre  che  non  era  al- 
rhora  Erfirdyquando  auenrte  quel  cafi  a Luthe- 
fo  ì quando  il  padre  non  uoglia  rendere  te  fiimo- 
niò  che  fùo  figliuolo  era  [oggetto  a fimil^illufìom 
del  Dianolo  ? confirmando  il  medefìmo  i propofiti 
che  tennero  alcuni  della  fua  firana  gener adone  4 
'Non  contento  di  quello  libro , nel  medefìmo  tem* 
po  nefice  un'altro  picciolo  nella  medefìma  mate-^ 
riay  dedicandolo  a iffifiouiy  e Diaconi  della  Chit 
fidi  Fùittimberg;  tutto  chenonui  fiffe  ZJefiouo 
alcuno  ; come  quello  che  fkceua  la  ftmia  di  San 
*Eaolo . 

* I n quei  medefìmi giorni  fi  flampat a in  aldi 
ni  luoghi  di  Germania , la  cenfùra , egiudicio  chè 
haueuano  fatto  i T heologi  di  Parigi fipràgli  ar^. 
ticoliS  Lmheto,  e ladifputa  di  Lipfia^  là  qual  fi 
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dat a fuori  atti  x v.  di  zy€prile  al  medejtmo  tem 
po che  Luthero  gimfe  aVuorma»  contenendo  in 
foflam^a  la  dottrina  nana  fitto  il  nome  di  Luthe- 
ro, e piena  di  errori  cficr abili  quanto  alla  fide  » 
e buoni  coftumi , come  quella  che  miraua  alla  fi- 
duttione  de'  popoli ‘sfacendo  ingiuria  a tutti  i Doe 
tori,  e derogando  a tutti  gli  ordini  Sacri  della 
Chiefa . Come  apertamente  fiijmatico,  e contra- 
rio alla  fama  Scrittura , deprauandola^e  pieno 
di  beflemmie  centra  lo  jpirito  Santo . E che  però 
deuerebbe  ejfere  come  perniciofi  alla  %^epubli- 
ca»abrufiiato,e  Jpénto;  cofiringendo  l'autore  per 
tutti  i termini  di  ragione  a dijdirji,(^  abiurarlo. 

P V B L I c A T A queiia  fent enfia , fi  uidero 
cangiar  il  tuono  i cantori  di  Luthero  , Et  in  luò- 
go delle  lodi , che  haueuano  già  date  a i Dottori 
T.heologidi  l^arigiinantial  Cardinale  Ga&tan 
fio  di  9y^ugufia,chiamando  quella  Vhiuerfità  ma 
dre  de  i ftudi  Chriftianijfima,  e floridijfma,  pet-^ 

, , petuamente  in  T heologia  ; incominciarono  a bia 
fimarliy  irritarli  .con  crudehjfime  ingiurie  s e 
per  far  maggiore  il  dispregio  che  ne.faceuano»  Fi 
appo  Aielancthon  come  principale  difinfire  di 
XìUthero  jfice  dinuouo  ftampare  la  detta  cenfu- 
ra,  e determinatione  dei  Theològi  di  *Farigii 
vret  tendoni  nel  firn,  una  apologia  Latina , in  fa- 
ttore di  Luthero  ; onde.diceua  in  luogo  di  T heolo, 
gè  e Dottori , efidh  dimandaua  SofiHici  i e.calonk 
PMtorii,t  eh  ifiFarigiera  fiata  generata^  e che< 
^ H ' uiera 
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mera  ancora  nata  quejì  a fetenti  a fefiftica,eche 
offendo  poi  fiata  riceuuta , e adtnejfa , non  ut  ri- 
maneua  piu  alcuna  cofit  buona  i ejfèndone  fiato 
per  quella  ofeurato  F Euangelio,  e jpenta  la  fide,c 
pofia  in  luce  la  dottrina  delle  opere,  et  ancora  che 
^li  imputajfe  che  le  altre  fecole  di  Suropa  haueua- 
no  hauuta  daeJfifaT heologia  feolaFlica,  di  ma- 
no , in  mano  ,•  a fine  che  tutta  la  terra  » per  que^ 
fio  meX^o  fitjfe  ripiena  di  Idoli  fecriuehdo  feimtli  e 
molti  altri  rinfitcciamenti  utllani  e pungenti^, 
con  una  molto  alfra  uio  lentia.  Parue  alPhoìra 
nondimeno  a Luthero  cheHAfelanS:hone  gli  har- 
uejfee  trattati  troppo  benignamente , Onde  pofe 
mano  alla  penna  y et  hauendo  ridotta  in  lingua 
uiUemdna  cofila  Cenjùra  di  ^arigiy  come  l* apo- 
logia del  AdelanBhoneyui  aggiunfee  algiudicio  qùe 
fio  moto  iVVhi'uer fitta  db  Paridi  nella  piu  alta,  e 
piu  eccellente  fita  parte , che  e la  T heologia  ,*  non 
è altro  che  uera  lepra  di  herefia , e coda  dell’un- 
tichrifio  perfitta,  e bianca  come  neue , daEa  cima 
■della  tefia  fin  alla  punta  de  i piedi  ; madre  di  tut 
tigli  errori  nella  Chrifiianita  yt.la  maggiore  ruf- 
fiana [pirituaUy  che  fia  in  tutto  il  mondo,  e la  prò 
pria  porta  di  dietro  delPinfirnOi  E' Fiato  predee 
to  per  i profeti,  che  al  tempo  di ul mi chrifio  fi 
rinouar ebbero  tutte  le  hcrèfieye  fi  renderebbe- 
ro tutte  come  un  ricetto  di  tutte  le feurcitie;  e que^ 
fio  fideue  intender  a Parigi^  camera  principd* 
le  della  firrnicatione  delFPapayuero  A^tichriFlo^ 
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soglio  ancora  jkr  conofcere,  che*  T heologì  di  Va* 
rigi  fono  molto  peggio , che  i Montameli  e gli  E* 
bionitit  e che  tutti  gli  altri  maligni  her  etici . Seri 
ueua  Luther 0 di  t^uejla  maniera  a i popoli  di  Cjer 
mania  in  quella  lingua  per  deprimere  la  riputa^ 
tione  che  haueua  la  T heologia  di  Parigi  per  tutto 
il  mondo,  e frrla  cadere  albajfo  ; ancov^a  che  da* 
fot  non  facejfe  cofa  alcuna  di  quelle  che  minaccia 
ua,che  fia  uenutainluce.  Hanno  ben  [emina* 
to'tutti  i fuoi  perii  mondo  un  libro  fittoli  nome 
de*T heologi  di  Parigi , fciocc amente  compoflo  di 
foce  barbare'^  ouefiuedeche  fino  apertamente 
^ gettate,  nel  quale  fi  conteneua,  una  certa  cen* 
fura  dell*  Apologia  del  AfelanElhone , con  la  fita 
medefima  Apologia;  infieme  con  la  ragione  per 
la  quale  fijfe fiata  cenfurata , & nel  fine  poi  alca 
ne  [ciocche  regole  per  intendere  la  [crittura.Si 
conobbe  ben  daùoi  che  queUo  era  fiato  fimo  dai 
figuaci  di  Luéero  a fine  che  cofi  per  la  impurità 
dello  Bile,come  anoora però  le [ciocche  regole,  per 
fitadejjèro  al  popolo , che  quanto  alla  intelligentia 
delle  [acre  lettere  ,iT heologi  di  Parigi  non  n*  ha 
ueuano  cognitione  alcuna . 

G I A c o B o Fabro  di  T ampes  Francefi, 
dottijpmo  cofi  nella  lingua  Latina,  come  nella 
Greca  ,■  cìr  infieme  netta  Filofifia , e bacciliero  in 
T heologia  in  Parigi,  pofio  al  bajfi,  per  quello 
che  fi  dijfe , dal  grado  dette  licentie  ,per  non  ejfir 
nato  di  legitimo  matrimonio  ; mejfimiuce  tan*> 
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M.  p.  X X I.  / fioi  coment  ari  fej;ra  i quatto  £- 
uangelijìi  ; i quali  furono  dapot  per  i dottori 
T heologi , trouati  contenere  cofe  contrarie  a i ue 
ri  fen fi  della  Chiefa , e della  fède  comune , tenuta 
dai  fideli,  e buoni  ChriHiani  . Onde  furono  po» 
Jii  alla  cenfura  fi  comodamente  far  giu^ 

dicio , che  haueua  già  letta , e gufi at a la  dottri* 
na  di  Luthero;cofiper  quefto,come  che  ancora  in^ 
torno  quei  giorni,  fin*  andò  a Meos  terra  Epifio 
pale,  lontana daw.  miglia  dd*Tarigi,  dr ha-- 
uendo  trouato  Guglielmo  3riJfon  ZJefcouo  deime 
defimo  luogo , huomo  fimplice , e facile  ad  ejfire  fi 
dutto  fitto  Jpeciedi  %^eligione  e pietà;  il fip» 
pe  cofibene  adulare,  e cogliere icon'dafuafauel- 
la  probeuole , aiutato  dalla  riputatione  eh* e» 
gli  haueua  di  effere  molto  dotto,  che*lfice  fizjm 
"ilamente  deuiare,  fino  a uietare  a i fiati  mi- 
nori di  quel  luogo , che  non  predicafiero  nel  - 
lafua  diocefi . la  quale  probi  bit  ione  fit  poco  dopai 
annichilata,  per  una  fintentia  della  corte  dipar» 
lamento  di^arigi ;hauendo  fatto  predicare  in 
luogo  loro  alcuni  maeftri  nelle  arti,  difiepoli  del 
Fabro,  infieme  con  altri  Predicatori  poco  fideli;  i 
quali  in  poco  tempo  fecero  gran  danno  alla  Fe- 
de Catholica  nella  città,  e diocefi  di  Afeos . Di 
maniera  che  dapoi  non  è fiato  pofiibile  di  fiac- 
dare , ne  fpegnere  quefia  dottrina  fielerata,  fin 
al  dt  d'hpggi,  che  ui  è tenuta  ancora  marauiglio-* 
fim'wtliiFngran  danno  la  rouihddiquel  buon 
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Fèfcouo,  ìlquaU  fin' a quel  tempo  era,  Flato  moltù 
diuoto  a Dio,  et  alla  Vergine  Maria  ; et  haueua 
jktte  tante  belle  findationi  nella  Chiefa  fua , pef' 
accrefcimento  dell'honore,  e firuitio  di  Ì)io . Cofi 
dicono  che' l Signor  nofiroalla  fine  dei  fitoigior^ 
ni,  il  diriz,z.ò  di  nuouo  alla  uera  cognitione  della 
fide.  Ma  perche  nel  tempo  ch'ei  fit  fidutto,  ha- 
ueua predicando  pregato  il  popolo,che  ancorché 
egli  mutajfe  opinione  nell' auenire,che  figuardafi 
fi  però  ognuno  di  mutarla  ,*  onde  fiuccejfe  che  efi- 
findo  poi  ritornato,  ancora  eh* egli  hauejfe  fitte 
il  debito  fuo,  di  fir  che*  l fiuo  popolo  non  rimane  fi 
fi  fi  pojfibd  era  fedutto, non  però  fece  quanto  de^ 
fideraua . I fuoi  Canonici  della  Chiefa  cathedra- 
le  fi  dimoFirarono  neramente  Chri/liani,  e fedeli, 
fiteendo  refift enfia  per  tutti  isfirzj  pojfibili  alla 
dottrina  del  f^efeouo  ; e fecero  molte  finche  per 
confiruatione  della  fide  ; come  fanno  ancora  eoa 
Flanfemente  fin' al  giorno  et hoggi . Qjtefla  fe-^ 
tnen'X^  del  Fabro,  e de'  fuoi  difcepoli  'prefa  algre^ 
nato  di  Luthero  ; fice  fiutto  nello  fciocco  jpirito  eÙ 
un'heremita,che  habitaua  apprejfo  la  città  di  Pa 
rigi  ; il  quale  per  le  terre  fiequentate  da  lui,fòttò 
colore  di  chiedere  l'elemofina  ; ragionaua  dette  co, 
fi  her etiche  con  oltraggiò,  et  ingiuria  detta  Fede,, 
della  Chiefit,e  de  i Santi.  La  onde  fii  fitto  pregio* 
ne,  e conuintoperla  giuFlitia  di^arigi,  fit  puni^ 
to,aejfimpio  altrjihool  caFiigo  del  fuoco  picciolo  - 
la  quèFlo  medefimo  tempo  un  giouané  rubòU  tai\^ 
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bern a colo  d*oro , nel  quale  fi  teneua  il  Sacramen 
^ *io  dell* altare,  nella  capella  di  San  ^ ermano,  do- 

ue  il  Re  Francefco  primo  di  Francia  era  alloggia 
to  ,*  & effendo  flato  prejò  il  facrilego  lungi  due  mi 
glia  da  ^Parigi, per  la  molta  diligemia  che  ufaro 
no  quelli  della  medefima  Chtefa.  Il  Re  fice  aduna 
re  in  proCtJftone  tutti  i Cardinali,  ^rciuefcoùi, 
*Vefcoui,e  gli  altri  Prelati  che  fi  trouauano  in 
Corte,tnfieme  con  tutti  i T^rencipi,  e Signori  del- 
la cafa  fua,e  generalmente  tutta  la  nobiltà,  per 
accompagnar  la  fua  perfona  fin  a quel  luogo, d» 
'lue  era  flato  prefo  il  Jacrilego,  e doue  haueua  rip9 
fio  il  corpo  di  noflro  Signore  Giesv  chri- 
s T o infieme  con  il  tabernacolo  ; come  fi*  fatto  i 
con  una  molto  bella,  e religiofa  folennitOtCerima^ 
ma,  diMtioH€,a  ejfempio  dèi  popolo . - , 
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E R < modi  detti  di  fofra,t 
per  molti  altri  apprejfo,  s*an 
daua  ffargendoy  e crefcendo 
grandemente  la  dottrina  di 
Luthero per  tutto  il  mondo  ^ 
tanto  che  Arrigo  vili.  Re 
d' Inghilterra /lon  cotentari* 
dofi  di  hauerchiufe  a tutto  fuo  potere  le  porte  del 
fio  Regno  con  I autorità  fia  a quefla  dottrina; 
cheuolle  por  mano  alla  pena  efendo  dottore  buon 
Chriftianoj  e fcrijfe  un  libro  in  dijèfa  de  i fette  Sa 
cramentiyContra  tjuello  della  pregionia  di  Babilo 
nia  di  Luthero;  e il  dedicò  a ^apa  Leone  x.  Era 
queflo  libro  pieno  di  eloquentia , e di  grandijftma 
uertu  ; firingendo  l* inimico  con  cofi  proprijargo- 
mentii  uiuiy  ^ efficaciy  che  qualch'uno  fi  diede  a 
crederei  che  quella  non  fife  opera  del  "B^e , come 
s' egli  non  fife  flato  all*  bora  il  piu  dotto  %^e  de* 
Chrifliani;  efendo  flato  nella fiagiouane1(zjt  in-- 

frutto 


V I N f O. 

frutto  da  gente  dottijfima , Onde  èra  diuenuto, 
ptr  mezjLo  loro  grande  amatore  delle  lettere  itati 
to  che  egU  è flato  come  promotore,  e principale^ 
gione,che*l  Regno  di  Francia  fi  fia  dapoi  cofida^ 
to  alle  buone  lettere,  & alle  fcientie , e facoltà . 
Cerche  quando  fi  uideroinfieme  egli,  &il%jt 
Francefco  primo  in  fsyirdres , lì  anno  della  [aiuto 
noflra  m . D . x x . fia  l" altre  cofe  il  Re  Arri 
go  gli  raccomandò  molto  le  lettere,  lodandoglie^ 
le  fenzji  fine . Onde  il  Re  Francefco  al  fuo  ritor- 
no» incominciò  a flabilire  de  i lettori  nella  fita  Fhi 
uerfità  di  Parigi,  i quali  la  refero  poi  piu  illuflre, 
e nominata,  che  non  fu  giamai  Amene . 

Re  dotto, come  dico,  nel  principio  del  fuo  Proemio 
fcritto  al  lettore,  dechiara  la  fùa  fanta,^hu- 
mile  affettione  alla  Chiefa , con  quefle  parole  • 
Spinto  dalla  fide, e dalla  Religione  ,*  ancora  ch'io 
non  habbia  ne  eloquentia,ne  molta  dottrina,fino 
confermo  a difèndere  la  mia  madre,  e ffofa  di 
Gibsv  ch  risto.  Fuffe  piacciuto  a Dio  che 
questo  fitffe  Hato  fatto  da  me  con  altro  tanta  effi- 
cacia, quanto  nera  buon  uolere,per  non  effere  poi 
fatto  colpeuole  et  ingratitudine  : che  ancora  che 
molti  altri  hauer  ebbero  potuto  far  queflo  meglio, 
e piu  ampiamente  che  non  potrei  far  io;  nondi- 
meno non  uolendo  in  quella  poca  parte,  che  è in 
meejjire  QCiofò,non  firuendodi  alcuna  cofa,ho 
giudicato  che  mi  fi  conuenga  per  tutte  le  uie,e  mo 
di  ch'io  potrò,  per  poca  dottrina  ch'io  m' habbia. 
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M elfoftermi  per  la  difèfa  della  Chiefa . Onde  mi 
■ fino  poHo  in  mano  delle  faette  auenenate,QontrA 
il  fio  inimico,  che  glifi  bora  la  guerra  ; fpingen 
domi  a ^juejio  il  tempo , e'I  compajfionenole  fiato 
dellecofé  che  lo  rie  ere  ano  ; non  ejjèndo  Hato.hifir 
gno  per  il  tempo  poco  prima  pajfato , efuando  la 
Chtefi,  e la  religione  non  era  ajfalita,di  dijèndeic- 
la . Aia  bora  che  ueggiamp  un' inimico.in  campa 
gna  ; ancora  che  ne  Jia  per  batter* iLpeggio,come 
prefi,  & inumato  dal  ì>iauolo,  con.  le  fie  bande 
I filfe  dipinte  di  Cbarità,  per  poter  uincere  piu  ar- 

tificio fimente,  e uà  ficendo  ogni  giorno  piu  cru- 
del  guerra, fitto  alcune  fie  coperte,  come  fi  non 
tiolejfe  effere  tenuto  per  inimico  ; onde  fi  bifigno, 
che  piglino  le  arme  contra  di  lui  tutti  i fer udori 
^ Giesv  c HKi  sto,  di  (jual  fi  uoglia  fifi 
fi,  e di  qual  fi  uoglia  età,  e di  qual  fi  uoglta  fiato , 
efificciano  fcriuere,a  fin  che  quelli  che  non  po- 
tranno con,  la  fir^a, almeno  dimoHrino  la  loro  al- 
' legreXgjt nella  loro  afietttione . Dunque conuien 
* che  fibito  fiamo  in  punto  ben* armati  di  doppie 

firz.e,celeUi,  e terrene,  contra  lui,  e contra  tutte 
' “ ’ ' ^ le  fie  genti  darme . Le  celefii  faranno,  fi  piace- 
rà a Dio,  che  egli  che  per  una  finta  Charità,n*ha 
tanto  perduto  con  efio  lui,  ejfendo  tutto  uolto  Iddio 
alla  noHra  uera  Cbarità;  che  ne  potremo  dapoi 
auanzjtre,^&  acquifiare  dell* altre  ; a fin  che  chi 
ci  firijfe  con  filfa  dottrina;  rimanghi  poi  uinto 
dalla  uérOiS  finterà . Le  firxje  terrene  ci  gioue- 
* _ ranno 


/ 


V I N T .O.  6^ 

ranno  poi  per feuer andò  egli  comejk/teUa  fua  ofti 
nationt,  fregiando  i Concilij  ; tanto  che  uenghi  a 
una  correttione,  onde  ne  habbia  d'hauer pot  il  de 
hito  caftigo  ; a fine  che  chi  non  uuole  jhr  bene,al” 
meno  ponga  fine  al fino  male;  e chi  ha  nocciuto  con 
triple  parole ygioui  almeno y con  una  penayche  dia 
ejfempio  ad  ogn*  altro . Q^fle  fino  le  parole  del  chi  e nocc- 
Re  etJnghilterraynel  Proemio  del  fito  libro;  il  qua 
le  nel  rimanente,  e cofi  fòrtemente  fiofientato  dal-  le  dcuc  eflè 
le  Sante  firitture,  e da  argomenti  inuincibili; 
che  molti  huomini  dotti,  e di  buona  uita,  P hanno  i'cmpio . 
in  molta  confideratione , e jpecialmente  in 
magna  ; doue  e flato  imprefi,e  tradotto  in  lingua 
7‘hedefca,a  finche  fitfje  piu  largamente  comuni 
cato . Non  fiera  però  floridi  propofito,fidi  tan- 
te belle  concltfiioni  fatte  da  quel  Re  nel  fio  libro  , 
ne  recitarò  una  per  ribattere  la  molta  arrogan- 
za, (fr  il  gran  de  orgoglio  di  Luther  o,  che  non  pen 
fiaua  di  trouare  che  alcuno  gli  fijfe  fecondo,  o nel 
predicare,  o nello  ficriuere,  R gran  marauiglia , 
che  con  tanti,  e tanti  sfòrzi  non  uenghi  mai  a con 
chiuder  e, altro  che  uento.  Che  ancora  ch*ei  uoglia 
dimoflrarfi molto  grande,  chi ei  fioprafliaa  tutte 
le  piu  alte  montagne,  mi  fimiglia  poi  cofi  lento,  e • 

- debole,  che  a gran  pena  pare  che  l'intorbidi  i rn  ' 

ficelli,  che  fi  fileuapro  gli  inuiluppi,  & i rauuol- 
gimenti  delle fie  par  ole, fiopr a le  quali  fónda  ere- 
jtringe  P opinion  fua , comefit  la  cintura  una  ue- 
fiedi fiarlato;  e reficcandoji  P eficlamationi  che 
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egli  fk  fuccéjft»4^f  ente  cantra  la  Chtejk^  come  fi 
la  fua int emione fijfe prosata;  perche Jtuanar 
gloria  come  uincitore, prima  chefia  entrato  a co- 
b attere i non  gli  rimarebbe  altroché  le  nude  ^ ^ 
Il  R e d’in-  ittfiUce  fuppofitioni  fofijlice . Il  Papa,  e i Cardina 
shiitcrra  ri  //  iri  ricompenfa  S una  tanta  affeftione,/ànta c 
•fofo  di*aifè  uertuofa'di  é^uel Re  d' Inghilterra, confirmata  da 
foVe  dèlia  compofitione  tanto  buona,  e gioueuole,gli  do 

narono  il  titolo  dt  difinjore  della  fide . Dapoi  che 
■ Luther 0 fu  fiato  qualche  meje  in  efilio  ,*  ritornò  a 
• > Puittimberg , e perche  dubitaua  cheH  Duca  Fe-r 

derico,  finz.a  il  confintimento  del  quale  era  ritor 
nato , non  gli  piaceffe  il fuo  ritorno  ;glt  fcrijfeuna 
letfera  al  mefe  di  Marzio,  perla  quale  gli  fa  inr 
tendere, che,  cofa  che  egli  habbia  fatto, non  gli  tor 
na  in  fuo  difpregio,  ne  meno  in  fua  maleuolenzjt. 
Afa  che  effondo  tante,  e tante  mite  ricercato  dalr 
la  Chiefa  di  Vuittimberg,  cofi  permeT^o  di  lette^ 
re, come  ancora  permeilo  di  fitp pliche  ;eJfendo- 
gliene  fiata  donata  p articolar  cura  diDto . O 
gran  profentione;  non  Phaueua  potuta  abandor 
'tiare . Poi  che  in  quello  poco  di  tempo,ch* et  n* è JÌ4 
’to  lontano, fi  erano  filleuati  de*  tumulti , che  non 
Luther®  di  fi poteuano  acchetare, fen^  la fùaprefintia, Fin 

honori  dii  ragioni  per  fua  feufa  ; ma  per  il 

uero  la  impatientia  lo Jpingeua  a defiderare  di fai 
uarfi;  ^ effer'honorato  dal  mondo,  effondono  rU 
mafo  priuo  nel  fuo  Datmos  ; effondo  cofi  diman-^ 
dato  U luogo, dotte  era  confinato;  i tumulti  fopraì^ 

quali 


tuoado . 
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^uali  fi  efcufa  fiotto  tali.  I Frati fiuoi  di Sanf  Ago 
ÌUno.fitrono  i primi  che  lajciarono  la  Meffia  ; on- 
de ne  furono  molto  lodati  da  Luéero,  hauendogli 
dedicato  un  libro  proprio  a quejla  materia,  come 
dicemo  di fiopr a.  Andrea  Carlojladmedefimamc 
te,del  quale  habbiamo  parlato,uolendofi  moflrar 
grande  al  paragone  di  Luther o in  fiua  abfientia^; 
fatte  gettar  a terra  l'imagini  de*  Santi,  cofia  che 
no fit  trouata  molto  buona  da  Luthero;eJfiendo fta 
ta  efèguita  ,fènz,a  fiuo  confientimento,  o ejprejfio  co- 
mandamento.  la  biafimò  molto  al  fuo  ritor 

no,in  un  fiermone  che  fece  la  prima  T>ominica  di 
Qjmrefima  ; non  che  per  fie  ftejfia  non  fijfie  la  co- 
fitfuona,  diceua  egli  ; ma  perche  era  fiata  fatta 
fienzA  ordine,  o dìficretione^e  con  ficandalo  del  po 
polo  ; del  quale  ficandalo  haueuagia  detto  a Fuor 
ma,  che  non  faceua  bifògno  di  fiimare  molto  que- 
sta maniera  di  ficandalo . cbce  ancora  quefto  fra 
l* altre  cofie,  in  quel  propofito;  io  intendo  bene  Nn^ 
tention  Uoflra,  ma  non  la  pojfio  difèndere . la  difèn 
derò  bene  centra  i Tapijii,  e con  altri  che  babbi-, 
fio  come  efjì,le  tefìe  arrapiate  ; ma  cotra  il  Diauo 
io  no  la  pojfio  difèndere.  £ perche,Luthero  ; il  Dia 
nolo  e piu  fòrte  della  ficrittur  a,  con  la  quale  ti  glo 
rq  di  poter  uincere  tutti  i Fapifli  ì Qj^l  guèrra 
t* ha  fiuto  Sathan,pey  la  dififia  delle  imagini,  deU 
la  Meffia, e dello  Stato  monajlico,poi  che  tu  d)  cìk 
non  lo  puoi  uincere  l Fa  dunque  giudicio  lettore , 
come  ho  già  de^tottdprÀmo  libro j;non.fk  qtùui  Lu 
' , ' I z thero 
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thero  apparere  della  fkmigliarità,  eragionamen 
ti  eh" egli  haueua  molte  uolte  col  T)iauolo  ì brinci 
palmente  in  ejueUo  fermane  ha  hanuto  ricorfij  al 
fio  luogo  comune id" ingiuriar  il  Papa  ; biafiman 
do,e  fiteendofi  fcherno  perfirl^di  parole  uilla*- 
ne.  La  boia  nella  Cena  del  Signor  e ^ che  era  fiata 
ultimamente augumentat a da'Tapa Leone  x, 
aggiungendoui  Afar  tino  Lutherojeifioi  fautori, 
per  ejfere  anamathil^ati,,  (fr  ifcomunicati  publi- 
camente  il  (fioued't  nanti  la  fifia  di  ^ajcayin  Ro 
ma,  infime  congli  altri  hereticlnominati,eJcrit 
fi . Subito  dopo  il  fio  ritorno  fice  un  libro , pieno 
S punte,  e di  parole  dishoneìle,hauendolo  dedi- 
catoalla  fidia  Romana,  per  la  man^a  del  pri- 
mo giorno  dell" anno  ; il  quale  incomincia  cofi, 
Afartino  Luthero  alla  finta  fidia  Romana,  e a 
tutto  il  fio  Concifioro , la  mia  gratin , e la  filate 
mia , [opra  tutte  le  cofi:  Spelati  fintijfma  fi- 
dia, ma  però  non  ti  ffegnere  del  tutto  ,per  quefia 
nuoua  filutatione,  alla  quale  metto  il  mio  nome, 
nel  primo,  & ultimo  luogo  ilafiiando  a parte  il 
filito  bafeiare  de"  piedi . Dapoi  hauerpofia  la  bo 
la, per  rifonderle  dice . Hora  mi  uolto  alte  mi- 
naccie  del  L^apa,  e della  fua  boia,  il  quale  rimare 
morto  per  le  minacele  quando  uien  pofio  in  terra, 
deue  fionar*  conipiedi . Qualmodeiiia,e  qutd 
ciuilità  e quefiai  per  un  cofi  grande  Euangelifia  ; 
et  annonciatore  del  perfino  Euangelió,come  fi fk 
nòminareyC  rifirmatortdelfa  Chiefi  Chrifiianaì 
^ Arrofi 
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jirroJJlfioper  la fia  tanta  imprudentia;  onde yS- 
no  sfirzjito  a tacere  il  rimanente . Come  hauerò 
duncf  uè  ardir  e di  fermerei  Jèguendo,  in  (juejlo  li- 
bro , le  crudeli  uillanieiCh* egli  come  fcordeuole,di 
ogni  maniera  di  ciuilità,  e di  ogni  human  a uergo 
gna»  ufa  nella  rijpofla  che  fece  al  Ubro  del  Re  d*Jn 
ghilterra  ì dapoi  che  gli  fit  prefintato,  e^uando  fa 
ritornato  dal  fao  bandai  In  uero  quando  hebbe  co 
nofiiuto,  che  leggendo  fi  cjueflo  libro , la  fua  dottri 
na  i'andaua  dtminuedo;  perche  (jirolamo  Hem 
pfir  inimico  di  Luthero/haueua.di  già  tr a or- 
to in  lingua  T hedefia,per  comunicarlo  in  tutte  le 
parti  dell*  Allemagna  ; entrò  in  tanta  farore,che 
ufi)  faori  di  tutta  termini  della  radane,  e detta 
hum  anità;  non  . p enfiando  in  altro  che  in  tutte  le 
piu  biafinemli  ingiurie,  che  fi  potejfiro  ritroua- 
re,  contra  il  Re,  e centra  il  fao  libro;  come  s*ei faf 
fi. fiato  una  meretrice  publica,pofia  nello  [degno 
da  alcuno;  e eh*  ei  non  penfajfi,  che  a far*  uendet 
ta  ; uomitando  la  faa  colora,  e sfigàdola  con  ogni 
maniera  d* ingiurie , e di  rinfacciamenti  ; come 
quello  che  non  haueua  punto  dirijguardoalla  ue 
rità,  ne  alla  ragione . ì[on  lafiiò  adietro  alcuna 
maniera  di  uid^anie,d*ingiurie,e  di  maledicentie; 
e fi  pureue  ne  lafiiò,  far ono  quelle,  che  non  puote 
trouare,  e non  gli  tornarono  all* bora  a memoria^ 
Scrijfi  tutto  quello  che  gli  uenne  nella  fantafiai 
non  mirando  punto  all* honor  fao;  et  a quella  riue- 
renT^  alla  quale  tenuto  e per  natura , e per  C 
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LIBRO  , ' 

uangdioj  a i %^e  ; e maggìormenttt  quando  fino 
ChrtjUani . Afojìrandofi  molto  piu  arrogante  in 
quejìa  opera^  che  jhcejfe  mai  per  in  ami  tn  aleuti 
altra . In  fiamma  fino  rimafi  molto  marauìglio^’ 
fio,  che  ejfiendo  tale,e  facendo  cofiì  apertamente,non 
dirò  folamente  cantra  la  modefilia  deWSuangelio^, 
anzi  cantra  la  legge  ancora  dell* humanità  ; hab 
bia  potuto  trouar  alcuno, che  h abbia  fieguito  Popi 
mon  fua  ^ e che  piu  prefilo  non  Phabhino  ubando^ 
nato,  come  contrario  a tutte  le  buone  ragioni , 
alla  fitta  dottrina  medefima . QmPto  mi  fik  in  ue 
ro  penfiare  cheU  fitto  spirito  maligno,  il  rendeua  dè> 
quella  maniera  fiicuro;  promettendogli  che  per  co 
fia  ch'egli  fiacefifie,  o che  dicejfi  non  perderebbe  gli 
amici  fiiioi,  anzi  gli  andarebbepiu  pr^o  confièr^ 
mandi . Fra  V altre  cofie  che  pofie  nella  fitta  rifpo^^ 
fta,ui fieno quefilè parole,  LaMaefilàdi  Dio  fhper 
me  ; perche  non  mi  piglio  molta  cura, fi  mille  San 
ti  eydgofilini,  mille  Cipriani,&  mille  Chiefie  del  Re 
tydrrigo,fii  filleuano  cantra  dime.  E chi  e quefilo 
Re  ttfifiogat Oy  che  ci  uuol  fikre  per  le  fitte  fiklfiìtà  fig^^ 
getti  alFapaì s'io  hofpcT^ti  i piedi  a gli  Ido 
ii  di  Roma . Chre  quefiio  Arrigo  nuouo  Thomifilai 
dificepolodi  un  tanto  poco  ardito,  e ficiocco  mon- 
jlrOyle  auenénate  befiiemmie  del  quale  deuo  hauer* 
ìnuenerationeì  e non  filamente  figrida  cantra  il 
Re  Arrigo, é cantra  il  T^apa^  ma  ancora  cantra 
T Jmperadore,e  cantra  i popoli , per  infiammare 
contr a di  loro, i popoli,  ^iafiima in quefila  rifipo-^ 


1 


1 K T :0.  69 

fif^on  parole  crudeli,  leChieJè,gli  aitarti  tutti  # 

[acri  mifteri,  tutti  gli  ordini  Ecclefiaflici,i  mo<^ 

naiierije  Religiom,la  “Theologia  fcolaflica,chia 

mata daejfo.la  T heologia  de*  T homifti , chiama 

fida  effo  ignominiofamente  Porchferiuendo  di  efi 

fi  con  ^ueft  a manièra  di  termini . Mi  perfeguiti»  v,  r 

no  ijuefti  ^orci,  e mi  fiic ciano  brufciare , fe  pofiò--  . J 

no.j  io  fino  qui , e fiarolli  affettando  ; perche  con 

le  mie  file  ceneri  dopo  la  morte  mia , ancora  che  • : 

fiiffero  Uate  gettate  in  mille  mari , perfiguiterò  , 

e trauagliarò  quejìo  ab  omineuole  popolo  del  Dia<» 

nolo , In  fimma  nei  tempo  che  hauero  uitayfarò 

fimpre  inimico  del  Papa  ; s*io  farò  abrufeiato^  io, 

gU  farò  due  uolteinimico . L'anno  medefimo,  co^, 

me  infatiabile  nel  tormentare  con  ingiurie , e cOf* 

lonniare  Ceffere,e  lo  fiato  della  Chiefa%jomanai. 

fice  un  libro  fedktofi,  et  ingiuriofi  fitor  di  modo 

fitto  quefio  titolo.  Cantra  il  nominato  fitlfitmento 

fiato  dèi^U  Ecikfiafiici  ; ejfendà  del  Papa,  e dei 

p7fcoui.:  nel  quale  altra  l* altre  cofe  uolendole pur^^ 

gare, come  che  s'hauejfero  ufurpato  il  nome  di 

clefiafiicè  } dice  che  if^oui,ed> Papa  non  potreh 

bero  prouar'i  titoli  loro-,  ma  eh*  egli  è ben  certo  , 

che  Giesv  christo  l*ha  coli  nominato  j r-  tr’htt.t 

é che  e ancora  tenuto  ejfo  per  tale. Nel  prologo  poi  \ , 

mette quefle parole . fo ui fiiccio certi, ^er quefic  > 

lettere,  che  da  bora  in  poijo  nonni  faro  piu  que-\  * ^ ^ 

fiohonore,difittopormia'Voi',n'eagliAngìolidel 

medefimo^  cielo,  che  pojfino  tfaminarmi  i tte  fan  ' 

I 4 ■ 
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libro 

giuScio  detta  mia  dottrina , Hoajfai  per  tre  uoU 
te  a XJuorma  data  la  debita  fatisfkttione , con 
quella  mia  /ciocca  humilta . Voglio  ejfer*  udito  ,e' 
render  ragione  inanti  a tutto  il  mondo ^ della  mia. 
dottrina  ,*  e no  uoglio  che  la  fia  giudicata  da  alcu 
Lutherono  no  di  uoi  ^ nè  tampoco  da  gli  àngioli,  Cerche  da 

fiii*Ang^oii  dottrina  ,•  uoglio  io  ejjire 

facciaogiu  giudice  uo/iro,e  de  gli  Angioli  ancóra , O arro^ 

filadottri*  gan'i^a  fen'i(a  paragone , SanTaolo come  fcri^ 
“•  ue , era  certi/ftmo  che  la  fua  dottrina  ueniuada 
Giesv  christo,  che  gliela  haueuareuela> 
ta  i nondimeno  Vha  però  uoluta  comunicarla  gli 
' altri  cyfpofioltj  a pieno  Concilio  ; come  ne  Jh  /ède 

netta  Eptflola  che  fcrijfe  a i Galathi . Che  appa>-‘ 
rentia,  che  giudicio  ui  mojlra  Luthero  detta  fra 
certe^i^  ? l*haueremo  almeno  tale,  qual*  è quello 
che  leggiamo  in  San  Paolo  ? Ma  perche  ne  uò  io 
cercando  indicijydoue  non  ue  ne  Jòno  d altri  che  di 
quelli  (Ul  Diauolo  l Fece  dapoi  un*  altro  Ubro  nel^ 
la  lingua  di  Sajfonia,  nel  medejimo  forcre,  e pile; 
nel  meT^o  del  quale  pone  una  una  fra  boia  ritro-^ 
nata  daejjò;  che  mira  atta  roina  detto  Pato  Ec^ 
cle/ìapico  ; come  quello,  che  non  pare  che  in  tutti 
i^fuof  ™ rie  ^ firitti, e fermoni  miri  ad  altro, che  atta fidi 

ti  non  tede  popolare  ,*  Iferando  che  fi  poteua  /cacciar* 

S?ti6  popo  * ^ oltra  la  preda  che  frreh 

lare,  be,  de  i beni  loro;  li  uerrebbe  ancora  a /pegnere  di 

maniera,chenon  gli  farebbero  piu  cantra  ; come 
' thè  ottenne  poi  al  fine  ; e perauentura  molto  piu 

che 
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che  nonhduerehbe  uoluta , come  dirò  poco  dapòi^ 
In  quei  giorni  che  fcrijfe  quei  fuoi  libri,  tanto  i?tm 
frmt,  pieni  di  calonnie, ed  ingiurie  ; come  abbate 
donato  del  tutto,  et  alienato  da  fi  medeJimo,Jpin’^ 
geua  centra  i fuoi  inimici  con  efiremo  furore;  da* 
poi  daua  alcune  bora,  al  tramenar  e la  Biblia  in 
' lingua  T hedefià , ma  non  però  fidelmente  ; ma 

come  piu  gli  piaceua  aggiungendoui,e  diminuen 
doui,come  tòtnaua  megUo  al  fuo  guUo  ;ponen* 
^ doui  nelle  margini  chiofi  federate,  che  inganna* 

^ nano  ì lettori . non  lafiiado  cofa  adietro  nella  pre 

ftttioné  de  i libri  intorno  quella  fra  [olita  mali* 
gnita,per  tirar* ogni  cofa  a fi  medejìmo.  Cofa  che 
fu  cagiotk  di gfandijfimi  trauagli,  diuifioni,e  roi* 
ne  della  Religione  in  tutta  l*  Allemagna . tyflcu* 
ni  perfinaggi  dotti , e perfètti  Chrifliani,  col* 
firo  piu  di  mille  errori  fi7^,e  molto  graffi  da  qua 
fia  tradot tione  di  Luther o . E fra  gli  altri  meri- 
ta le  prime  lodi,  di  fatica,  e diligentia,  Girolamo 
j . Hempfir  ; il  quale  non  effondo  contento  di  hauere^ 

trouati,&  annotati  i fuddetti  errori, fece  egli  an 
cor  a médefimamente  una  ttadottione  della  *Bi* 
hUa  in  lingua  T hedefea , tutta  conforme  alla  tra 
dotta  in  Latino  ; la  quale  fece  fiampare  injìeme 
con  la  corriffondeìì^  da  Colonna  a Cohnna,Per 
maniera  di  antidoto , e medicina  al ueneno  iato 
da  Luther 0 . prefi  di  queflo , il  popolo  di  Cerma* 
ma  grandiffima  confolatione  ; ancora  che  quefis 
tradottione  ufeiffi  alqùdto  tardi  in  pubBcolTer* 


Mille  crra- 
ri  nella  era* 
dottione  di 
Ludici^  ne 
la  Biblia,  in 
linguaAUt 
manna. 
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che  prima  che  la  fatica  dell* Hempfer^fhjfe  pofi'a 
in  luce , era  in  molte  parti  multiplicato  il  TeHor 
^ mento  nuouoy  tradotto  da  Luthero\  per  moltenutf 
• ue  imprejfioni;  di  modoyche giàl hauenano  in  ma 
no  fino  i Sartiyi  Cakjalaiye  gli  altri  artegianijn^ 
fieme  co  le  donne,  e molti  di  quelli  che  fapeuàfio,fi 
gran-pena  leggerlo y perche  offendo  Luther  ani,  an 
dauano  compraneLrilfiio  T efiamento  nuouo , co- 
me  fontana  di  uerità  ; leggendolo  con  grand^- 
ma  contentezzsa  ;.e  dopo  haùerlo  letto  f jmprime 
nano  nelle  loro  memorie  ; e*l  portauaw.p^r  fi»h> 
preinfino  i Onde  auenne  che  in  poco  di  tempo , 
s* attribuirono  tantà:cognitione  delle  Sante  fi:ri^^^ 
tùrCy  che  ardiuano  di  difputarnepubJiaamente^ 
■n'.p'Aìir.  fion  fhlamente  xon  i laici  della  parte, Catholica  ; ' 
rL  : maancor a con  i Sacerdoti,  e Religiòfi ,etantiora 

le  ionne  ! i ALaefirt,  e Dottori  in  T heologia  > A£a  dirò 

piu  olirà  ^fi  trouauano  alcune  donne , le 
• quali  fhceuano  delle  propofitioni,  e teneuano  non  ■ 

filamento  con  i laici  le  loro  conclufioni;  ma  anco 
ra  con  i Dot  tori,  e 'Màceri  in  T heologia  i^che  e- 
vano  nelle  Vhiuerfitfi^  Vha  delle  quali  donne.  con-*, 
tentiofie,  e eUfputami^piu  nominate^  fu  una  Dami 
fida  chiamata  èrgala.,  Ada  non  fi  contentaro- 
no le  donne  di  hauer  prefi  cofi  grand  ardire  j ma, 
d andarono  agdhorà  piu  crefeendo . E tutto  che,  ' 
San Paobhab.bi apertamente uietato alte  donne, 
di  predicare  ipofla  da  parte  tutta  la  uer gogna 
fiminile , effe  loebberoardir e di  predicare  publi-^ 

camente 
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camentt  nelle  Chiefe  ;hauendo  trouatimohi  cht 
le  fkuoriuano  ^ e difèndeuano  ; & ejponendo  San 
^aolo  ffaceuana  conofcere , che  non  f ariana  che 
de  i luoghi^  doue  gli  huomini  jkceuano  il  douer  lo» 
ro  y ma  che  doue  erano  gran  negligenti , ^ igno~ 
rantiyle  donne  deueno  haueYe  licentta  di fott  entra 
re  all’ ufficio  loro , & ammaejlrare  puhltcamente 
gli  huomini,  E quejìa  opinione  che  andauano  efji 
eonjèrmando  alle  donne ^er a la  medefima  del  loro 
ma^ro  Luther Oy  come  cjucllo  che  molto  prima  ha 
ueua  detta,  che  tutti  i Obrtfiianierano  Sacerdo^ 
chele  dffiihtioni  che  fona  nella  Chrifiianità;fi 
no  ftdtèihuentioni  delTapa,  ■ , \ 

. ' E s s e n d o ipopoli  molto  inclinatiper-  fem^ 
defiderio  di  cofe  nuoue,  come  tjuelli  che  le 
mano  molto  piu,  e fruorifeono,  che  non  amano  di 
conferuarfi Helle  cofe  antiche i per  hitonci  e lodeuo* 
lich’elh  fian^y  auenne  che  la  maggior  parte  del 
la  plebe,  t’ andana  accoftàdo  a Luther 0 , dandofi 
piu  intenfitmete  allo  Jiudio  delle  fiere  lettere, che 
non  fanno  ancora  hoggidt  inofiri,  i ijuah  non  peri 
fino  che  a fir^i  fitti  loro;  lafifido  la  cura  di  (jue 
fio  Jiudio  a pSacerdoti,et  a iRelìgiof  ; dimanie^ 
ra  cheneUe  compagnie,e  nei  ragionamenti  coma 
ni,  la  plebe  che  era  Luthtrana;  aUegaua  piu  la 
Jcritmra  Santa,  che  i Sacerdoti  e %^eligiofi  pm 
dotti  dalla  parte  nojìra  i In  tanto  ftaueua  Luthe 
ro  perfiafo  i fuoi,  di  no  accettarecofi  alcuna  da^ 
i nofrxfcMPn  Iti.  conjèrmauano  con  la  Santa  ferie 

tura 
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tura  ; di  modo  che  i noFiri  Sacerdoti  mn guada 
gnauano  cofa  alcuna  con  ejfi  loro  ; anzi  erano  rr- 
fiuti  per  beHie , & ignorami  nelle  fcritture  San- 
te,ancora  che  frjfero  fapientifimi  Filofofi,c  Theo 
logi  dottijfimi  ; di  modo  che  piu  uolte  inanji  a tut 
to  ilmodoydiceuano  alcuni  della  plebe, che  i Theo 
logi,  ne  i fiioi  Jermoni,  non  diceuano  che  mere  bu 
gie , ^aggiungeua  a quello  male,  un* altro  molto 
pfggiorOy  che  diceuano  chela  maggior  parte  de  i 
oiojiri  antichi  T>ottori,e  padri,  non  haueuano  in^ 
tejè  le  fcritture  ^ e jpetialmente  non  haueuano  ha 
urna  quella  purità , che  frceua  bifogno. nella  lm>- 
gua  Latina , ne  meno  la  cognitione  cofi  della  Un 
^ ; ‘ guàHebrea,come  della  Greca  ,*  delle  quali co^ 

jfcja  j-  fi  ^ aueduto  l*aJluto  Luthero ,e  jèce  di  mo- 

.V  do  permeX^o  di  Filippo  MelanElhone,  del  Zu- 
luglio,  dell  Ecolamp adio , e del  Bucero i pri* 
'ma  chefiiffèro  dijcòrdi  con  ejfò  lui;  come- perfi- 
ne mólto  dotte  nelle  lettere  di  humanita  ; e nel- 
Cefercitare  leloqùentia , che  i gioùani  fijfero  in- 
ftrutti  ; perche  non  fi  dubitauano punto, che  la  lo 
ro  dottrina  non  fife  per  piacere  alla  giouanezj- 
Xu;  come  quelUche  Vhauer ebbero  trouata  molto 
buona . Dopo  quefto  fiudio,  comandò  a i giouani, 

' la  Biblia,e  che  non  tentajjèro  di 

intender  piu  altra  chef  finfi  letterale . T>i  qui 

. ”^^fuepoi,cheigiouaniche  haueuano  qualche  co 

gnitione della  Ungua  Hebrea , e dellaUngua  Gre--  . 

che  erano  piu  pronti  nella  /òcra  Scrittura , 

‘ — che 
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chemólù  'denoftri  come  quelli  che  ui  haueuano 
iungamente  ftudiato  ; e che  haueuano  ancora  eU 
to  qualche  tempo  allo  fluMo  della  ^B^etorica  ; 
parlauano , e fcriueuano  con  miglior* ordine,  che 
i nojlri , onde  p arenano  qualche  cofa  [opra  di  lo^ 
ro  ; di  modo  che  con  quella  loro  arrogan%a,  non pi 
lamento  ^^regiauano  i T)ottori  moderni , e pre-^ 
finti;  ma pficeuano  fiherno  ancora  de i*DottiH 
ri  antichi  ; uedendo  che  non  fapeuano  quello,  che 
ejft  haueuano  imparato  in  quefta  età . M ^ggior^ 
mente  poi  fi  ualeuano  della  fiiperbia  loro, fregiati 
Mli  quando  gli  udiuano  parlar  in  pubUco,  alla 
prefentia  di  tutto  il  popolo;  dir  fi  alcuno  poihaue 
ua  ardire  di  riprendere  le  nouità  loro , e non  fitf^ 
fi  flato  dotto  nella  profljftone  loro  ; fubito  moHra^ 
uano  i loro  libri  ^reci , dìf  Hebrei , onero  doue  e- 
ra  poi  qualche  e^ofition  JpeT^tade  gli  antichi 
*Dottori;  equiuientrauano  eontradi  loro,  tutti 
arroganti,  e pieni d*ingiuriofi , e uillane  parole, 
chiamandoli  ignoranti , jifini , ^orci , e beflie  ; 
che  non  hanno  che*l  uentre  , per  pefi  e graue^- 
^ della  terra;  e con  mille  di  quefli  titoli,  che  so  be  ^ 

ne , che  non  gli  haueuano  imparati  dalla  Santa 
firittùra , gli  ingiuriauano;  onde  erano  uditi  mol 
io  intentamente , dalla /piuma  del  popolo,  e dai 

"granS ancora . Jn  queflo  fi  può  conofiere  l'erro^ 
fe  grande  de  i noflri  ; perche  non  haueuano , mol 
70  prima  che  Luthero  dejfe  nel  paT^o  ; hauuto  cu  theioi  no- 
ra  di  datfi  allo  fludio  della  Santa  firittùra  ; il  • ^ ?’* 


.k  - 
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^uale  molto  comodamente  haueua  potdtd^Jhn 
tjuella  prouijìone,  che  haneua  fatta  della  Sacra 
firitturayancora  che  lUntendeJfe  molto  male,  per 
conmncere , & ajfaltr  i noflri  che  non  Hauanoa^ 
jpettando  alcuna  altra  cofa , che  quefla;  tutto  che 
non  fifiiffero  prouiftl,  ne firniti  di  dififi.  Onde 
fi l'error  altrui hauejfe  firuito  di ejfempio  a oliai 
triyui  farebbe  Hat  a ancora  qualche  fferanzji; 
perche,  la  non  farebbe  rimaja  ancora  del  tutto  ,, 
ifenta.  Ada  di  tanti 'B>y^eligioJt  che  ui  fino  ancor 
ra  y di  tanti  Sac erdoti , di  tanti  Fefioui , e di  tan-- 
ti  beneficiati -y  ai  quali  come  fiuedcyfi  fa  Jpecial 
mente  la  guerra  ; quanti  fi  ne  trouano  di  dottifi 
fimi  ? quanti  fi  ne  danno  a gli  Hudi  f B nondime 
no  danno  opera  a queflo  arduamente , come  il 
lauoratore  fileciio. all*  arte fuai  hauendo.  promefi 
fi  di  cofi  fare  quando  fi  diedero  a quefla  profèjfuh- 
ne  j e queflo  e in  parte  cagione  y perche  fino  accu 
fati  tU  opere  tempor ali . Ada  non  riguardano  que 
fii  al  conto  chefir a loro  bifigno  che  rondino  itha'~ 
uere^  per  la  loro  negligentia  lafiiato  entrare  il 
•Cenghiale  nella  uigna  di  G i e s v c H r i s t Oj 
ffle  herefie  dentro  la  Chiefa.  Ala  torniamo  'al prò 
pofitonoflro  ; era  di  modo  crefciuto  il  male  ; ^ 
fteua  di  modo  prefi  autorità  y che  i buoni  non  affi 
diuano  di  predicar  piu  publicamente  ; ne  fcr^ 
ucruimanco  contrari  perche  fentiuano Nlferien 
"Ifa  che  dice  S an  P aolo.  Che  tutti  quelli-^he  uoglig^ 
ntfuiùere inQijàs \ c h r i si Oyfintiràno per 

fecutioncy 
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fecutione^  perche  non  predicando  che  cojèy  che, 
no  odiate  dalla  carne,  come  farebbe  a dire  irert-r. 
derfi  [oggetti  a i Prelati  della  Chiefa , digiuni  , 
orationii  macerationi  del  corpo,  penitentia,e 
che  le  opere  buone  [ano  necejfarie  alla  Jalute;non-, 
poffono  molto  ejfere  grati.  Al  contrario  predicane,  iLurheranl 
s Luther  ani, ogni  maniera  di  libertà  j il  renderfi  m\*nie 
difibidieti  a i Prelati  della  Chiefa  j il nopreX^ar  ra  cU  liber- 
i digiuni,  le  macerationi,  le  aujìerttà,  le  abftinen^  ' 
tie,iefatisfitttioni,  i doloriti  preghi,  le  uigilie,etut 
ti  quefti  fanti  efèrcitij , gridando  poi  crudelmen- 
te, centra  la  mala  befltadelPauaritia,  della  fu- 
perfuità , dell*  adulterio , del  piacere  della  car- 
ne , de  gli  Bcclefiaflici\  onde  fàcilmente  uengono, 
uditi,  con  piu  afettione,  che  i noftri.  T^i  manie-K 
ira  che  i giouani  in  molte  città,  fenzA  quefo , non 
conofiiuti , che  impar auano  la  dottrina  di  Lutht 
ro , come  quelli  che  erano  ufciti  di  qualche  "Kjeli- 
gione  ,*  e che  non  haueuano  cangiato  uita;  che  per, 
dejtderiódiuiuere.  deliciofamente , a loro  piace- 
re; erano  non  folamente  riceuuti  per  predica-  . n .-i 
re  ; ma  ancora  preferiti  a i propri  p a fori,  per  : 
dotti,  e S coflumi graui  che fitjfero  itati;  e che  -,  . 

molto  tempo  prima  frffero  itati  grati  al  medeji-  ‘ J 
mo  popolo  i hauendo  predicato  fedelmente  ; e con 
uer fato  ancor  a con  ogni. maniera  di  b uon*  esem- 
pio. S fucceffe  iipiu  delle  uolte , in  molti  luoghi 
che  i buoni  paflort , e curati  che  erano  prima fa  / ■ 

ti  riceuufi,  Ramati  ; p^ria  loro  buona  dottrina, 

« i e per 
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eperi  loro  buoni  ejfempi;  quando  jii  fìpragiuntA 
quejia  federata  dottrina^  fono  flati  dalle  loro  prò 
prie  pecore,  ouero  cacciati  uiolente mentre , onero 
Con  ingiurie  importune  calonniati,&  ojfefi;  dima 
do  che  erano  conflretti  a cedere  ,*  ejfere  priui 
delle  loro  non  molto  fouerchie  entrate,  e necejflta 
ti  a pigliar  altro  partito,  per  foflenir  Iduita  lo- 
ro.In  tanto  quefli  nouelli  predicatori  trionfhuano, 
s* arricchiuano  per  la  Jciocche'^a  de  i popoli,  con 
dotti  da  ejfi , con  la  loro  artificiofa  eloquentia  doue 
piulor  piaceua;e  Jòpra  tutto  metteuanoi  miferi 
popoli  in  fdegno , e furore , centra  il  clero,  facen- 
doli di  modo  odiare  le  genti  di  Chiefa  ; che  non 
s'afpettaua  altro  che Vhor a , che  fi  leuajfero  fedi- 
tiofamente  centra  di  loro . Ma  non.  errino  in  que- 
lla naue  fole  le  genti  di  Chiefa  ; perche  i fenati 
delle  città , i magiflrati , e i cittadini  hono^ati , ui 
erano  medefimamente  ; dicendo fluente  la  plebe  » 
che  tutti  iChrifliani  fono  fratelli , non  fi  conterk- 
taua  che  fùjfero  tali  nella  fide  ; ma  uoleuano  an- 
cora efferi  medefiminei  beni;  e nelle  bor  fi..  Ver 
queflotendeuanoinfidie  ai  grandi , e moltio  ric- 
chi perfonaggt  ; ai  quali  erano  obligati,  e fottuti^ 
per  porli  fuori  de  % loro  beni,  e delle  lor  pojfejfioni  ; 
a fin  che  per  quefta  maniera  rimanefiero  Jàtifi 
fitti  coni  ricchi  dei  loro  beni;  e di  quelli  ancora 
che  gli  doueuano . Eccàui  uno  de  gli  utili  della 
fcrittura  Santa,  tradotta  da  Luther o in  lingua 
comune  : impar  atacofi. profóndamente  per  la  fe- 
ce 
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ceàe  iffopoU;  che  ne  fono  poidiuenttù  perquefto 
finzA  riuer enfia, , infoienti , rubatovi , e uiolenti . 
S crine  lo  Slaidano  che  in  quei  tempi,  e nel  medefi 
mo  anno  ,fi  fitleuò  in  Safonia  una  fetta  ; nella 
quale  diceuano,  che* l no ftro  Signore  G i e s v 
c H R I s T o p ariana  loro  famigliar  mente , e di 
già  haneua  lor  comadato,  che  ammd^ajfero  tnt 
ti  i trijlhper  far*  nn  mondo  nnouo , nel  quale  ni-- 
ueffero,  e regnaffero  rbuoni , hauendo  in  comune 
fra  effi  tutte  le  maniere  di  beni.  Era  quella  dottri 
na  folleuata  da  Carloflad,  il  quale  e fendo  flato  ri 
pf  efi  da  Luther 0,  s* andò  fubito  a unire  con  quel- 
li^ quefla  fetta:  della  quale  ufct  un  Thomafò 
-Munceroyperl'cshortationi  del  quale, fi  moffero  i 
popoli,  come  fi  dirà  dapoi,  nella  T urtngia,e  nella 
Franconia,  cantra  i loro  Signori, e cantra  i loro 
JUagiflrati . Diceuano  che  Iddio  p ariana  loro, 
perche  andana  dicendo  Luthero  il  medeftmo, 

’ quando  s* acquiflò  il  credito  ,*  onde  penfauano  di 
fare  effi  il  me  defimo,  come  fi  e potuto  ue  dere,  per 
-quanto  fi  è détto  tU  fopra^  e dopai  fidoleua  tanto 
di  quei  ponevi  popoli  opprefft,  il  che  fùjcagtone  poi 
' che  temaffe  dtmpadrontrfi  di  loro  ; fitto  colore  di 
“riueìatione  diurna, 

‘ Per  fhuore  della  dottrina  di  Luthero  erano 
' mandate  lettere  inanti  e indietro,  fcriuendoji gli 
uni  a gli  altri.  Gridando  in  tanto  Lutherofdi  mo 
do  che  non  cèffaua  mai,che  C Euangelio  fin* a tem 
' po  fio,  era  Hatttnafcofto fitto  i banchi;  onde fil- 
» K leuaua 
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ìeuAua  di  maniera  i popoli  con  igriSyche  motti  la  > 
fiiauano  i proprij  beniy  i padri,  e le  madri  per 
dirlo'y  e dopo  che  haueuano  beuuto  la  fua  dottrina, 
non  fi  dauano  che  alla  inteìUgentia,  e contempla 
tione  delle  Sante  firittttre , alle  predicationi,. 
^JS^el  principio,  (Quelli  che  predicavano  qvefla  dqt 
trina , il  facevano  fenz.a  premio , non  chiedendo 
alcuna  prouifione;  onde  gridavano  centra  i nor 
Jlri,  perche  pigliavano  denari  per  le  predicatior 
ni  dell*  Evangelio  y ancora  ché  ejjfl  poco  dàpoi,  ne 
*pigUajfero  poi  molti  piu  che  i noflri  ; e perche  nojt 
par  effe  che  contravenijfero  d quello  che  dice  Sari 
Paolo  » Come  predicheranno,]}  non  fino  mandd 
ti  ; fi  facevano  fìcretamente  Smandare  dai  mia 
giHrati,  e Confili  delle  città , per  méT^o  de  i loro 
amici  che  vi  hauevano  ; overo  fingevano  S effere 
fiati  banditi  per  l*Evàge(io  ; ancora  che*l  più  del 
le  volte  fuffe  qveBo  per  i loro  misfatti,  dapoi  predi 
cavano  fiecref  amente  nelle  cafe , facendo  tanto  al 
fine  che  erano  uSti  una,  o due  fiate,  tanto  che  ul- 
timamente, 0 per  firmila,  o per  buona  volontà  otte 
'nevano  il  luogo. 

' * Qv  E STO  modo  S fare, e préScare ,fen%a 
premio,  haveva  un  gran  colore  S pietà,  e di  vex- 
'tv  y Scendo  il  Signor  noiiro . Voi  l-h avete  h avuto 
fienzji  premio  ; datelo  ancora  medefimamete  fin 
premio  : %jguardando  dunque  folamentc  A 
• queiio  quei  fciocchi  popoli,  e non  a quello  che  e d^ 
to  medefimamete  dall* dltr a parte  ; cheil^  lavora 
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'tore  e degno  della  fia  mercede,  come  quelli  che  no 
haueuano  che  un'occhio,  et  una  orecchia  ,*  pigliar 
nano  con  gran  piacere , quefti  fituellatori  piacer 
uoU,et  artificiofi  lafciando  i nojìri  da  parte . Fa~ 
ceuano  crefcer*  ancora  quejlo  errore  di  mano  in 
mano, le  liampe  .parche  gli  imprejfori  a Jpefe  lo’^ 
ro  ijìampauanò  correttamente  te  opere  di  Luthe^ 
ro, come  quelli  che  leuendeuano  molto  bene;  oltra 
thè  molti  Frati  ufciti  delle  loro  Religioni  piglia^ 
nano  la  cura  di  andar  portando  libri  in  quejla, 
€ ih  quella  parte , guadagnando  con  quejlo  mezs- 
' TUO  il  modo  S uiuere  ; onde  in  ogni  parte  dell' Al-^ 
lemagna  fi  trouauano  de  i libri  di  Luthero;  ma 
‘da  la  parte  nojlra,no  u'era  alcuno  che  fi  degnafi 
fi  it imprimerli . Hauedo  dunque  therefia  di  Lu 
’thero  guadagnate  quafi  tutte  le  Jiampe  ; ejfendo  i 
'librari  per  la  maggior  parte  auenenati  da  quejlo 
^iìehenoyi  libri  andauano  per  le  Fiere  di  Francjòrt, 
'€  et  altri  luoghi , e fi  ne  uendeuano  molti;  anco^ 
ra  che  timper attore, &i  ‘Trencipi  hauejfero  a 
-Vuorma  per  editto  confermato , da  tutte  le  diete 
quietato,  che  i librari  fitto  grojfe  pene , non  uen* 
dejfiro  i libri  di  Luther  o,  o di  qual  fi  uoglia  altro 
heretico. 

Appare  che  i Adagijlrati,e  gli  JnquifitoH 
non  fi  pigliajfero  molta  cura,  di  JkroJferuare  ab- 
thora  quell'editto;  onde  la  cofa  era  giunta  a que^^- 
fio  termine,  che  pochi  imprejjhri  uoleuano  i libri 
sfatti  centra  therefiq  di  Luther o ; e. non  gli  ijlàm 
t;.  K % pauano 
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^ pauano  che  a Jpefa  delli  autori  ; e con  ejueUa  loro 

I fiegligentia,  o per  dir  meglio  rejiftentia  ueniuano 

a frre  maggior  piacere  a i Lutherani,che  a i Ca 
h !\  . tholici.  Scrijfe  intanto  Luthero  molti  altri  Itbri, 

oi  titolo  i come  Ji  deuono  frggire  le  dottrine 

! de  gli  huominiy  nel  quale  biafima  tutte  le  conftitu 

\ ''  tioni  della  Chiefa,  come  che  non  fijfero  contenute 

nella  fcrittura  ,*  come  e il  digiuno  della  Qj^adra^ 
gefimay  de  i quatro  tempi»  e gli  altri . perfuaden 
do  a tutti  i Religiofi  a lafciargli  habiti  loro»  e con 
^ queflo  ha  dato  g ran  dijlurbo  alla  ChriHianità . 

Ne  fice  un* altro  poi  della  ulta  matrimoniale;  nel 
quale  moflra  molto  bene  come  era  guidato  dàlia 
ca me»  e non  dallo  Ifirito  .Perche  trattando  quello 
che  dtjfe  T)io  da  principio  agli huomini,crefiete,e 
moltiplicatCyfcriueua  come  mefehiandofi  Phuomo 
con  la  donna  »fkceua  una  coja  necejjkria,  come 
mangiare»  dormire»  e ftmil*  altre  operar  ioni  della 
natura  ; e che  cojt»  come  Phuomo  nopuò  cangiar* 

' Il  feffo , coji  non  Ji  può  contenire  di  non  ufare 

con  la  donna»  e che  queflo  non  e conjìglio  di  Ither-^ 
tà»  ma  co  fa  naturale»  e piu  neceffaria»  che*l  bere, 
e che  l mangiare  » dormire»  uegliare  ; che  Phuo^ 
mo  habbi  una  donna»  e la  donna  un*huomo.  Oli— 
de  per  queBa  cagione  tutti  * Religiofi»  e Religioje 
fono  ubligati  a lafciar*i  uoti  loro»emaritarfi;  con 
chiudendo  il  medejimo  ancora  de*  Sacerdoti . 
*J)apoi  temendo;  che  le  illegitimationi  fatte  nella 
Chiefa,  in  queflo  cafo  ; no  frjfero  cagione  chefhuo 
r ma 
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Vfo  non  trouajfe  fimine  ajfai , le  imbroglia^  biafi-^ 
mandai  gradi  delle  parentelle,e  confanguinità  ; 
trapalando  l^ ordine,  e Vhoneflà  della  natura . 
O huomo  carnale, priuo  in  tutto  dello  Jpirito  di 
^to . Quante  Sante  perfine  hanno  uiuuto  lun- 
gamente fin\a  Vufi  delle  Donne  ì Helia  al  tem- 
po della  legge  di  Àfofi,  che  e molto  manco  ejfica- 
ce  che  la  noHra  ; a dar  aiuto  al  uolere  dell' huo- 
mo era  egli  fir fi  maritato  f Elifiohebbe  firfimo 
gliera  ? come  fi  chiamò  la  moglie  di  Santo  Gioan 
, ni  Batti  (la  f dì  sfacciato  Luther  o ? erano  ficon- 
,do  r opinione  tua  fir  fi  maritati  quelli  x L 1 1 1 1. 
mila,  de'  quali  e Jcntto  nell'ayfpocalijfi  ? QuefU 
fin  quelli  che  non  fi  fono  macchiati  con  lt\^donne» 
esshe  fino  Vergini  l Ma  io  m'inganno  uolendo  al- 
legare con  ejfo  lui,  quella  reuelatione  di  San  ^io- 
anni,  poi  ch'egli  la  pone,  molto  arrogantemente, 
fiiori  della  regola  de  i libri  Santi  ; come  fit  anco- 
ratn'ó finT^  grandijfimo  uituperio,la  Epiftola  di 
Paolo  a gli  Hebrety  quella  di  San  Giacomo, e quel 
la  di  Giuda: e queflo  perche  non  faperebbemo- 
firare  cheque  fi i tre  allegati  fiano  fiati  maritati , 
€ fi  fi  dirà,  che  fiano  Jpeciàlmente  Flati  aiutati 
da  Dio , nel  guardare  la  pudicitia  loro  ; percht 
non  pojfono  gli  altri  hauer'  il  medefimo  aiuto, e do 
no  di  continentia,fi'l  dimàdajfero  con  i debiti  mo 
di,  come  fii  bifigno , uedendo  che  Dio  non  ha  rU 
fpetto  a perfine  ; anzi  comparte  con  ogni  manie-t 
ra  di  liberalità,quello  che  glie  dimandato  confian 
•./.  . ' K 2 tementi 


temente  con  % debiti  mezx.i  f Qmti  fiorrontfi  Se 
ci,  e piu  anni  in  pregiane  fenz,a  donne  ; che  non 
pojfono però  fare  yfen'i(a  mangiar  o bere  ? & non 
Jt  curano  però  molto  di  penjare  a quejlo  fatto  deU 
la  carne . E fe  Srai  Luthero  che  hanno  qualche 
impedimento, dal  quale  fino  deuiati;  e che  per  a^ 
uentura  trattano  di  modo  maf  il  corpo  loro , che 
non  può  tirare  dicalci,  perche  no.poffono  dunque, 
quelli  che  uorranno  trouare  de  gli  impedimeti  uo 
lontarijyper  alienar  fi  dal  defiderio  della  libidine, 
affiggendo,  e trauagliando  i corpi  loro  ? di  modo  . 
che  non  fiano  piu  ribelli  allo  fpiritof  Jlda  e age- 
noie  a intender  e,  che  effendo  Luthero  per  fempre 
fiato  nodrito  bene,  come  inimico  dell’abfiinentia  ; 
fintiua  le  punture  della  carne;  alle  quali  fiiceua 
quella  refifientia,  che  fanno  quelli  che  fino  di  già 
arrefi loro, e uinti.  Spenfando  poi  che  ogrCuno fuf- 
fi  nodrito  di  quella  maniera  ; come  fi  non  fi  potef 
fe  uiuer'  altramente  ; fa  giudicio , che  fia  impofi 
fibile  a poterfi  frenar  in  quella  parte . Sarei  ben 
d* opinione , che  chi  fi  dà  a quefia  licentia , prima 
confideraffe  i tempi  paffati,e  uedeffe  i modi  necefi^ 
farij  che  ni  fino  per  farle  refifientia  ; per  che  far"* i 
ttott,e  poi  fingere  gli  impedimenti  per  difiibligar-^ 
fenefe  cofa  ptu  prefio, fenz.a  dubio,della  carne, che 
dello  ff  trito . Fece  in  quei  medefimi  giorni  un  li- 
bro nella  fua  lingua,  dandogli  titolo , de  gli  abufi 
della  Meffa;  cofi  pieno  d'ingiurie, e di  parole  uilla 
7ie,cotra  U Sante  cerimonie  della  chiefa;  che  fimi 
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glitlua  a leggerlo y eh* egli  haueffe  uuotato  lo  ftom^ 
■có pieno  d* ogniuenenOyS' era  però pojfibilé a uno — 
taUò . Scrive  una  lettera  ancora  a i Bohemi  del-- 
V ultimo  di  Luglio  con  la  quale,  olir  a le  altre  cofe, 
i prega  affettuofamente,  che  almeno  ojferuino  fan 
t amento,  e con  ogni  maniera  di  riueren'Xa  la^e^ 
moria  di  (jioanni  Hhs,  e quella  ancora  di  (jirola 
mo  da  dragai  e che  per  nome  loro , quando  tut^ 
la  laBohemia  hauera  lafciata  la  loro  dottrina,e-^ 
gli  la  mantenirày  e la  roderà  celebre  a tutti  quelli 
che  uerranno  ; tanto  era  dejìderofì  di  ejfere  cono^  * 
fiuto  per  hereticQ,  e fuori  della  lijla  de  i ueri  Ca^ 
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Il  Re  Perdi 
nando  co> 
manda  che 


V B I T o che  Luthero  hehhe. 
trasportata  la  3iblia  in  Un-- 1 
gua  zyfllemanna , e che  heb . 
he  fimo  moltiplicare  per  mel^ 
z,o  degli  imprejfori  i Juoi  T e 
ftamenti  nuoui-y  il  Re  Perdi- 
nandoDuca  diAufiria^efira 
iiano  abru-  tcllo  dell' Imperadore^  e fuo  Vicario  nell’imperio  ; 

*■  ‘PrencipiCatholiei.ficeim  coman- 
damento  generale,  che  tutti  quelli  che  haueuano 
libri  di  Luthero,  e Jpecialmente  i T eft amenti  nua  . 
, ui  ; li  douejfero  portare,  e mettere  nel  publico  ; in 

mano  di  quelli  che  farebbero  loro  Siati  moflri,per 
abrufciarli,  e Jpegnerli  del  tutto  ; come  quelli  che 
generauano  feifina,  ribellione,  e difubidientia  al- 
la fedia  zyfpoflolica,  & ai  Prelati  della  Chiefa . 
la  qual  co/a /ù  da  molti  poSla  in  efecutione  ; come 
quelli  che  haueuano  le  loro  confeientie  timorofe; 
jurono  poi  tutti  i libri  prefentati,  dati  al  fitoco; 

euietato 
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§ uietdto  ad  ognuno  per  editto  efprejjò,  dtpoter^ 
ne  piu  tenere,  o leggere,  fitto grojjìjfime  pene  arbi^ 
trarie  . Venne  t^ueHa  cofa  in  cogmttone  di  Luée» 
ro,  onde  falitoin  una  colora  eftrema  ; non  lafiiò. 
ne  la  lingua , ne  la  penna  in  odo , ma  uoltandolc 
alla  uedettacon  ognimamera  dì  ingiuria  moftrart 
do  quanto  gli  era  a cuore  una  tanta  offefa . ‘Tare-m 
ua  cbc  per  ilpajfato  hauejfe  dette  tutte  le  ingiurie,. 
biajmi,e  calonnie  che  erano  pojfibili  a trouare  con 
tra  tl  ‘Papa,  e centra  tutta  la  corte  di  Roma  ; ma 
nto^lrò  ben  prefto  quiui  eh*  ei  non  haueua  del  tutto, 
notato  il  fiacco  delle fiue  uillanie , e che  n haueua  di 
molto  piu  crudeli,  mille  uolte,  che  non  jìtrono  quello 
nfiateperVadietro.  Onde  fece Jitbito  un  libro  in  Un 
gua  ir hedefica , della  pofian"^  de  gU  huomini  eUl 
mondo , (fr  il  dedicò  al  T)uca  Gioanni  di  Saifi-r 
nia,fratello  del  Duca  Federico  elettore  ; nel  quale 
dice  tanto  male  de  i ‘Prencipi,e  della  nobiltà,  pun 
gendoli  tanto  afjiramente  j che  è marauiglia  co-, 
me  quel  Prencipe  alto,e nobilijjimo , potejjè fippor 
tare  tanti  biajimi  ficrittida  una  perfina  cojiui- 
le,  e di  tanto  bajfia  conditone , come  era  Luther o, 
che  ficriffe  con  quePia  maniera  di  parole  , nella 
Afifma,  '~Bauiera,nella  Adarficia,^  altri  luoghi^ 

1 7* ir  anni  hanno fatto  publicar  uno  editto  ;che  tut 
ti  quelli  che  haueranno  de  i miei  nuoui  testamen- 
ti, li  portino  a i Magi  firati,  efi  ad  altri  loro  uff- 
ciaU.deuono  quiui  intenderei  figgetti,quanto  han 
no  a fare.  Chefiguardioabene^temenebildannoS 

della 
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ditta falute  loro , di  mandargliene  pur*  un  figlio/^ 
lo  ; non  pur*  una  fila  lettera , Che  tutti  quelli  che. 
glieli  renderanno  ; firanno  da  G i e s v c hr  i 
STO  dati  nette  mani  d'Herodeipoicheogn'uno  ue 
de  che  quejli  T ir  anni  fino  micidiali  di  G i b s V 
CHRISTO;  come  medejimamente  fi  HerocU .. 
Che  fi fino  loro fitti  comandamenti , deuono  an^. 
cor  a patire , che  fia  entrato  perfirT^  nette  cafi  lo. 
ro,  e portati fiori  i libri , & altri  loro  beni , Non, 
fi  bifigno  fir  rejìftentia  cantra  la  temerità  loro  ,• 
anl^  fi  bifigno  fippor tarla , e non  fi  giujlificare. 
piu,  che firuirli  ,feguitando;ouero  non  ubidirli  in 
cofa  del  mondo . Cerche  quejli  Signori  ,finno  co-, 
me  Prencipi  del  mondo,  ejfendo  come  fino  tutti  del. 
inondo, ilquale  fi  fimpre  nemico  di  Dio.  Onde  con 
uiene  conchiudere,  che  fi  bifigno , che  tutti  quei. 
*Trencipi  che  fino  del  mondo,  ficciano  tutto  quel- 
lo che  e contrario  a Dio.  Non  e lU  mejlieri  dunque 
marauigliarfi , fi  tal* bora  uanno  fiori  del  finti- 
menta  , e finnogli  arrabiati  cantra  ttEuangelio; 
perche  fi  bifigno  che  facciano  cofi  corrispondenti 
a ìT  itoli  loro . Hora  s*ha  da  fapere  come  al pr  in 
àpio  del  mondo , era  cofa  rara,uedere  che  un  Re^ 
merun  Prencipefijfe  faggio;  e manco  fi poteua  ue 
dere, come  cofi  piu  difficile,  ch*eglijù[fe  buono.  Per. 
che  perii  piu fino  queSii  tali  grandijfimi  paT^ , e. 
fino  tumulti  proprij  de  i giorni  delle  fife.ì^ ero  non 
fideue  appettare  da  ejfi,  cofi  alcuna  di  buono  ; ma 
che  mie  k cofi, che  fi ficcano  da  ejfi,  fiano  trijie,e, 

V , « Jpecial- 
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fiecialmerife  in  quello  che  s* appartiene  À Dio , 
aìlafalute  delle  anime.  Come  quelli  che  fonagli  uf 
fidali i e manigoldi  diDio;  ilquale  fi firue  delle 
perfine  lorojn  dare  il  caftigo  de  i misfiitti  e [celerà 
ginide gli  huomini  trifit,per  confiruare lapacc 
efteriore . Jlnoftro  Signor  Iddiojè,  comefapetep(H 
tentijfimo  Signore  : però  ha  hifigno  di  miniftri  dr 
ufficiali  grandi,  drillnfiri  i e non  comuni:  e per 
quefto  non  fa  elettione  da  huomini  popolari , ma 
di  Prencipi  nobiliffimi  ,ede  i Re,  per  far  render 
conto  ai  fcelerati . però  uuoleche  fiano  ricchi,po^ 
tenti,  dr  honorati , piacendogli  poi, che  come  fuoi 
carnefici,fiano  [aiutati,  e chiamati  Signori  de* 
menti,  e benigni  ;e  che  fi  gettiamo  a'  piedi  loro,e 
fiamo  loro  [oggetti  con  ogni  maniera  di  humiltà . 
Se  per  auentura  uno  di  quefii  ‘^Prencipi  pajfa  tan 
to  inanti  che  diuenghi  [aggio , buono,  e Chriflia* 
no  3 e uno  de*  maggiori  miracoli,  che  pano  fatti 
da  Dio,  e de  i figni  piu  fpeciali  del  fauore  diui* 
no  che  uenghi  [opra  la  terra,  della  quale  egli  e Si 
gnor  e . Ada  ho^gid)  il  mondo  e troppo  trijfo,e  per 
quefia  cagione  e ancora  indegno  di  hauere  ^ren 
dpi,  e Signori  che  fiano  buoni,  e [aggi . Di  deue 
[ouenire  della  fkuola  delle  Rane  che  dimandare* 
no  un  Re,  e fu  lore  data  una  Cicogna  che  le  man* 
giaua  tutte, 

In  che huth'erofinueua  con  [degna, di quePiÀ 
maniera’ymd  dando  fiori  lafchtuma  del fùo firoirc 
con  il mei^  dellq penna  congradijfme  ingi^ie. 
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cotra  i encipi- faggine  Catholici . Alcuni  Alle* 

manni  dotti»  e pieni  di  bomà»fcA]fero  diuerfi  A^ 
pologie  » e libri  in  dtfifa  del  libro  del  Re  dì  InghiU 
terra»  cantra  le  calonnie  di  Luthero»  ritornando^ 
le  con  giudicio  in  dilf  regio  fio  » come  bugiardo  ; e 

^aejlocon  grand" artejìcio»  e molto  deliramente, 
uc SffaLu  Gioanni Ecchio Dottore-yilquale piu 

«hcro,  mlteh  Hata  ricordato  ; fcrijfe  in  lingua  Latina  : 

e T homdfo  Murnerin  Alamanno;ilejuale  molto 
uagamente  » quando  fi  giorno  alle  cinquanta  bu-- 
gie  di  Luthero»  tratte  dal fio  libro  » ferino  cantra 
quello  del  ; fice pender  una  corona  nel  mart 

gine  del  figlio;  per  dar  ad  intendere  che  quella  bu 
già  era  tanto  notabile »che  meritaua  di  ejfere  Reit 
na  di  tutte  C altre  ; e la  bugia  era  quejla;  che  firi* 
uendo  Luéero  cantra  il  'B^e  » in  lingua  Latina^ 
pofe  nel  fine»  Mi fono  retirato  da  molte  crudeli  in^ 
giurie  efiilfità  ; ejfendone  molto  pieno  all  incontro 
il  libro  del'B^e . Scriuendo  poi  in  lingua  T* hede* 
fcadijfe  òlla  fine  dell'opera fia»  Io fino  comb  attuar 
to  da  tutte  le  parti»  enonuiehuomo  » che  mi  po- 
tere riprendere  di  una  fila  bugia . Non  fino  que* 
Sie parole  cofi  apertamente  bugiarde  » chemeri^ 
tana  la  corona  » che  ha  uoluta  dar  loro  Murner? 
Jn  uero  non  e alcuno  che  habbi fcritto  cantra  Lu* 
thero , che  non fìa fiato  mal  acconcio  dalle fue  uil* 
lane  » efi  ingiuriofe  parole  ; fino  il medefimo 
nhebbelaparte  fia,  come  fi  uede  chiaramente 
per  quello , ch'io  n'ho  detto  di  fipra , e tutti  quelli 
• ^ che 
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chi gtt  hanno  uolùtofcriuer e cantra  ; Thanfto^er 
i fiioi  medefimi fermi  conuinto , di  molte , e molte» 
bugie.  Gioanni  di  T)itmberg  huomo  di  buono  ifi^ 
rito,  e perfittijfimo  T heologó  conuincendo  due  li'- 
bri  di  Luthero^de  i uoti,  e della  confejfione,  h con 
uince  di  ottocento  e fettantaquatro  bugie;  fen^a 
infiniti  altri  luoghi  4*  quali  ha  oppoBo  molto  rar 
gioneuolmentej  e con giuditio^nelle  fue  altre ^ijpo^ 
fle. (fio anni  Fichier  Z/eJcouo  di  (F^ochefiresdottOy 
perfèttamente  nelle  trtUlingucy  Latinay^recay  & 
Hebreayé*n  tutte  le feientie,  e facoltà;  altra  che fa 
huomo  intieramente  buono  ye  /tunafànta  uita; 
fcriffe  in  Inghilterra  per  la  fède , e per  ilfao  Rei» 
molto  eccellentemente  y cantra  Luther 0 tre  libri; 
un  de*  quali  famolto  ampio  cantra  quello  yche  tene 
ua  il  Luthefo  ne  gli  articoli  fuoi  condannati  da 
^apa  Leone;  un*  altro  poiindifèfà  del facro  ordi- 
ne delSacerdotiOyedella  dignità  del  Clero  ; & il 
terzo  in  dififa  del  librò  del  Re  d* Inghilterra , nel 
principio  del  quale  è un  poco  alfro;  màfa fpinto  a 
far  quello  dalla  conditione  deu  inimto  , comrM 
quale fi  uoltaua.  7^1  rimanente  poiy  e cofiin  tura- 
ti gli  altri y come  in  quello  che  fù  molto  dffafi,  fcrif 
fe  cantra  I Ecolamp adio , per  la  uerttà  del  Sana- 
to facramento  dell* alt artydoue  fìmofira  tàtomo 
deflo^  che  non  potrebbe  che  a gran  torto  efferrit’ 
prefi . Fh* altro  che  fcriffe  poi  per  dififaMl  libro 
dei  fio  Re  d*  Inghilterra , fa  Guglielmo  %^ofià, 
chiamato  poi  piu  comutiem^e  per  T*hom^o  A4o 
' i ro. 


Gì  cani  Di- 
enribcrg  c5- 
uince  Lu  - 
thero  di  oc 
tocéco  c fet 
tacaquatro 
bugie. 


Rofcfc  fcrif 
fe  tre  libri 
concra  Lu 
thero. 
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j ro,  Canchllieri  ^ Inghilterra  ^huomo  nobile , e di 

I -ò>r  i- . r . noUare^y  è molto  deflro  y e pieno  di  marauiglioja 
30 r,  oi  ^ negotiare . rà  fcherz,ando ilMo- 

3-/.  or>!  ‘;  ro'nei  faoi  ferini,  con Luéero^eìoeonuince ,rir 
o.'r  -,  tornandoli  in  fiiccia  tutte  le  bugie,  che  troua  ne* 
fuoilibrì »Tyi maniera  che* l pbuero  Luther 0, non 

-sa  come  rilfondere;  come  non  ha  anco giamai  uo 
Auto  rifpondere  àGioanni  Fichierf^feouo  di  Ro^ 

€heftre,nè  meno  prefi  altri  la  cura  di  rijponder  lo 

fra  a nome  fuo,  ctonio ^appia ^n  pofo  far  che 
'guitti,  non.  faci^i'à  M ogn  unòparteÀella  nuoua,  e 
1 P^^P^^A  dechiaratione  della  perfina  di  Luéero, 

. ..  £1 . ^ •>  delle  fue  medefime  intentioni;  che  ne*fuoi  mede 

fimi  libri  il  fuddatoThomafi  MorOiCon  tanta 

gratia  ferine  nella  lingua.  Latina  > e tanta  eh" io 
Aemo  molto, eh  egli  no,  fia  trouato.  fiLgjo  trafporta 
\ io  nella  lingua  Francefe , fcriuendò  diejuefia  ma^ 
'fiiera'ci  Jjcttore  hat  mai  ueduto  un  cieco,  che  ef^ 
findo  Hato  percojjò  d alcuno  ,jh  ogn* opra  di  uen 
\<dicarfiì  ^ uon  fapendo  pòi  da  qual  parte  colpL 
re  ; prouoca  a parlare  quello  che  gli  ha  datola 
fin  di  poter  conofiere  alla  uoce,doue  ba  da  uoltar* 
i fuoi  colpi  ; p fubito  da , per  coglier*  il  nemico  ,fi 
-non  fi  gli  lena  dinanti . A mia  opinione  Luthe- 
ro  fimiglia  a un  fimil  ciecò;  ma  tanto  muamer^r 
^e  che  alcuno  non  gli  potrebbe  meglio, ne  piu  fcioc 
,camenìerà]fimigliare . ‘Terche  quando  diman- 
\4ail  Re,.e  che  egU  rijponda  alla  mano  dejlra,  Lu 
t'i'i  ' dìtro 
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'thisró  coiptjfe  alla  Jìniftra.  Per^ueFfo  rlguardifì 
m prego  con  ^al gratta  Luéero  fchcrzjy  e giuo 
‘^hi  in  queflo  .fili  firfe  giudicio  di  uederlo  con  gli 
'^cchi  bendati  ; onero  effondo  cieco , di  pigliar^  il 
^otto  fiaggiamenteper  fapere  doue  girar  iLfuo 
•èaHonc'.  ^oue  fetePhiiciice  egli^Re ^rrigo^ui^ 
'■uifirjhuicino  ? dapoi  perfiirlo  piu  uicinoyper  po 
^erlo  pm  batter  piu  ficurament e ^ il  richtamaua 
-di  nuouo . Producete,  dice  egli.  Mettete  fiwri  que 
fio  bel  libro, che  haueie  fiuto  cantra  Luthero;  e di 
già  prqdutto . Dapoi  ancora  grida  Luthero;che 
'-è’ijuello  eh  fi  uoi  affermate  Re  d‘  Inghilterra?  i /èt^ 
''iefàcrammtiìhfiirfequefio?  ancora  un  poco  più 
■uicino  poi  ; Con  qual  dottrina  gli  affermate  Vbi  \ 
<di  Dio  ? jilPhora  come  certo  di  poter  bene,  e prò 
■priamente  cogliere,  aedi  chi  tocca  deflr amente  , f 
molto  beri  a dritto . intendete  o Re . In  nano  fono 
'honorato  dalle  dottrine  de  gli  huomini . Chi  po^ 
irebbe  ritener*  il  rifi)  ; hauen do  fenato  toccare 
quefio  propojtto  ? Ma  guardatine  molto  bene  ar- 
mici , che  quefio  e il  gran  Luthero , che  ha  fatto 
quefio  bel  colpo,  et hauer  allegato  quefiapocaau- 
Jórità  delle  dottrine  humane,quado  gli  e flato  fitf 
■ta  larijpofia  della  dottrina  di  Dio.;  e fi  gloria  ua 
-namente  di  quefio  fatto.;  e fe  ne  rallegra , come 
fi  egli  hauejjè  con  quefio  colpo , colto  a modofuo  il 
^e\,  ma  chi potrà  mai  fopportare  lungamefe  que 
fio  turba  fifie,  che  fi  fa  cono  fiere  per  una  infinità 
' di uitq,fiftticofi apertamente, eh* egli  è poffeffo,§ 
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trauagllato  da  una  legione  di  Jpiriti  maligni  ( e 
nondimeno  Jt  gloria  pal^mete,dicendo  : I San 
ti  ^adri  hanno  errato,  e tutta  la  Chiefa  e in  erro 
re . Ma  la  mia  dottrina  non  può  errare  ,perche 
fono  certijftmo  che  la  mia  dottrina  non  è mias  ma 
.G I E s V c H R I s T o . ISlon  e ^ueflo  unpàr 
ragonarfi  a G i e s v c h R i s t o che  dico 
nell*  EuangeUo . La  mia  dottrina,  non  è mia,  ma 
del  T^adre  mio,  che  m*ha  mandato  ? che  uoglio^ 
no  dire  (juefle  parole  ? il  ^apa  uerrà  a cadere  , c 
la  mia  dottrina  rimarrà  ì Non  e questo  jkrfi  «- 
guaio  ^ G I E s V c H R I s T o,  c/yf  dtjfe  il  cielo,  e 
la  terra  pajferà,  ma  non  malia  parola  miaìin  ue . 
ro  quello  che  ha  detto  di  fi JleJJh.  Iddio  m'ha  trat- 
to di  meT^o  di  quefie  tenebre  fenzji  chequi  pefaffu 
'e  piu  di  quello  che  e detto  di  G i E s V c H ri- 
sto , #/  Dianolo  il  portò,  e pofelo  [opra  la  cima 
del  tempio . 6 fe  alcuno  rijponde  , il  tuo  tejhmonio 
è poco  uero , perche  tu  jhi  fide  tu,  di  tt  fiejjò  ; ha^ 
uerà  fubito  ricorfo  alla  fua  nuoua  fcrittura  San 
ta,  e dirà,  io  fino  certo , chi* io  ho  la  miadottrina 
dal  cielo,e  ch'ella  non  mi  farà  fmojfa  ; come  quel 
la  che  e pofia  fipra  unfindamento  che  tutti  i Re^ 

€ tutti  i Tapi,  tutti  iT)ottori,  e tutti  gli -t/^ngior 
li  medejìmamente,  come  egli  ha  detto,  non  ne  la 
potranno  trarre,  ne  mouere . £'  dunque  cofi  cofit 
certa  che  la  fua  dottrina  mene  dal  . cielo , corne  i 
certo  che  i fogni  di  quelli  che  dormendo  fignaho 
fono  neri . è'  da  credere  che  Jia piuprefto  cofacer  • 

''  ta 
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SApèr  il  continuo  rimor dimento y e gridare  che  jk 
la  fua  propria  confiientia,  eh* ei  dice  il  fhlfi,  tut^ 
to  eh* egli  Jìa  defioy  e che  la  fua  dottrina  procede 
da  iUufione  del  Diauoloyche  glie  C hanno  pojla  in 
xapo . Aialedice  gli  huominiy  e gli  Angioli  y che 
jcontradiranno  la  fita  dottrina,  gridando  poiychp 
alcuni  mettono  la  bocca  in  cielo y e maledicono  Jd 
dioy  che  hanno  ardire  di  biafimare  le  fue  dìshone 
Jle  y infimi,  et  ingiuriofe  fcritture.  Ogni  giorno 
griday  maledice,  tfcomunica,  tutti  quelli  che  con» 
tr adicono  ,e  impugnano  la  fua  dottrina,  dicendo^ 
L>  fon  certo  eh*  ella  uiene  dal  cielo;  per  che  quel 
n^rencipe  la  su  tha  mandata,et  ha  ricercato  che 
eHa  fa  riceuuta  da  co  fi  %^euerendo  Padre  come 
egli  e : cofa  che  non  confente  alcuno,  ne  manco  la 
confida.  tAl  fine  conchiude  poi  dauantaggio , 
quefto  Frate  Reuerendo,  Padre  ubriaco  t figgiti» 
uo  della  Religione  di  SanPeAgoflino,  et  uno  de  i 
fniniftri  inutili  di  FUittimberg,  et  in  tutte  le  ragia 
ni  Baccanale  y fenzji  firma;  e dottore  indotto 
nella  Santa  T heologia . Io  fono  cefto  che  la  mia 
dottrina  e fcefa  dal  cielo.  Dunque  la  mia  dot  tri» 
na  e celefie.  E.pajfando piu  oltra  dice  ; Se  la  mia 
dottrina  e celefie,  dunque  chi  le  contradice,  met- 
te la  Jua  lingua  in  cielo . Cerche  certo,  dunque  il 
^apa,  PJmperadore,  i Re,  i Vèfeoui,  e i Sacerdo- 
ti, i laici,  e fommariamente  tutti  i buoni  contra- 
dicono alla  mia  dottrina . onde  m*e  lecito  per  la 
ìMaeftàdi*^dfiomunicare,pcrfeguitare  con  {n 

^ Z»  giurie. 
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giurie,  e maUdicentie,  i ^ api,  gli  Tmpèradori  ,i 
Re,  i yéfcoui,  i Sacerdoti,i  laici,  et  in  fomma  tut 
ti  i buoni,  e Sre  cantra  le  loro  corone, e teìle,  S 
mia  propria  bocca  chiamandoli  jhngOiìetame,e 
fierco.  Al  fine  poi  del  fecondo  libro  ^Sce  il  Aio^ 
ro,  Qj^l  Jciocche'^a  e quefla,  uer amente  degna 
di  rifo,  ch'egli  faceta  fu  a feufa;  a fin  che  non  pa 
ia,  che* l morda,  e punga  il  Re,  troppo  aframen- 
te ? Sono  ben  ficuro  che'l  Re  gli  perdonerà  tutti  i 
fuoi  morfi,  come  quello  che  fa' bène  che  glie  uer 9 
quel  detto  di  Seneca  ; che  tardi  morde, fimpre  il 
cane  che  abbaia.  In  uero  nell*  ab  baiare, et  urlare 
non  e Luther  0 minore  di  Cerbero  ; ma  nel  morde- 
re poi  e molto  minore  di  un  pulice.  Sdapoi  fcriuen 
I do  la fiummiffione  chefice  LuSero  al l^apa.  Qm 
fio  fidele,  dtp  egli,  fi  è fettopofio  an*apa,  come  $ 
giudei  fi  fottopoferoa  Giesv  christo, 
all*  hor a che  gli  dauano  di  gran  per  coffe  nella  fitc 
eia,  e dapoi  fi  gli  poneuano  a ginocchia  inanti  ; 
Scendogli  con  Sfregio . *Dio  ti  falui  Re  di  Giu- 
dei . *Dapoi protesa  eh* ei  s*e  ajienuto  da  bugie,  e , 
da  parole  ingiurio  fi  ; quello  che  non  ha  nella  fua 
penWa  altro  che  jhlfità,  calonnie,  et  inganni  ; che 
non  ha  nello'ffirito^che  ueneno,  orgoglio , inul- 
dia  ; che  non  ha  nella  tefta  che  paT^a,  rabbia,  e 
furore  ; che  non  ha  nella  bocca  che  furcitie , leta 
me,  e fierco  ; con  le  quai  cefi  fk  il  piu  delle  Uolte,iL 
piaceuole,  pungendo  poi  piu  aframente  che  qua- 
lunque altro  fiiroHÌ»Cójaùhe  fh  eh*  io  non  mi  ma 
• . ^ V.»  , rauiglio 
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fautgUo  gta,fe  non s*apprefenta  perfiita  alcuna 
che  fia  degna  di  di  fiutar  e con  ejjò  Ini;  perche  ef- 
fendo  voi  flato  conuinto,  non  fi  può  ottenere  altra 
cofa  da  e fio,  fi  non  che  faperà  porre  nel  letame  la 
fattoria, e render  mille  ffurcitie  dalla  bocca  fina; 
poi  che  e rifilato  in  fi flep,diflarUndurato  nel fuo 
fcifmay  e Sgiamainon  alien arfi  dalla  fua  bere 
fia,  ejfindofi  dedicato  intieramente  all* infimo,  de 
ue  ha  fatti  i fuoi  noti . Almeno  hauejfi  dato  ^ual- 
xhe  ordine  a fi  medefimo , di  reflrtngerfi con  ejual 
che  cortefia  ciuile,far  acquiftarfi P autorità  di 
'un  grande  dogmatifta , piu  preflo  che  d heretico 
impalato,  e fiori  dei  termini*  E fi  perauentu 
rauorràuenir'a  <j[uefio;e  ch*eiuoglia  disputare 
firiofamente yuolendofi però  prima  ritrattare, 
€ difdire  delle  fue  bugie, e falfità;fa  b fogno  ch'egli 
s'alloìHani  da  quefle  paT^e,  fitrori,  inganni, 
che  gli  fino  fiati  fin*  a mio  tanto  famigliari  ; egli 
s*  egli  uuole  uomitare  lefite  jpurcitie,  e gettar  fiori 
il  fuo  let ame;del quale  s'ha  filamente  impiaflra 
ta  la  lingua  3 e la  penna;  non  mancheranno  gli 
huomini  dotti , che  dijputeranno  di  cofigraui  -, fi* 
condo  il  bifigno  con  ejJò  lui . Afa  figuendo  a far 
a pdT^o,  e r arrabiato, fi  come  ha  wcominciato  ^ 

^ enonlafiiandodi  offèndere  con  continue  colon* 
nie  yuanagloriandofi paT^mente,  e tentando  di 
ama'^^^r' altri  con  parole  dishoneflifftme  ; e fi 
Morrà  per  fimpre  hauere  latrine , Ictkmi , e fler* 
chi  nella  bocca  fia,  gli  altri  ancora,  faranno 
’ i L % quanto 
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guanto  piacerà  loro  i & pe)r  me  il  tempo  fr^ath 
darà  con  figliando  3 come  hauero  da  trattare  ^ep 
fio  arrabiato  ,*  fecondo  che  feranno  i merin  faci  ; 
c dipingerlo  con  i juoi  propri  colori»  onero  s io  do^ 
uerò  lafciare  queBa  ualiggia  di  fùrie , queflo  auirr 
lappa  mondo  3 con  le  Jùe  brauarie  3 che  nomiti  a 
‘piacer  fno  le  coje  dishoneBe , et  infami  3 che  ha  nel 
la  bocca , a danni  di  fe  fleffo . nella  fine  pòi  delp 
t opera  fra  mette  ancora  qnefle  parole»  che  mi 
paiono  degne  di  effere  pojìe  qui . efrere  T hor 
rnafo  Moro  dottiffimo»  & eloquente , e pieno  d$  Up 
fia /ingoiare  facondia»  mi  lena  delC animo. cffiq 
non  le  dico  foltamente:  LntherOydiJfe  egli»  parla, 
t ferine  di  maniera  » che  fa  apertamente  conofee  . 

te,  ch'egli  ua  fabricando  in  fe  fleffo  una  nnoua^ 
(fede  di  immortalità  biafimenole  ; della  quale  hij 
digiàincominciato  a godere  j come  quello  che 
faldo  3 e forte  nel  fro  fentimento  ; mirando  a i i ti-, 
toU  della  gloria  ; promettendofi  appreffo  qualche, 
migliaia  d*  anni , che  il  mondo  fi  ricor  der à e dtri^ 
che  altre  uolte  fa  un  tempo  cheuiueua  unoifeo»:- 
cia  fèfle,  chiamato  Luéero;  chehauendoformon 
'tati  i maligni  /piriti  in  maltcia , per  far  piu  bella ^ 
la  fra  fetta  di  Emblemi,  e di  fregi,  ha  p affati/ 

‘ Roffiani  in  triflitie  » et  i luoghi  publici  delle  merer 
trici  in  uillanie,  come  quelb  che  è impaXpto  in  cq 
fe  dishonep . & ha  uoluto  dar  uno  nome  a quelli 
/ della  fra  fetta , a fimiglianl^de  i Ftlofofi,  afi^ 
'^he. quando  fiuotrà  p ariate  de  gli  her  etici,  pifi 
^ ^ ^ pieni 
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pimi  di  tutti  gli  altri,  di  ogni  maniera  ifimpietà; 
di  uitij,  e di  in^mie,  fi  parlerà  dt  cfutlli  chiamati 
Luther  ani . Qj^fle  fino  parole  del  Aforo;  Come 
hebbe  il  eC  Inghilterra  lotto  il  furore  di  Lu- 

thero,  contra  di  fi  medefimo;  e non  libro;  rejcrifi» 
fi  modeilijfimamente  , Come  T^rencipe  fàggio  e 
prudente  , una  lettera  a i Duchi  di  Saffinia , Fe 
derico  eletto,  Gioanni , e Georgio  fùoi  fratelh,per 
un*  huomo  effrejfi  ; il  quale  fu  molto  human  amen 
te , e liberalmente  raccolto  daeffi  ;e  dapoi  riman 
dato  con  la  rijpofla  in  firitto . Auertiffe  il  %je 
con  la  fUa  letttera  neramente  reale , e priua  di  o- 
gni  maniera  di  dignità  ,edi  alte  fintentiè , quei 
^rencipiyde  i grandi  inconuenienti , che  potreb^ 
bero  fiprauemre , come  fipr attennero  poi , nel- 
r Allemagna,  offendo  flato  rifiutato  il  fino  confi^ 
glio . Le  paróle  che  erano  nella  lettera  del  Re  a i 

!•  J‘  n tr  - r f n . i Red’Inghil 

Uucm  M SaJJonta furono  di  quefta  maniera:  Che  terra, a i ou 
cofani  può  ejfir  piu  uicina,  piu  a cuore,  e per  noi  ^ ^ 
piu  conueneuole , potentifflmi  ‘Prencipi , tanto  afi 
fittionati  al  firuitio  di  G i e s v c h R i s t o 
che  quella  che  ui  deue  tanto  piu  efficacemente  mo 
Mere , e Jpinger e, .quanto piu  fite  tenuti , a frena* 
re,  e fpegnerela fhttione  Lutherana;  tale,  che 
non  ne  fu  giamai  nel  mondo  portata  da  jpiritoal 
cuno  la  peggióre . come  quella  che  fìrà  cagione  dì 
maggior  male , che  fùjfe  giamai  alcun  altra;  fr  i 
buoni  non  pigliano  cura  di  farle  refiflentia  Con 
tutte  le  fir^cloro  ; e fpecialmente  % Ììrencipi,  c 
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£ran  Signori , come  quelli  che  pojfono  piti  de  gli 
éfltri . e poco  dapoi . ^Ancora , <r^/f , non. 

fi  conuenijfemòlto  a me»  ejfendo  quello  eh* io  fino» 
a disfutare publicamete»  contra  un  pari  di  Mai^, 
tino  Lutheiro  ; nondimeno  -ricordandomi  che*L 
gran  %Je  Dauide  » non  s*haueua  flimato  disho-\ 
nore  il  danTLare  nudo  inanti  l'Archa  della  confi-^ 
deratione  ; terrò  ancor  io  di  non  far  cofa  indegna^ 
iio  piglierò  la  cura , cofi  per  difindere  la  %^éli- 
giane,  come  ancora  per  fare  jhuoredella  Fede^ 
aidijfutare  in  ferino  con  queH'huomo  pieno  di 
roina.  Ma fubito  clfio  fino fiato  auertito,  eh* egli 
non  rijponde  cofa  alcuna  a propoJito;e  che  in  luogo 
di  rifpofte , adduce  un  mondo  di  pa^^e;  fi  altri 
nuol* impugnarlo  » e darli  l* affalto  dtjputando  ,io 
non  glLfarò  animo , come  quello  che  Jìarà  ad  «- 
direlne  meno  gli  farò  impedimento . Farò  ben 
quefto  quanto  a me»  ch’io  fiiggirò  /* occafione  di 
impaX^ireconquefto  pa^^o»  Che  inuerochiùor 
rà  legger  il  mio  libro  attentamente , infìeme  con 
la  r^ojladi Luther 0 ; fi  firàhuomodi  ragione, 
€ giuftojfarà  giudicio  facilmente  » eh*  io  ho  rifio-^ 
fio  dauantaggio  alle  fue  nane  ^opinioni'i  e fiat- 
cuna  gli  fa  tanto  fauorepot,  chcnon  fi  degni  leg-, 
gerii  mio  libro , ouero  ch'egli  jiatanio fiupido , e, 
fiiocco,  che  paragonando  il fito  diralmioyCh*eglix 
non  conofia  eh* io  gli  ho  dato  rijpofia  a bafianXn  ;^ 
fero  ficuro  ch’io  non  faprei  giamdi  in  alcun  mo--. 
do  fettisfdre  a un  tal  lettore»  Jjithero  ha  fatttt. 

‘ che 
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che  fi  conofia  apertamente  nel  mondo  unotdi  cjue 
He  due  cofe;  0 eh*  ei  non  ha  firz.a  alcuna  da  poter 
mi  rijpondere , 0 che  le  mie  ragioni  fino  firtijfime, 
poi  che  non  ha  potuto  trouare  altifo  che  alcune 
puntefeiocche  »e  rinfacciamenti  arrabbiati  per 
contradirle;  con  le  quai  cofe  egli  perauentura  fi 
penfa  di  mouermi , ma  rimarrà  apertamente  in» 
gannato, E perche  mi  dice  eh  io  fino  fiori  di  fin’- 
timento , almeno  da  mille  uolte  dicalo  quanto  gli 
piace  ; non  fir,ò  mai  tanto  però  fiori  di  me,  ch'io^ 
mi  [degni,  di  ejfere  detto  infenfato,  da  uno  che  fi 
Ja,che  ueriteuolmente  e tale, fino  dunque  inganna, 
fo,  onero  che  le  uillanieingiuriofe  S Luthero  con 
tra  il  nome  Reale  non  ui  muouono  piu  di  me  Preti, 
dpi  Jlluftrijfmi , perche  i {piriti  generofi  de*  nobili 
fono  infieme  congionti per  una  ifcabieuole  riuerert, 
tia;  laquale ft  che  in  uerfo  i medefimi  inimici  an- 
Cora,che  s'habbia  in  odio  inomi  loro,e  che  non  cefi 
fidi  perfiguitarli;nondimeno  porta  fempre  rijpet 
to  alla  per  fon  a , alla  dignità,  & allo  fiato  loro  ; e 
non  s'egiamai  trouato  huomó  di  buono  Jpirito,per 
natura  barbara  chehabbiahauuta,  che  per  ini» 
micitia fia fato  jpinto  a fare  che  la  fua  lingua,que 
rqla  fua  pena,parli,o  fcriua  cofe  dishoneJte,e  uilla 
tfe,  contra  la  nobiltà  • Fate  dunque giudicio  dello 
ipirito  di  Èuthero  ; P intentione  del  quale  pare  tue 
ta  uolta  a far  bugiardi  tutti  i Prencipi , ^ il  me» 
defimo  fmperator e ancora,fiha  tanto  che  mona, 
cfolleutfcsleratamentei  popoli  contrai  Prencipi. 
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tpergiorj^er  4 ^uejì o ha  adunata  un grojpt  nume^ 
ro  di  federati , egent  e fperjà , con  i quali  fi  ua  te» 
nendofirte . T ero  ho  ben  detto yche giamai  nonjk 
fidinone  piu  trifia , perniciofa , e federata  di  que- 
fi  a di  Lutti  ero, ne  chef fia  piu fèderatameie  oppa 
fia  alla  %^digioney per  ilpegnerla,c^alla pietàyet 
ajpegnere  le  leggi  y e corrompere  tutti  i buoni  cofifè 
mi,  e riuerfiiar  le  Repub. come  quella  che  profana 
tutt e le  cofifacreyC  non  contenta  d'hauerle profit-» 
nate  le  contamina  y e rende  foT^e  . Predica  poi 
Giesv  christo  di  una  maniera , che fìt» 
terra  ifacr  amenti.  Inalzai  la  grada  di  Dio  di  ma, 
doy  che  toglie  il  libero  arbitrio:  efalta  lafide  tantoì 
eh’ eiteien" a biafimare  le  buone  opere, apportandO‘ 
Con  ejjò  lei  la  licetia  del peccare, Fa  poi  tanto  gran 
de  la  mifiricordia,che  ne  rimane  oppreJfalagiu<»t 
Hitia  ; ultimamente  attribuijfe  al fipremo  bencg 
che  e Dio  la  c agione , che  rio fi  può  fuggire  di  tutti 
t mali  j e non  al  Dio  tri  fio  trouato  dal  perfido  he^ 
Tctico  AFanicheo . 7^ rattando  dunque  Luthero^ 
di  quefia  manier a le  cofi  Diuine,fj>arge  il Juo  ue^ 
nenoin  terrai  come  s’eijùjfiun  fir pente  caduto 
dal  cielo.  Solleua  feditioni  cÒtra  la  chiefa,  diHrug 
gele  leggi,  indebolire  i AfagiBratii  moue  i Laici 
cantra  t Sacerdoti,e  contra  il  Papa , i popoli  con-< 
Ira  / 'TrencipL  E par  che  non  miri  ad  altro , cofià 
però  che  f dSodeuiard,  che  di JpingerU popoli  di 
Jillemagna  aguereg^iare  con  i Prencipiloro,fot^ 
to  colore  della  liberta . Et  alfine  tutti i Chrifiiani 
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' tuno  Cóntri  /*  alt  ro  ; a fin  che  gli  inimici  della  no~ 
flra  Religione  iluedanoye  fifrcciano  fcherno  di 
noi  ; e dapoi  ci  uenghino  ad  ajfalire . E fi  alcuna 
perauentura  non  può  creder  e yche  da  un*huomo  di 
cofipicciola  confiderationepojfiufiire  tanto  ma- 
te , il  pregare  che  uoglia  hauer*  a memoria  dei 
principio  de*T urchi,e  della  loro  odiofijfima fitta'; 
iaejuaC hauendo prefi  il  fuo  principio,  e nafiimen- 
to  da  dui  huomtni  di  hajja  manose  dapoco,hoggi~ 
di  occupano  i marie  tutto  quello  che  hà  di  bello, di 
buono, e di  ricco,  tutta  la  terra.  T^er  dire  qualche 
cofa  ancofa  della fhttione  'Boema  ; lagrandeT^ 
della  quale  non  fi  fa  da  molti  ì eH  picciolo  princi- 
pio che  ha  hauuto  ? e come  un  picciolo  uerme,  e ere 
fiiuto  molto  prefloinuno  cofi  gran  dracene  : non 
fenT^  danno  però  della  noftr a Germania.  Cofiprè 
fio  uien'acr^cere  Vherba  trifia,  quando /àbito  n% 
e tagliata,  Giamai  huomo  alcuno  non  lafiiò  difitr, 
male,  perchegli  mdcaJfirocompagni;non  ejfend& 
huomo  cofipicciolo,  e debile, che  nò pojja  ferire  mol. 
tofirte  quello  che  non  lo  Himardnon  fi  guardan- 
do, e non  degnando  di  difèndere  > come  fi  fiher- 
xjajfi.  J ^rencipi  di  Sajfinia  fecero  la  rijpofia  albe 
ietterà  del  Re , tutto  che  non  fi  fapejfi  mai  quello 
chefcriuejfiro  il  *2)uca  Federico  Elettorélet  il'Du 
ca  Gioanni,  Protettori  di  Luthero  ,*  come fi  e fapu 
to  quello  che  fcnjfi  il  ^uca  (feorgio,ilquale fi  a Pai 
tre  cofi  dtffi , nella  fùa  lettera  che  fu  mandata  al 
Re,  per  il^o  hugmo  ejprejfi  ; 2^»  e filecitudinè 
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Alcuna  chi  piu  mi  trauagUT  animo, che  quella  che 
hebbi  gia  fino  da  principio  , d* impedire  quefta 
jhttione  prima  che  fi fkcejfe  maggior  e^  quando  co~ 
nobbi  che  la  non  era  ancora  Jujpetta  ; e difienar- 
la,e  reslringerUtiquando  sincominciqAd  allarga 
re,^  ad  appopolarfi.  Onde  a quefto  fine giaqua- 
tr  anni,  nella  mia  città  ^ uniuerfità  di  Lipfia, 
r ■ - i . I ' diedi  luogo , e comodità  atre  capi  della  infilice  di^ 
I ^putadi  Lipfia,qualijurono,  Gioanni  òcchio, An 

, : dr eaCarlofiad,  e .Martino  Ltitheròs.pertratta^ 

* re,  e deputare  alcuni  articoli  della  dottrina  Lu- 

therana  ynon  con  altra  intentiorte  , chfi  dijputanr 
dofi  le  ragioni  dell" una,e  dell* altra  parte  molto  di 
agentemente , efaminandofi,  e difiinguendofi , fi 
potejfe  uedere  poi  la  uerità  aperta  , decidendofi 
la  contentionci  e determinandofi  poipergiuditiot 
i fintentia  deiT heologi  di  T^arigi,  e di  £rfird  ; a 
fin  che  jùjfe fpenta  poi  ogni  femenzji  di  dtjfer ernia» 
a di  contentione . Ma  L'uthero  , icome  ben  dtmor 
firò  feguendola  (Ujputa , haueua  poca  jperanzA 
' nella  fintentia  de  i Chiudici  ; come  quello  che  ar* 

deua  di  defiderio  di  porre  dtfturbo  in  tutte  le.cqfi» 
t non  H hauendoad^hora  potuto  fare»  non  uojle  a^ 
fiottar  e la fintentia  de  igi  ueUci;  ma  in  ami  la  uit 
toria,cantò  il  fùo  trionjò,come  fi uide  in  moki  libri 
eh* ei  fice  contra  la  uerità  per  quefia  cagione  ; 

' ^ aerofifidfe  Bato  aWhora  in  mio potere,no  Pha 

- u ..i;  feigiamai lafiiato partire finT^a  caftigo  ; ne, mcr^ 

’ no  hauerei  lafiiafo  imprimerci  fimi  kbri  finX^^ 

gratta 
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£r/fue  punitione . 

Perche  m'auuidi  Jubito  di  quello  che  an^ 
daua  mettendo  mjieme  queji*huomo  fott  io fo , e (U 
qual  parte  egli  pendejfete  ui fi poteua  all"  bora  age 
uolmente  prouedere , Perche  hauendo  egli  cono ^ 
fiinto,che  tutti  i buoni  defiderauano,e  procaccia* 
uanp  ,ch*  alcuni  abufi  del  Clero  fitjfero  correttile 
caHigatii fi  copri Jubito  di  quejlo  mantello^  epre-r 
fi  occafione , per  rapprefentare  poi  la  Jùa  irfilice 
tragedia,nelpublico  T heatro  diP^uittimberg»  al 
lautjlayet  applaufi  di  quelli  che  ftauano  a uedere, 
di  quelli  del  luogo . Qjmndo  poi  Jù  fatùfktto , di 
hauercofi  filamento  gridato,  contra  quelli  appa 
renti  uicij  de  gli  EcclefiaJHci,  incominciò  a uolere 
diflruere  alcune  altre  cofi  della  Chie/à,  che  non  fi 
pojfono  leuare  fin'l(a  roina  della  Religione  ^alPha 
ra  i prudenti  s"auidero,poi  che  fitto  la  pelle  delU 
pecora,  ui  era  nafcoBo  un  Lupo  arrabiato . 

' I>  A P o I che  l" incredibile  ardire  di  quejPhue 
fno  giunfe  a quejlo  fogno,  di  dar  PaJJalto  co  la  Jùa 
penna  ,non  filamente a i mediocri,  e i piccioli i 
ma  ancora  a quelli  che  erano  celebri,eJhmofi,per 
la  loro  molta  fiientia,epietà}  et  ancora  contra  U 
iftejjò  *R^e,  creato  di  tutte  le  fcientie  eccellemje 

humane,  cofa  che  pon  s*aPfettaua  giamai,hauen 
do  poi  lafitata  la  briglia  a ogni  mamera  di  ma* 
ledicentia,  diede  tutu  gli  argomenti,  etindieij  c^en 
tjjhni  della  Jua  grandijfimaimprudentia . u4n* 
torà  che  mi  fia  molto  Jjdacciuta  C injkmia.di  quel 

libre 


Lutheroc* 
pre  i Tuoi 
errori  col 
matello  de 
de  gli  abufi 
del  Clero. 


•1  r B !C  o ' 

UhrOte  tanto  che  non  le  potrei  giamat  fcriuere^ 
Subito  che  ne  ho  hduuto  cognitione,  ordinai  per 
editti  publiciyche  in  alcuna  delle  mie  terre  nonjùf 
fe  alcuno  che  hauejfe  ardire  S uenderneyVe  di  co*. 
prarnCy  e diedi  il  meritato  cajligo  al  libraro»  che. 
fi  il  primo  a incominciarlo  a uendere  ; hauendo* 
lo  fitto  porre  in  un'affra  pregione.Spóco  dapoL 
Hora  mi  rallegro  molto, e piglio  molto  piacere  del 
mio  trauaglio;  che,  poi  che  piu  che  gli  altri  Pren* 
dpi  d'i^llemagna  fono  flato  baflonato  cofi  da  i 
feritti,  come  per  i fermoni  di  Luther o,  et  alcune 
uolte  copertamente:  almeno  in  quella  parte  ho 
una  molto  buona  compagnia  di  perfinaggi  illu-^. 
ftrijftmi,  cfr  heroici,  come  Carlo  Q^nto  Impera*^ 
dorè,  al  quale  mi  fino  unito , e fittogli  il  fiera* 
mento  di  fideltà^horainqueflacofa  mi  torna  a 
grand honore;^iArrigo  vili,  potentijfimo. 

d Inghilterra,  infiemecon  i quali  amo  me* 
glio  di  effere  biafimato,  che  ejfire  lodato  infieme 
con  la  canaglia  di  Luthero . Ìfon  afpetti  il  feioe. 
coche  per  fue  ingiurie,  o minacele, lafci giamai 
diftr  cofi  alcuna  che fa  Coueneuole  a buonChrirx 
ftianoscù*  a un* ottimo  ^rencipe . ^uenne  dapok 
che  cadde  nelle  mani  del  ^Duca  Geòrgia  di  Sajfi-*. 
niaun  libro  ferino  da  Luthero  in  lingua  T hede, 
jea,  e dedicato  a un  gentiChuomo  chiamato  Har\ 
thman,  il  quale  conteneua  molte  ingiurie,  e cru* 
deli  calonnte  cantra  la  perfena  fia  ; onde  fece  di 
mandar* a Luthero  degli  riconofeeuaquel  librct 

per 
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per  fio  l'efeconjèffaua  eh*  egli  ne  fijfe  flato 
re.  'KJfiofe  ^ue fio, l'audace  di^regiatore  de*, 
^renciphtnolto  fieramente , con  molte  e molte pa, 
role  Milanese  dauant aggio  di  quelle  che  erano  nel 
libro,  e cominciò  la  fua  lettera  inquefiomodo  in 
lingua  comune . Che  fi  potrebbe  pajfare  di  arra, 
hiare,  e far'  il  pal^o  contra  Dio,  e contra  G i e 
sv  CHRISTO,  e ui  fia  in  luogo  del  mio  firui 
cio.Eprima,Prencipe,e  Signor  fenza  clementia„ 
ho  riceuuto  una  lettera  dalla  uofira  illuftrijfima. 
inclemenT^ , infieme  con  un  picciolo  libro , ouera 
EpiftoUyCh'io  fcrijfi  altre  uolte  al  Signor  Harth^ 
mandxCronebergié'miho  fatto  prtncipalmento. 
leggere  il  luogo  del  detto  libro, del  quale  uofira  iU 
luflriffima  inclemen'l^  fi  duole,  come  che  habbia 
dette  crudeliffime  ingiurie  contra  l'animo  uoflrot. 
contra  il facr amento,  eia  fama  uofira.  Onde  poi 
che  la  uofira  illuftrijfima  inclemenT^  defidera  di 
fitpere  a che  mi  uoglio  firmare  e tenere  ;ui  farò: 
breué  riffofta  ; che  queflo  m*e  una  medefima  co^ 
fi  , pigli  mò  in  qual  parte  uoglia  la  uofira  iUu^, 
ftriffima  inclemenza  le  mie  parole . Che  fe  la  uo-^. 
ftra  illuftrijfima  inclemenza  non  mentijfe  molto, 
inciuilmente  accufandomi  eh*  io  ho  fatto  offèfa  al», 
Panima  uofira,  l' honorem  e la  fama  uofira,  ella  no. 
per feguit  crebbe  la  uerità  Chriftiana , ne  la  biafi-^ 
mar  ebbe  cofi  infilicemente.  Ma  quella  non  e già 
la  prima  fiata,  che  uopira  illufthjfima  inclemen»> 
%a  m*ha  ingiuriatoì  &accufdtoatorto.  .Al  fino 
•À  chiude 
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chiude  la  fua  lettera  con  queflo  mottó . Da  Vaiti» 
iimberg  Pottauo  giorno  di  (Renaio  ; fittofcriuen-f 
do  poi  , Af artino  Luther o per  la  gratta  diDio 
jEuangel^a  di  Vuittimherg»  Non  erafirfi  figgi- 
ta  la  memoria  a Luthero  quando  fcrijfe  quefta  let 
teraì  (i/incora  che  in  un  libro, eh' ti  fcrijfe  cantra 
la  nobiltà, dedicato  al  Duca  (fioanni  di  Sajfoniai 
come  habbiamo  mojirato  di  jopra , il  chiamajfe  i 
Signori,  Re,  e Prencipi  tiranni,  carnefici  di  Dio, 
equafi  tutti  paT^  ; dijfe  poi,  che  poi  cheH  nojìro 
Signore  uuole,  tutto  che  fianotali,  che  fi  però  bì 
fogno  che  i chiamiamo  nojiri  Signori  clementi,  t 
che  facciamo  loro  ogni  maniera  di  riuerentia . 
N^n  r ha  dunque  firfe  fitto  egli  ì fcriuendo  a un 
cefi  grande,  buono, e nobile  fignore  ? doue  e la  mo 
'defiia  di  un'  Euangelifla,poi  che  fi  chiama  taleL 
Luthero  e dunque  di  quelli  che  dtffe  il  Signornò^ 
Siro  ned'  Euangelio,  dicono, e non  fanno, eccoùi  un 
bello  EuangeliSla . . 

' ' Pochi  giorni  prima  ^ioanni  Fabri  Dot^ 
tore,all'hora  Vicario Jpirituale  del  Vefcouo  di  Con 
fiantiàyhaueua  offendo  a %joma  ferino  un  molto 
bello,  e ftngolar  libro  cantra  Luthero,  il  quale  prò 
Mando  copiofamente , e confermando  peri  Dot^ 
tori  (freci,  e Latini  l'autorità  del ^aj?a,i  facra-. 
menti,  e le  fante  cerimonie  della  Chiefa  ,fiiHam 
patoin  molti  luoghi  in  Allemagna,  e Jpecialmen 
te  a Lipfia  per  ordine,  e comandamento  del  Du- 
€a  ^eorgip  di  Safiònia  , intitolato , il  martello  dt 
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gti  her etici.  Jlmedejìmo fice  (jioanni  Ecchio,che 
era  aWhorainTaYÌgi,a  i ^ali  non  frgiamai 
fztta  alcuna  rijpofia  ne  da  Luthero,n  'e  da  alcuno 
de*  fuoi.  Luther 0 folamentenellaprefittionech'ei 
fice  del  VII.  capitolo  della  prima  EpiHola  a i 
’Corinthijy  dice  un  modo  d'ingiurie  per  rijpofia  del 
Ubroy  al  Labri  ;eper  confinar  lo  non  dice  altra  co 
ja  con  maggior'  efficacia  chequefio  mottOyS  ’iofif 
fi  l ’flejfa  cafttta,  mi  pigliar  et  per  gran  biafimo  di 
ejfer  lodata^da  quefii  fceleratt  cacciatori  delle  de» 
liete y e nemici  della  tfiejfa  cafiità . E nondimeno 
quefio  appartiene  all'honore  della  uert'u,  che  i juoi 
medefimi nemici  la  lodino ^e  ne  dicano  bene.  In 
quefia  ifpófitione  ch*ei  fici  in  lingua  T hedejca , 
chiamata  Epithalamio,  ancora  che  in  fei  luoghi 
almeno  di  quefio  capitolo  t^pofiolo  prefèrifcala 
uirginità  al  matrimonio , nondimeno,  rinuerjcia 
il  tutto,  attribuendo  a uno,  quello  chedeue  ejfere 
dell* altroyjncendo  ogni  co/a  comune.  La  dice  i fia 
ti  de  gli  ordini  Santi,  deueno  ejfere  chiamati  fico 
lari,  et  il  matrimonio  fiato  fitrituale;  perche  la 
verginità  non  ha  merito  alcuno,  poi  eh* ella  non  h 
di  comandamento;  che  fi  come  I^Apofiolo  ha  dei 
to  ; quello  che  e fiato  chiamato  ejfendo  firuo,  è Sia 
io  liberato  da  Dio  ; cofi  ancora  quello, o quella  che 
e fiata  chiamata  a virginità,  e maritata  o mari» 
tato  inan'ji  a Tlio;  e chi  e maritato  allaprefintia 
di  Dio,  e vergine , QmSio  libro  iti  Latino  e fiato 
dottamente^  et  ampiamente  confittato  per  un  dot 
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tornèi  e nommatijfimo  T heologo , chiamato  Om 
rado  Kollin  dell^orSne  de"  Frati  ^Fredicatorijet 
toro  ordinario  a Colonia.  In  quei  giorni  ancora 
s*andauano  leggendo  dui  libri  di  (jiodni  Cochleó 
dottore  dottijfimo  ,*  delle  cui  opero  la  Chrifliana  jè 
de  ha  hauuto  gran  giouamento  nel  paefi  di  (jer 
mania;  perche  yfinsiagiamai  ripofare^o  dijputa^ 

' ma  uiuacemente  centra  i Luther  ani  yO  fcriueua  S 
agentemente  centra  ejji.  l'uno  de*  quali  era  inti^ 
telato  della.Gratia  de  i Sacramenti  ; r altro  del  . 
Batte/imo  de  i fanciulli.  Luther  o come  prima  heb  • 
ie  lato  il  primo, gli  fece  una  riffefla , tutta  per' 
ifche  moie  piena  d ingiurieyfhcendofine  da  fèfiep 
fa,  & infieme  col  fio  Nefeno  un  gran  dilf  regio,  • 
QueBo  Tifino  era  uri  amico  fio  molto  famigli/^ 
re.;  il  quale  poi  s* affogò  un  tempo  apprefi  nel  fiu-- 
me  Albts,  che  paffa  per  Vuittimberg.  Detta  culi  * 
mòrte  fentite  Luthero  un  grauiffimo. cor  doglio 
isfirl^ndofi  con  orationi  che  diceua  appréjji  il  fio 
corpo  con  molta  affatione,  di  rififcitarlomiraco 
lofimente . ma  ui  gatò  uiail  tempo  e le  fhtiche  ; 
perche  Dio  non  fa  i fioi  miracoli  per Jìmitmànie 
ra  di  huomini  perduti  , e datila  tutte  le  fòrti  di  - 
empietà . Chiamaua  Luthèrò  fra  gli  altri  rinfae 
' ciamenti  ilCochleo  difènfore  de  i Rafi,come  4 di^ 
re  dei  Sacerdoti . E Cochleo  pi  fece  Una  replica 
d'uh  libro  intitolato,  cantra  il  Minotauro  cucuU 
lato,  ^ io  anni  Cochko  di  nuoup  detta  (fratta  de  i 
JSacr amenti  Non  rifiofpLùtheroaqueflo^ 
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Irto  alcuno  de  i Jitoi,  c ft  quella  t occafione  di  que^ 
fioùtolo.  Non  ha  moleo,che  a i confim  di 
herg  una  Vacca  fico  un  molto  ifjfauenteuole  mon- 
^iro , che  era  un  Vitello  che  hauea  la  teHa  calua, 
fenXa  alcun  pelo;  onde  fimigliaua  diejfere  fca- 
pMCciatd di  un  capuccio  da  Frate  ; e qutjlo  no  era 
■ auenutOyfenz^  duhio,  che  per  dijpo/itwne  diurna; 
perche  con  quefta  occafione  s'hauejfe  ad  hauer  in 
horrore  quello  sfi-atato  fiapucciato  che  predica-^ 
ua  dottrina  in  nero  monìiruofa^. 

V'B.'C'EÌn  quei  giorni  un  libro  della  firmai  e , 
modo  della  Mefia,  e della  comunione,  nel  quale  fi 
pfojlrò  eccejfiuamente  imperiofi  arrogandofi  la 
pojfanzjtyche  haueuà  prima  negata  al  Tapa,c^ 
a i tnedefimiConcHij  Generali , come  l^  autorità 
dinfiituir*  ordini,  e far' òfferuare  conliitutiont, 
che  Chuomo  non  deue  ofieruar  nella  Mefia . Nfofi 
ha  potuto  alfine  poffare  fipra  del  tutto  alla  ueri 
tà ancoraché  u babbi  pofio  ogni  fua  firT^a,  £' 
■cofa  certiffima,dr  ueriteuole,^he  le  cerimonie,  ^ 
alcuni  modi  di  porger  preghi , e firuir  a Dio  in- 
torno le  orationiy'e  fùpplicationi , ui fi  ricercano 
neceffariamente  ; cofi  per  palefare  di  fuori  C affet 
tione  ded' animo  uerfi  iddio;  come  ancora  per  edi 
ficare.il proffimo,e  mouerlocoh  iefempio  nofiro 
a diuotione , & a fare  quell' iUeffo  che  uede  fare  ; 
altra  che  le  cer emonie  fante  hanno  una  granuer 
tu  di  mouerea  pietà  gli  animi  di  quelli  che  fi  tra 
uano  prefinti.  *Ter  quefio  la Chiefk non  fit  mai 
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finza  Jìmil  maniere  fantetCìm  ' fiuedeperquel 
lo  che  ne  fcrijfe  T)ionmo  <sy4reopagita  nella  Jua 
Hierarchia  Eccleftajttca  ; ancora  che 
c H R I s T o non  ci  babbi  comandate  le  cerimo 
nie»  ne  meno  gli  j4pojloli  fnoi . Intendendo  ejjh  Si 
gnor  G I E s V ctìKisro,  che  i Chriftiani  co 
me  huomini  di  buono  Jpirito,Jt  farebbero  conten 
tati,  di  hauer  udito  da  ejfo  la  dottrina,  che  non  fi 
poteua  imparare  da  alcun  altro;  e che  quanto  al 
rimanente,  da  fe  fleffi  trouerebb ero  tutto  quello, 
con  che  potejfero  meglio  conferuar e quella  dottri» 
na;  e di  quejlo  ha  lafciata  la  cura  alla  Jua  Chie- 
fa,&  ai  gouernatori  di  quella  ; altramente  fa'- 
rebbe  Hato  b fogno,  che  ci  frjfero  fate  fritte  per 
ejfo,  0 per  gli  t/ìpojloli  tutte  le  cofe , ouero  detteci 
tutte  le  cofe  minutamente  ; qual  differenza  dun-^ 
que  farebbe  fra  noi  che  fiamo  figliuoli  di  Ubertà, 
^ i Giudei  che  fono  ferui,  nati,  e nodriti  in  fer- 
uit'u  ? T)unque  i noHri  padri  hanno  hauuta  Cau^ 
torità  da  Dio  appreffo  che fi  fono  auedun  che  unn 
cofa  fia  neceffaria,  o conueneuole  C hanno  prefa . 
^erò  hanno  inftituite  quefle  fante,  e deuote  cere^ 
monte, et  hoggidt,  che'l  modo  e cofi  lento  in  amar 
^io,  tanto  neceffarie . Cerche  chi  penfarà  di  por 
ger  preghi, 0 chi  farà  cofi  fouente  jpinto  adamar* 
Iddio,  Jé  /iranno  tolti  uia  della  Chriliianità  i mo 
di  introdotttdallaChiefa,ericeuuti  già  fonolun 
ghijfimi  tempi  f per  i quali  molte  geli  hanno  a tut 
te  le  bore  modo  di  farli,  di  amare,  temere,  e por-- 
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tar  rìuer enfia  a Dio,  della  qual  cofa  hoggtdt fino 
q>oi  filicemente  ricompenjàti  da  Ì>io . ‘Dica  Lh 
thero  quante  falfitàuorrà  dire , che  giamai  non 
mi  farà  intendere  ; fi  Dio  non  m*  ab  andona,  co^ 
me  non  m'ha  giamai  abandonato , come  prego 
ancora  che  non  m* ab andoni;  che  intrado  in  una 
faladoue  io  non  uederò  ne  Croce,  ne  imagini  di 
Giesv  christo,  ouero  de  i Santi,ch'io  mi 
pojfi  ricordare  della  fua  paJfione,dei  meriti  dei 
Santi, piu  che  quando  fijfe  in  una  loggia , ouero 
in  una  capanna  ; e non  mi  fiuenendo  ne  di  Dio , 
ne  di  Santi,  chi  mi  jpingerà  a porger  preghi  a 
queftoi,  nè  a quelli  ? Sarebbe  meglio  per  queflt  im» 
pugnatori  delle  imagini,che  fi  trauagliajfero  etin 
tenderete  conofiere  le  malitie  di  Satan,  delle  qua 
liUnaèiChehauendo tante  uolte  i^perimentato, 
che  tutto  quello  che  acquifia  [opra  Chuomo,per 
qualche  tempo  che  non  babbi  mai  penfitto  a Dio^ 
il  perde  fitbito  che  Thuomo  poi  ritorna  alla  dime- 
na bontà.? ero  è molto  accorto  in  queflo,che  tende 
alfito  utile,  e fi  pot  effe  far  tato  che  perfitadejfi,che 
quefle  rapprefintationi  de  i mifieri  della  nofira 
redentione,  e le  imagini  de  Santi  JùJfero  tutte  cofi 
uane,afinche  fianouietatecome  fino  uietati  gli 
Idoli.  Derche  feci  può  ridar  aquefio punto, farà 
Jicuro  di  acquifiar' ogni  giorno , e fimpredi  per^ 
der  poco,  tutta  Uolta  che  fiano  Ipente  le  occafioni 
della  fua  perdita . Conio  medefime  ragioni  ten^ 
tadileuare  le  fifie , fapendo  che  tutto  quello  che^ 
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thaueràacquiBato  tuttala  fettimana,gK  farà 
Jèmpre  tolto  il  giorno  della  fjìa  ; nella  quale  l'huQ 
mo  ritorna  ditHion  cuore  a f)io . Ejfendo  dunque 
Luthero  uinto  dalla  uerità,  come fì  e detto  ; fe  in- ^ 
fiituì  le  cer emonie  che fi deueno  ojjeruar' alla  Afef 
fity  ^attefimo, Comunione y e firuttio  di  T^io. 
jcome  quello  che  e piu  feruo  della  malitiay  e della 
iniquità  ; non  ha  uoluto  riprendere  quelle  della 
Chiefa  Catholica  ,*  dr  era  di  modo  fitto  nell'odio 
della  Chiefa  Catholicay  che  amaua  meglio  comtfi-  . 
nicarcy  e confinare  con  i ^ohemiyOlr  hereticiyche 
con  quelli  che  erano  appoggiati  alla  Chiefa  %jo- 
manayCome  fiuede  ^eri  libri  che  /crijfenel  Jme; 
ancora  che  nel  principio  le  hauejfe  molto  hiafima 
tCy  con  i fuoi  fcritti . Fece  tre  libri  in  quefia  mate 
ria  della  Afejfa,  un  dottijfmo  T heologo  di  ^ari:^ 
gi  chiamato  loco  Clilihone  Canonico  de  Carnu^ 
ti,  huomo  di  ulta  irreprenfibiky  il  quale  per  itt^nr 
ti  ancora  haueua  compoflo  un  hbroyintitolata  ulte 
tiluthero  ; in  quefli  tre  ultimi  libri  mofir^ycofi  per 
maniera  di  difcorfeyche  fit  de  i libri  dlMofe^deL- 
ì EuangeliOycJfer  cofa  non  folamente  conueneuole, 
ma  ancora  per  meglio  fruir'  a DiOy  e inuitàrui  , 
gli  huomini  ancora  ; che  nella  Chiefa  ui  fiano  ne^ 
cejfarie  le  cer  emonie,  le  quali  debbono,  piu.  preiio 
effèr'oJferuate,chela  inuentione  di  Luthero»Auen 
ne  queli anno,  ne  i giorni  della  fettimana  Santa, 
quando  i fideli  non  penfauano  che  a confiJfarfi,  fi 
prepar  arfi  per  riceuer'  il  Creator  e,  che  un  Leor 
V.  nard9 
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ffàrdo  Kdppen  del  borgo  di  T or  game  ìffogofie^^ 

^uentato  molto  dal  Duca  Federico  yComnnfe  un 
jkcrilegio  con  un  ardire  eflremo , cantra  tutte  le 
teggii  e cantra  i fieri  Canoni,  che  fi,  che  tolfe  fio 
ri  di  uno  Monitlero  fecret amente  nuoue  Reltgio 
fe  Monache  di  cafe  nobili,  che  era  uicino  alla  ter 
fa,  e le  condujfe  a Fuittimberg.  Vi fi  molto  che  di 
re  di  queflo  fitto  abomineuole;  onde  è firfe  da  di^ 
re,  che  Luthero  ne  rimanere  fcandaltuito  ? anzi 
he  firijfè  un  libro  in  lingua  T hedefea  lodado  mol 
io  il  rubatore,  e chiamandolo  per  fio  proprio  no-" 
he  ; come  fi  hauejfe  dato  compimento  a /gualche 
eccellente  imprefi  ; ejjèndo  cofi  che  non  fera  già-" 
hai  lodata  dal  mondo.  V ajftmigliaua  poi  a ..^  4 
G I E s V CHKI  sr  o , che  ci  ha  tratti  della  pre 
gione  del  ^iauolo  ; e per  non  lafiiar  cofi  alcuna 
adietro,a  fin  che  fi  conofcejfe  quanto  gli  fijfe  piac- 
cittto  quel  fitto  ; dui  anni  dapoi  quando  Federico 
pafiò  a miglior  uita;  ne prefe  una  di  quelle  Móna  tuthero 
che  per  mocliera  chiamata  Catherina  di  Bore,  ef 
fendo  fiata  tutto  quel  tempo  a uiuere  a Fuitttm-  gabonda. 
berg  uagabonda  quado  con  quefto fcolaro,e  quan» 
do  con  quello.  Ma  come  fa  egli,che  Iddio  gli  ha-" 
vejfe  comandato  di  ajftmigliarfia  Ofea  Profita;  o 
che  per  quefio  babbi  a uoluto  pigliar  una  meretri 
ce,  per  fiua  donna  ? Almeno  e cofi  certa  che* l fio,  * 

'Spirito  maligno  gliela  fice  prendere . Almeno 
’i'hauerebbe  prefi  al  prÌncipio,ch' ella  fi*  difiela"  • 
fa  ; 0 per  dir  meglio  uiolata  fi  non  fijfe  fiato  il  ti 
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ntore  che  haueua  del  T)uca  Federico  fuo  Signor  e, 
il  quale  ancora  che  Jòpportajfe  Luthero  in  molte 
cofiy  nondimeno  non  hauerebbe  gtamai  indurata 
quefta  tanto  enorme  ; di  lafciare  lo  flato  di  Mo- 
naco per  maritar  fi  .^er  la  medefima  cagione, 
non  hebbe  ardire  di  procacciar  efficacemete,che 
i Canonici  della  Chiefa  di  tutti  i Santi,  findata  a 
Vuittimberg  dal  DucaFederico  fùjfero  cacciati  ut 
uendo  il  Duca,  ancora  che  fi  ne  jkcejfe  fiherno  pté 
blicamente  le  fi  come  latemerità  crefie,fiin  luo 
go  di  fhegnerla  P huomo  le  aplaude,dopo  hauer  da 
te, e fiabilite  leggi  Ecclefiaflice , come  fipremo 
Prencipe  delle  cofi  fiacre  ,fi  diede  ancora  a farne 
di  ciuili,  come  fi  fitjfe fiato  il  fipremo  magifirato; 
perche  quel  medefimo  anno  copofie  libri  di  diuer- 
fileggi  politiche, che  concerneuano lo  flato  tem» 
parale  della  Republica,  e fia  P altre fice  quella  det 
fifio  comune'^  come  a dire  de  i denari  comuni,del- 
la  comunità, fia  i quali  uoleua  che  fitjfero  cgmptt 
tati  tutti  i beni  dei  Monaci  di  S an*Bene detto , 
de* Certofini,  Celefiini,e  di  tutti  gli  altri  che  haue- 
uano  beni  mobili,&  immobili,  fiudi,&'altre  ter- 
re de  i Veficoui,  Canonici , collegi^,  capitoli,e  gene 
Talmente  tutti  i cenfi,rendite,èf  entrate  di  tut- 
ti i benefici  Scclefiafiici,  facendo  poi  ficaie  cofi  di 
fanciulli,come  di  fanciulle  de  iMonifleri  de  i Fra 
ti  mendicanti',  ouero  fi  nella  terra  non  ui  era  luo 
go  che  fiffie  proueduto  a bafianzjt,  imetteuano  re 
fpatiuamente  nelle  mani  del  Gouernatore  del  luo 
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fo  per  li  fare  ferutre  del  publico  ,*  perche  non  uo^ 
Una  Apportare  che  ut  fuffe  alcuna  %^eligione. 
Quanto  poialdtflribuirecjueHi denari  comuni^ 
la  prima  parte  e del  Pa(lore  y e predicatore  y per 
il  guardiano  de  i denariy  e per  quello  che  halaca 
rica  del  tempio  ; la  feconda  per  i Maejlri  dafeo^ 
la;  la  terzA  per  i uecchi^e  porgli  infirmi  ; laquar 
ta  per  gli  orfani  ; la  quinta  per  le  pouere  geti  ag 
granate  da  debiti  ; la  fifa  per  i fireftieri  che  fo- 
praueniranno  ; ai  quali  Ji  farà  guadagnare  le  lo 
ro  fpefe  ; la  fiat  ima  porgli  edifici]  ; la  ottaua  per 
comprar  grani,  e far"  altre  prouifioni  per  le  ter- 
re, e città,  di  modo  che  non  fi  uedano  piu  poue- 
ri  mendicanti  alle  porte»  In  quei  tempii apa 
Adriano  , che  fenica  fua  faputa  fìt  eletto  "Tapa 
a %j>ma , effondo  in  JJpagna , in  luogo  di  Ta- 
pa  Leone  x , morto  il  medefimo  anno , haueua 
mandato  a Tforimberg  ; doue  Ferdinando 
ile*  ‘Fsjomani , come  ZJicario  dell" Imperio  cele- 
braua  la  dieta,  adunata  de  i fiati  delT Imperio , 
non  ut  offendo  Carlo  Imper adoro  fùo  fratello  : per 
fuo  AmbafciadorePArciuefcouo  Francefeo  Chic 
rogato huomo  eloquente,  e dotto , dir  inflrutto  a 
■ bafianz^a  dt  quanto  haueua  a dire,  e fare  ; perche 
. il  Tapa,  come  buon  padre , e paflore  tendendo  a 
una  uia  fanta,  offertua  la  fua  buona  uolontà , U 
Jùà  autorità,  la  fua  pojfanzjt  a i detti  flati del- 
l*  Imperio,  a i Trencipi , e generalmente  a tutta 
la  natione  Allemanna,  dalla  quale  haueua  l ori* 
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gwe/ìia,  predandoli  a intendere  diligent emetti 
te  alla  fuprejfwne  delt herejìe  cominciate  nel  loro . 
paefe,epenjar' ai  modiche  fi  potefero  tenere, 
per  potere  ageuolmente  riparare  alla  unità  (Ul- 
ta Chieja  ; dtfunita  per  la  temerità  di  alcuni, 
hauer  a memoria  la  loro  antica  '"B^jeUgione^peT' 
la  (juale  erano  flati  fin' a c^uei  giorni  cofi  loda-, 
apra  tutti  ali  altri  Chrifliani;  che  dal  canto  fiuo, 
nonlafciarà  adietro  coja  alcuna,  che  fila  necefi 
faria.  ^refentauail  ^apa  l’ufficio Juo  in  tut- 
to , e per  tutto  con  molta  affettane  ; che  (è  è cornea 
fcriue  loSlaidano,ui  erano  alcuni  Cardinali  che’V 
biapmauano  ; come  quelli  che  temeuano  qualche 
rifirma . Ma  onde  quanto  piu  quel  buon  Signo- 
re fi  sfir^il^ua  con  dolceTiza  retirar  a mpliar 
confidilo  quelli  che  erano  tn  errore;  tanto  piu  i 
Lutherani  fi  dimoHrauano  fieri,  e diueniuane 
piu  trifli . ^i  maniera  che  per  tfcorno  del  T4-. 
pa,cheamoniua  ciafcuno  con  doUeXz.a,  a fug- 
gir la  dottrina  loro; il  Luther o trasportò  le  1%-^ 
iere  del  T^apa  in  lingua  T heiUfca,  con  chiofe  tut 
te  pungenti , e piene  de  ifcherni  nel  margine . \ 
T^lla  dieta , e configlio  generale  poi  di  Norim-^ 
berg  i Prencipi  propofero  le  graueT^e,  dalle  qua- 
li eragrauemente  oppreffa  la  natione  ^lleman- 
na,  non  folament e da  i Tapi;  ma  ancora  da  p 
Vefcoui,  Prelati, & altri  Ecclefiaflici.  Sopra  que 
fio  i Luther ani , che  non  cercauano  che  occafionc- 
difolleHar’ilpopolo  a uoUrmale  intenfoa  quelli 
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d^Ha  C^efa  jficero  un  libro  in  lingua  LatinaTcdi 
titolo  fàcile  Cento  graue^^e  di  Germania:  le  qua» 
li  grauel^e  andauano  dicijèrando  minutamene 
te^non  fi  [cordando  in  tanto  di  dire  quel  maggior 
male  del  Papa  che  poteuano  ; e medefimamcntc 
de  t P relati  delle  Chiefiymefchtandoui  dentro  mot 
te  detr anioni  f e bejìemmie  contra  le  cer emonie 
fante , e contra  gli  ordini  della  Chiefa . e^/  fine 
poi'ptr  inajprire  gli  animi  de*  popoli  dauantag» 
gio  contra  il  Papa , e tutta  la  corte  di  'K^oma,  ut 
pofero  le  (òmmedijutte  le  annate , e denari  » che 
per  tutta  la  Chrifiianità  i f^èfcoui  doueuano  al  Pa 
pa  in  luogo  di  primitie . Che  fimo  fiate  già  antica 
intente  afiìgnate  ,per  honefio  trattenimento  delle 
dignità  loro . / ^rencipi  in  quefia  dieta  di  7[o» 
timberg , e gli  ordini  dell* Imperio  haueuano  fit- 
to un*  e ditto  f a fin  che  contra  le  nouità  di  Lutero 
da  bora  in  poi  tutti  i Predicatori  ejponejfero  Id 
fcrittura  fantn,figuendo  Pejpofitioni  ^e  chiofe  de 
gli  antichi  Dottori,  e confermati  dalla  Chiefa  ; ce 
fa  che  l* afiuto,  e maligno  Luther o interpretò  À fit 
Uor  Jùo;  onde  fiubito  ficrtjfe  un  libro  contra  quelli 
che  deprauauano  Pedino  Imperiale;  e quefio  fit 
finto  da  effo  inganneuolmente , a fin  che  i popoli 
crede  fiero  che  t ‘Prencipi  fifiero  in  fiuorjùo, tutte 
che  Phauefiero  però  alienato  alla  dieta . O afite». 
tia  Diabolica* 
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'ANNO  €U  noìtro  Signore 

M,  D.  y.yLiiii.  JUjutto 

*T4pa  Adriano , Gioanni  di 
Schleinitz.  Fèfcouo  di  Mifint 
città  di  SaJJònia  afille  Jpon^ 
de  del  fiume  Albùt;,  lont^tna 
da  Vuittimberg  intorno  da 

•miglia  Italiane;  huomo  di  fiimiglia^UuIire 

dottijfimot  e pieno  di  uertu , procacciq^^  e fice'ogni 
, eper a,per  diuerfi  uiaggi  ch^eifice  a Roma;  eper 

altre  fite  diligentie,aiutato  dal  poteitte^e  Chrifiia 
eterno  Signore  Georgio  Duca  di  SaJJònia,  chd 
^apa <sy4driano , non hauendo egli  lafiiatoadie^ 
Santo  Ben-  alcuna  necejfaria  in  fimil  (^afiiCanoni^ 

none  Cano  Con  l* autorità  jua  Apofiolica  Santo  Pennone  che 
niiato,  ^ medefimamente  Vèfcouo  della  città  di  Mif 
na  ; ordinò  che  £ anno  in  anno  JùjfeJktta  la 
fua  fèlla,  dopo  la  canonìPfatione  del  dato  Santo; 
Umedefimo  (jiodm  Schleinitx,  Fèfcouo  di  Adifita» 
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con  r aiuto , e conjìglio  del  T)uca  Georgio , leuò  il 
corpo  lojfa , e le  reliquie  del  detto  Santo  Bennonc 
dal  luogo  doue  erano  prima  fiate  fepolte  ; e con 
grande  filennità , efiequentia  del  popolo,  che  era 
conuenuto  con  grande  diuotione,  lepofe  in  luogo  al 
to , e uenerbbile  della  fua  Chiefa , come  era  conut 
neuole  ; quefia  felennità,  et  il  nome  della  Santità 
di  Bennone honorata  dalla  diuotione  del  popolo^ 
Jèce  che  uiconcorfero  molte  genti  dadiuerfe  par^ 
ti  y la  qual  cofa  diede  una  gran  Ifinta  alla  dottri 
na  di  Luthero;  e par eua  che  frjfe  aWhora  per 
andarla  riuolgendo  per  le  comuni  ojcurità,  cono^ 
fcendo  queBo  Luthero , pieno  di /degno , opiu  prt 
fio  di  furore,  hebbe  fiibito  ricorjò  alle  fue  armi 
accofiumate y perche  hauendo  prefa  la  penna, 
fice  un  libro  in  lingua  T hedefca  con  poca  riueren 
tia,  tutto  pieno  di  maledicentie , e di  opprobri,e 
ui  pofe  quello  titolo,  contra  l'Idolo  nuouo,  anti 
co  Diauoloyche  è fiato  inalciato,et  efaltato  a Mi- 
fina  ; quello  che  gli  diede  maggior  crucio  ,fiu  che  uo 
lena  preuenir  il  popolo,  e dtuertire  la  /ita  diuo- 
tione con  quello  libro . IS(on  produce  però  frutto 
alcuno  quel  fio  infelice  terreno,  contra  il  beato 
*Bennone,  anzj  fi , come  e ancora  hoggidi  ,grart 
diffima  del popolo  uerfi  il  detto  Santo  il  giorno  del 
la  fua  fèlla , a onta  di  Luthero  ,edei  Luther  a- 
ni . /parla  nel medefìmo  libro , con  mille  bugie , e 
detrattioni  de  i miracoli  di  San  Bennone  chia- 
mato da  effo  Mariuolo,  e fianguinario  in  molte 
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ptanteri , inimico  di  Dio 3 e dell*  Euangelio , com^‘ 
pagno  di  ^yfnticrijloy  e del  buon  Papa  cy^driano. 
facendo  feruire  y onero  piu  prejlo  mentire  l'htfto- 
rie  3 per  confirmatione  delle  fue  parole  come  fine 
de  apertamente  ne' loro  ueri  difcorjì.  5'  bencofa 
certtjftma  che  Tapa  Gregorio  vii.  éjfendo  in 
'E^oma  fii  amico  di  Santo  Pennone  e gli fece  mo  / 
ù fhuori  perle  fue  gran  uertu  ; uenne  a morte  a 
Salerno  »doues' era  pernecejfttà retirato  perfiur 
gire  la  T irannide  di  irrigo  quarto  Imperado^ 
re . Nondimeno  Luthero  ha  ardire  di  affermare, 
nel  fio fcelerato  ^ infime  libroyche  Arrigo  uen^ 
ite  amorte  3 prima  di  (fregorio il  quale  non  lo 
uolle  giamai  affoluere , dalla  cenfira  delle  ifcomti 
nichenel  punto  della  morte  fia.Qtmlfide  fido 
ueràhauerea  un  tale  3 e cofi sfacciato  bugiardo  ? 
hadatoriffofiaaquefle  fiue  calonnicy  non  meno 
grauemente,  che  dottamente  (firolamo  Hempfer 
in  un  fio  libro  fitto  in  lingua  T hedefea  ; hauen- 
do  medefimamente  con  bellifftmo file,  ^ candii 
do  [crina  l'hifloria  della  uita  dì  Santo  Pennone, 
'molto  prima  che  Luthero  fi feopriffe;  quanto  poi 
*alla  bontà , & innocentia  di  Tapa  <LAdriano  3 fi 
uede  che  la fit  molto  lodata,^  honoratayda  i Preti 
dpi  3 e Trelati  dell' Imperio  3 nella  dieta  di  No*- 
•rimberg.  E*^l  medefimo  Luthero  fi  intender  e nH 
fio  libro  3 che  non  può  dire  alcuna  cofi  contra  di 
lui  3 fenony  che  glieinimico  dìTIio  3 e della  fiapa 
rola  3 come  gli  altri  ‘Tapi  ] non  offendo  quella  fia 
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bota  lodata  da  tutto  il  modo, che  mera  hipocrijia  * 

A N D o uddriano pafsò  a miglior  ulta , e 
troppo  prejìo  perii  bene  Ma  Chr^ianità^ue-' 
dendo  la  buona  uolontà  ck  egli  haueua  di  correge 
re  tutte  le  cofe  della  corte , e fino  la  fua  perfona , 
e tutti  gli  eccejfi,  abufi,  e ridurre  la  Chieja , è 
tutti  ifioi  membri,  piu  uicina  alla  fua  primie^ 
ra  perfittionechehauejfe  potuto;  fu  fiuo  fuccejfo- 
re  per  la  elei  tiene  de  i Cardinali  Giuliano  de' Aie 
dici  Fiorentino,  parente  di  Tapa  Leone  x . ^ual 
fi  fece  chiamare  Clemente  vii.  onde  creato 
pa  ; fapendo  che  erano  ancora  i Prencipi  d'^ille-r 
magna  e del  Santo  Imperio  adunati  alla  Seta  S 
Lloximkerg;mddò  un  Legato  a' latore ;che fu  Lo-, 
renXg  Capeggio  CarSnale , e Fèfcouo  di  Bologna; 
per  tutti paefiS  ^Ihmagna  peri  %^egni  S 
Ungheria,,  e *Bohemia , e per  le  prouincie  uicine . 
Fu  li  Campeggio  in  uero  hnomo  f alito  a quella  di- 
gnità, per  la  pietà  fua,  dottrina,  eloquenza, 
pruSntia,,  e buon  giuScio  : e come  quello,  chi-era 
un  altra  uolta , per  inanti  fiato  mandato  in  Al-, 
lemagna  da  F^apa  Leone  x.  all  Jmperadore 
Aiaffimiliano , per  negotij  della  Chiefa  ; doue  fi 
portò  con  tanta  prudentia , che  non  folamente 
aqcuijìòla  gratia  dell' Imperadore , ma  acquiflò 
ancora  quella  S tutti  i Prencipi  d'Allemagna-;  e 
queflo fu  cagione  ancora  S farli  hauer  quefia  lega 
tione ; hauendo il F^apa ,ei  Cardinali Ifcran^a 
grande,  nel  fuo  ingegno , e nella  prudentia  fua  ; 
, e noti 
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t non  farebbero  rimafi  ingannati fi  la  maUgnità 
de  i Luther  ani , non  fitjfe  fiata  nella  fua  yrima. 
oWmatione  ne  i popoli^  e in  qualche  ^rencipe  an- 
cora i che  era  fiomacato  della  riuer ernia  che  era 
già  accofiumato  di  portare  al  lj*apa . Nondime- 
no 3 quando  fu  il  Legato  uicino  a Norimb erg , il 
rimanente  dell'honore  che  fi  doueua  alla  fidia 
^pofiolica  tela  Reuerenda  memoriat  che  i Pren 
dpi  di  Germania  haueuano  del  Campegio , fece- 
ro che  tutti  i Prencipi  congregati  alla  dieta , fuo- 
ri che  dui  3 ouero  tre 3 che  erano  infirmi 3 andarono 
a rincontrarlo  fino  fuori  della  città;  accompa- 
gnando Don  Ferdinando  Arciduca  d*  Aufiria 
{^icario  del  Santo  Imperio . All' bora  il^PJe , eti 
^recipi  auer tirano  il  Legato , eh* egli  lafciaffi  da 
parte  quella  entrata  cofi  foperba , che  fogliano  4^ 
cofiumarei  Legati  3 non  perche  non  Phaueffiro 
raccolto  co  buono  e lieto  cuore  di  quella  maniera^ 
ma  per  non  dar  occafione  a Luther  ani  di  fkrfi, 
fiherno  di  lui , e rinouare  i loro  biafimi  3 e le  loro 
maledicentie . Diede  loro  fide  intieramente  il  Le- 
gato 3 con  perfètta  uolontà  ,•  e fice  Centrata . £ fi 
n andò  al  fuo  alloggiamento  nellhabito  fùo  da  ca 
ualcare  ; doue  gli  fit  confignata  la  croce  doro , et 
accompagnato  da  molti  nobiUjfimi  Signori  ; effin 
do  tenuta  rinchiufa  la  chierefia,  con  la  loro  Croce  ' 
nella  Chiefa  di  Santo  Sebaldoiper  non  dar  alcu- 
na occafione  di  fparlare  a i Luther  ani . EJfindo- 
gli  poi  affignata  Pudientia  da  # Prencipi , e Signe 
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ri detCImperio;andòje  con  una  dolce grauità,  ^he 
era  fra  proprio , diede  principio  al  fro  ragiona^  ragtonna- 
mento , mofirando  l*ajfettione  paterna,  che  por-  carJ^af** 
taua  il  Padre  Santo  a tutta  la  natione  (^erma-  Capeggio 
nica . efertando  grandemente  i Prenctpi,  e con  p/  dcfiioT. 
molta  uehementia , a fhr  e^ualche  proutfrone , al-  peri®  • 
Poprejfione  della  herejia  Lutherana , la  quale  cer 
t amente  nodriua  la  roina , che  molto  prejio  fi  fa- 
rebbe /coperta,  e per  P autorità  fra  poi,  e per 
la  Jède  che  fapeua , che  ejjì  haueuano  uerfo  la  fe- 
dia  j4po/lolica  ; o/ferfe  loro  tutte  le  fre  /òrz.e , con 
tanta  loro  frtisfrttione , che  farebbero  f/ente  tut 
te  le  graueT^e  delle  quali  fi  querellauano:  quando 
hauejfero  da  fe  JìeJft  attendere  al  comune  ben  Jpi-  ' 
rituale  ditutto  il  loro  paeji.fu  poi  conchiujòin 
quella  Seta , olii  x v 1 1 1 . d'aprile  fra  t altre 
co/è,cheU  Legato  farebbe  ogn^opera  ; e ui  por- 
rebbe tutte  le  forT^ , e t autorità  fra , cheH  T*apa 
adunar  ebbe  il  Concilio  Ubero  della  Chiefa  in  qual 
che  terra  d'c^Lllemagna  ; e che  in  tanto  ciaf  cuna 
^rencipe,e  Signore  nel  dominio fro,  far  ebbe  uède 
ri  libri  di  Luthero  per  huomini  dotti,  perleuar 
in  loro  tutto  quello  che  ui  frffe  di  triflo . Che  le gr a 
ueT^e  delle  quali  fi  querellauano,farebbon  efami- 
nate  diligentemente,per farne giuftitia poi  alla  ui 
cina  dieta , che  di  già  era  fiata  intimata , alla  fi 
fta  di  San  Aiartino  proffimo  a Spira  ; per  pro- 
ueder'uiu amente , per  dififa  dell'Vngheria  cen- 
tra T urchi , i quali  ui  fitceuano  S graffe , e cru*- 
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deli  correrìe.  E per  quejlo  (jioanni  Hamard  Am 
hafciadore  dell'Imperio , a primo  Secretario fio, 
haueua  ordine  ejprejfo  ; raccomandatogli  afa^ 
tuofimente;difir  hauer  cura  dell'editto  fitto  al- 
la dieta  di  ^aormat  alla  prefìntia  dell  Impera- 
dorè , e fitto  da  ejfo  medejìmo , con  tra  Luther  o , 
scontra  tutta  fioi;  come  dimandaua  il  Legato 
inftantemente . Fu  conjèrmato  ancora  nella  dieta 
di  Norimberg , che  tutti  t Trencipi  Signori , e JI4 
ti  il  fir ebbero  con  ogni  maniera  di  diligentia 
ojferuare . 

Mentre  che/t  ficeua  a Norimberg  la  dit 
ta  Imperiale^  s* incominciò  a [coprire  i frutti  del- 
la dottrina  Lutherana,  che  no  e che  feditione,S- 
uifione,  e guerra.  Ver  che  il  Signor  Francefco  di 
Sickittgj  del  quale  fi  'e  parlato  piu  uolte;  com/t 
amico  e fiutore  di  Luthero,e  dei  Luther  ani, 
Ipinto,e  folecitato  dal  Bucero,  e da  lOecolampa- 
dio.  Monaci  ^pofati,e  Luther  ani,  che  haueua 
no  lafciato  l'habito  della  ‘B^eligione  ; incomincio 
a por  mano  ne  i beni  delle  Chiefe , [otto  colore  del 
r Euangelio;intimando  la  guerra  all*  Arciuejco- 
uo  di  L reues  ; e finl^  altramente  dargli  alcuna 
comodità  di  armar  fi , fi  b ito  fegut  /*  Araldo 
che  andò  a intimar  la  guerra , con  le  fie  genti 
d arme,  con  le  quali prefe  una  firtel^a  all'  Arci 
uefcouo  ; e di  là  poi  auicinò  l'efìrcito  fio  alle  ntu-* 
ra  della  città  di  T reues . V^rciuefcouo  ; come 
huomo  prudente , & accorto  ; feppe  di  maniera 
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prudentememe  fhrprouijìone  a tutte  le  cofi,  chili 
' derido  i pajfi  ctognUntorrio  della  terra  allenimi-- 
coy  che  lo  conjlrwfe  a ritornar  ferie yiion  fenl(a  dif- 
honor  fuotfenzju  hauerui potuto  fare  progrcjfo  al 
cuno,che  fr  una  gran  buona  cofa  per  beneficio  di  ■ 
tutta  la  Chrifiianità . Cerche  haueuano  ejuei  fe^ 

■ ditiofimtenttonediroìnareyCometemeuanomoU 
thnon  felamente  l*  ^rciuefcouato  dìTreuci,  ma  ^ 
ancora  tutti  gli  altri  Vefcouati,  MonaHerty  ebe- 
ìli  ecclefiafltci;  cofa  che poteuano  far  commoda^ 
mente y quartdo  haueffero  prefa  la  città,  e Vtyirci 
- uefcouo  di-Treues,  le  ricche'^e  della  quale  haue- 
tebbeno  dato  lor  cuore,  e fatto  che  molti  fi  fareb^ 
hero  uniti  con  effi  loro, per  la  medefima  Jperanl^‘  ' 

'di  rubare . Q^iio  Fraricefco,  e gli  altri  Signori  Francefco 
che  gli  haueuano  dato  aiuto  in  quella  impreCa , fìi  sicKìng,  ac 
rono  debitamente  cajtigati  del  loro  pa’f^o  ardi-  caAig«i. 
re,  dal  medefimo  ÌArciuefcouo  di  T reues,  da 
Luigi  Duca  di  Tlauiera  Slettore,  e dal  Prencipi 
ikl  Lantgrauio  d' Hess,  i quali  a quefiofine  s'era . 
vo  confederati  infieme  ; Holfero  a tutti  i feditiofi 
. le  loro  terre , e paefi,  e le  tegono  ancora  ; & il mer 
defimo  Francefco  Sicktng,oltra  la  perdita  di  mol 
ti  fiioi  beni,(^addè  di  tutta  lafua  riputai  ione  per. 

■quella  guerra  ,*  cofa  che  non  gli  farebbe  auenu^ 
ta  ,fe  haueffc  uoluto  arrenderfì,  et  uenire  a hone- 
’fie  condii ioni  di  pace , dapoi  il  torto,  che  haueua. 

. fatto  all*  Arciuefcouo  di  T reues  ; e non  haueffe  uo 
'luto  ofiinatamete  perfèuerare  nella  fua  maligna 
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imprefa.  Cerche  Luigi T)uca  di  BauleragH era 
fiato  per  inanzj  molto  ajfettionato  ; ma  uedendo- 
lo  pot  tanto  oflinato  nel  malej*  ahandonòyalienan 
iioji dalla  fua  amicitiaye  dtchiarandofi  fuo  immi 
co . Martino  Luther Oyche, come  haueua fentto  a 
O Idrico  Hiitteny  haueua  piu  cofidenT^  è jperazjt 
in  Francejco  Sicf{ing;  perche  femprejuintelhgen 
ita  fra  feditiofe,  e feditiofì  ; e fa  temer  ario  y e te^ 
merario;  che  nel  fuo  Frencipey  e Signore  Federi^ 
co 'y  il  quale,  come  ho  detto  M fipra , ancora  che 
Landajfe  fofienendo , in  molte  cofe,  nnno  che  buo-- 
ne  'ynonuoleua  però  lafiiarf  feccorrere  a fitr  tue 
te  quelle  cofe,  eh* egli  hauerebbe  uoluto . mejjè  dun 
que  mano  alla  penna,  e peni gradijfimo  cordo-- 
gito,  che  Lhebbe  della  mala  firtuna  del  fuo  Fran 
cefo,  pigliando  occafione  [opra  il  Decreto  eU  7^ 
rimbergyfcrtjfe  un  libro  pieno  dimaledicentiein 
lingua  T hedefea,  con  queflo  titolo;  de  i comanda^» 
menti  Imperiali  difiordi,e  contrarq,  intorno  il  ne 
gotio  di  Luther 0 ; al  qual  libro  poi  fice  nel  prin- 
cipio una  lettera  indirizzata  a tutti  i Chriìiiani 
di  Germania,  tanto  aipra,che fimigUa  piu  prefio 
ejfere  un  cane  arrabiato  yche  ejjè/hupmo,  F)ice 
poi  nel  Frohemio  queflo  motto  ; io  fino  fiato  mol 
to  diligente,  perche  quefle  due  ordinationi  Impe- 
riali, Jiano  fiate  imprejfe,  per  la  grande  comvaf- 
fon  e eh*  io  ho  a noi  altri  poueri  jlllamanni;fe  per 
nuentura  Iddio  per  quello  eh*  io  ho  fitto  uà  toccare 
do  qualche  l^rencipe , Signore , ^ afri  ; per  eh  f 
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ionolcanOy  uedano,  ché*l  non  fk  bifigm  che  fi 
affatichino  di  uederlei  perche  i Torch  e gli  Afi-- 
m le  potrebbono  molto  ben  uedere;e  confiderino 
ancora  guanto  ciecamente,  e con  oftinatione  fitc^ 
ciano,  quello  che  fanno.  £'  dì  già  quejla  cofa  moU 
to fi'^a,che  V Imperadore,&  i ^rencipt  s'appog 
gino  alla  falfità  ; Ma  e ancora  molto  piu  dishone 
fio poiiChe  facciano  comandamento  che  in  un  me 
defimo  tempo  fiano  contrarij  j come  fi  uede  chia~ 
r amente  per  quello  che  hanno  ordinato  nella  ulti-- 
ma  dieta  di  TSforimberg  ; ch'io  habbta  da  effer 
trattatOffecondo  il  contenuto  delC  editto  di  Vuor^ 
ma,  il  qual  mi  condanna  infieme  con  la  mia  dot- 
trina;  e che  ancora  nella  dit^a  che  fi  e per  far  e in 
Spira,  s'hauerà  cura  di  riconofcere  la  mia  dottri 
na  ; e quello  che  ci  e di  buono, e quello  che  ci  è di  tri 
fio.  Non  fi  uede  quanto  fiano  quefticomandamen 
menti  contrarij?  Jn  uero  fa  ben  bifigno  di  dire, 
che  quei  ^rencipi  erano  imbriachi,e  fuori  dell* in 
telletto . Ma  in  che  cofa  Luthero,fhno  quefii  cot 
mandamenti  tanto  contrarij,  come  tu  dt  ? Sareb 
bequefiacontraditione,  che  tu  fiffi  Siato  cofi  pre 
fio  abrufciato  ; come  faranno  fiorfi  x x i . gior 
no  della  tua  ficureT^  del  faluoco dotto;  e che  da- 
poi  la  morte  tua  fùffero  uifitati  i tuoi  libri, per  Ie- 
ttarne tutto  quello  che  non  c'e  di  buono,  e lafci ar- 
iti quello  che  e buono , quando  ue  ne  fia . T" u ,fn 
quello  che fi  contradice ;come  t^  hanno  già  fatto  co 
nofier*  i dotti  .Tu,fii fuori  del (inno,  e non  i Pren 

2^  2 dpi; 


dpi  ; che  non  meritaùano  di  ejfere  cojt  maVirAt^r 
tati  da  t€y  cjfendoti  flati  cofi  dolche  benigniyComc 
fino  flatiy  non  hauendo  data  efecutione  alC  editto'^ 
conte  douenano fare. E poco  dapoi.  Iddio, per  quel 
dìo  eh* io  coriofeo,  mi  fa  hauer  a fare,  non  con  huor 
mini  ragwneuoli',  ma  con  Beflte  di Germania,che 
mi  uogltono  amaT^are . ma  fi  ne  guarderanno 
bene  ; perche  morte  alcuna,  non  glt  fit  mai  tanto^ 
di  danno,  quanto  farebbe  quefla . Che  fignificà-: 
m quefle  parole  Lettore?  non  tfeoprono  forfè  quel 

10  che  contengono,  appreffo  i fiditiofi  che  le  difènde 
ranno  ?ouero  non  potendole  difèndere  , frrannQ' 
vendetta  della  morte  fùa . Ma  quello  'e  poco  per 
rè,  a petto  S quello  che  uà  dicendo  nel  libro , neh 
d* ultima  parte,  e conclufione  del  quale , dice  quer 

fio  che  figue . fo  prego  tutti  i Chrifliani , dice', 
4:henon  fi  degnino  di  pregar*  Iddio  per  tali  infili 
4!i,  e ciechi  Erencipi;  e non  li  figuittamo  ancora 
che  piffero  per  andarla  far  la  guerra  coirà  T ut 
chi  ine  meno  fiamo  contribuenti  alla  fpefa  della 
tnedefima  guerra . perche  il  T ureo  è molto  piH 
faggio,  e prudente,  e migliore,  che  i Prencipi  nor 
fin.  Ma  come  potrebbe  effer  fèlice  Pimprefa,  & 

11  fucceffo  di  quefla  guerra,  con  tali  fiocchi?  che 
tentano,  e beflemiano  Iddio  di  quefla  maniera  ? 
Forfè  che  non  fi  uanta  sfacciatamente  di  effer  fùr 
premo  difinfore  della  fide  Catholica,  queflo  infilir 
ce  huomo  delPImperadore,  e queflo  fiacco  da  uer^ 
mi  ? tutto  che  non  habbia  tanta  ctrte'Igjt  della  ut 
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ìa  jÙ4y  che  Jta  lo  fpacio  d*un  ciglio,  ouero  d*tin*oc 
chio . n^oco  dapoi  ancora,  dice . Jo  mi  doglio  fn 
all'anima,  e nel  profindo  del  cuor  mio  di  quefli  ta 
ii  T*rencipi,  e Signori  ; con  tutti  i buoni  Chrifiia- 
ni,  a fin  che  infieme  con  mehahbino  compajfione 
di  quefli  attoniti, [ciocchi,  arrabiati, fitrtofi,e  fito 
ri  di  ceruello  pazzi . ^D/o  ci  uoglia  liberare  dalle 
loro  mani\  e per  fua  diuina gratia  ci  uoglia  dar 
altro  gouerno.  Qg^fia  e la  conclufione  della  cole 
ra  di  Luthero,  nella  quale  non  hauercbbe  pajfato 
tanto  auanti,  s'egli  hauejfe  hauuto  confidentia  di 
poter' a bafian\a  prouar  la  fua  dottrina.temeua 
egli  come  gli  altri  che  erano  della  fua  lega,  il  Tie^ 
creto  di  fiÌ(orimberg  ,*  perche  s' ajfictirauano,  che 
per  me"^  della  Santa  fcrittura  confirmarebbe^ 
no  la  loro predicatione,  e dottrina . I Prencipi,  e 
Signori,  e terre  ['anche  feguendo  l'editto  di  No* 
rimberg,  diedero  carico  a quelli  che penfarono^ 
che  JùJjero  eccellenti  nelle  lettere , di  andar  rico* 
gliendode  i libri  di  Luthero  gli  articoli  che  ri*  ' 
guardauano,  e toccauano  la  fide  nosira,  e jpetial 
'mente  quelli  che  haueuano  maggior  appareni^a 
. di  ejfere  mal'intefi;  et  efaminarli  molto  bene,  per 
dirui  fipra  dapoi  il  parer  loro,  per  apprefintar* 
do  dapoi  a i fiati  dell'Imperio,  nella  primiera  die 
ta  che  s'haueua  a fare . ^Di  qui  fitccejfe,  che  furo* 
no  pofii  in  luce  tanti  libri  in  dififa  della  dottrina 
'Lutherana,  perche  la  maggior  parte  delle  terre 
Lmperialt.  erano  forrotte  dalla  fua  pefiilente  ddt 
< ^ ^ 2^  3 trina,. 
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trina.'Succejfe  ancora,  medejìmamente  di  qniper 
contrario  yche  molti  huomim  dot  ti, e Catholici  com 
pofiro  de  i libri  che  conuinceuano  apertamente  la 
herefia  di  Luthero;e fra  gli  altri  Gioanni  Cochleo 
dottore  dottifrìmo,  e huomo  di  buona  uita,e  mol- 
to gelofo  della  fide  Catholica,  ne  compofe  uno, do- 
ue  regetta  cinquecento  articoli  di  Luthero , rac- 
colti da  trenta  fei  fuoi  firmoni.Qmui  fi  può  con 
gìet  tur  are  quanti  fi  ne- farebbero  potuti  racco- 
gliere da  tutti  ifuoi  libri  e fcritti.  Intanto  haue- 
ua  Nmperadore  ; che  era  all  bora  in  Iffagna  ; il 
Decreto  fatto  nella  dieta  di  Norimberg , efr  ha- 
uendolo  molto  diligentemente , e prudentemente 
conJiderato;e  Jpecialmente  in  quella  parte  che  toc 
caua  Luthero; gli  dijpiacque;  onde  fcriffe  una  let 
ter  a molto  lunga,  et  affra,  a gli  flati, et  a i Pren 
tipi  delP Imperio;  doue  regetta  il  Decreto  di  Tfo 
r-imberg  ; foflentando  la  dieta  di  Spira . Coment 
uaila  lettera  deU'  Imperadore  fra  gli  altri  parti- 
colari queflo  che  figue , Tifglla  dieta  projfima  di 
Uuorma  ; noi  nell  adunan'fa  generale , per  con- 
fentimento,  e faputa , e configho  di  tutti  i Prenci 
pi,  elettori,  ^ altri  di  tutti  gli  ordini,  e condita- 
ne dell* Imperio  ; habbiamo  publicamente,  uìeta 
io,  & interdetto,  la  dottrina,  errore,  ^ inganno 
di  Luthero,  come  her etica,  maligna,et  auenena- 
ta,  e queflo  fitto  grojfe,e  graui  pene,  e caUighi^ 
Dapoi  habbiamo  impoflo  con  buona  cojideratio- 
nc  che  tutti  i libri  fuoije  lefue  fcritture,e  de*fiioi 
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0tdherenti;ejfendoHati  condennati  per  autorità 
ey4pofÌolica  jfijfero  pofii  nel fùocOy&  abrufcia- 
ti:  8 mi  adunati  injìeme  all'ultima  dieta  di  Nò-^ 
rimberg  hauete  fotte  or  din  at  ioni,  et  impo/ttioni, 
che  ctafiuno  babbi  cura  per  quanto  potrà  j fila- 
mente  per  uederei  libri  di  Luthero  infomatorq,  e 
hiafimeuolt,  dalle  imprejfioni,  e dipinture  dishone 
fte;  come  fi  noi  nel  noHro  primo  Decreto ,hauefi 
Jimopropojlo  qualche  cofa  nuoua,graue,et  iniqua^ 
come  fi  non  fijfi  molto  piu  comodo,  e piu  ragione 
mie  rimanere , e uiuere  fecondo  gli  antichi  lode- 
uoli,e  Catholici  cojlumi,che  confentire  accettare, 
& ojfiruare  gli  abufi  fooi,  cofinuoui,e  jlrani  ; epa 
co  dopo . Qj^nto  a quello  poi  che  mi  altri,  cofi  da 
mi  medefimihau^e  proporlo,  e confermato,  che 
al  giorno  projfimo  di  San  Afartino  di  celebrare 
una  dieta  generale, per  cercare,  e for  ogn  opra, 
di  trouare  le  uie , & i modi  di  fore  conftit utioni, 
^ ordini,  per  i quali  fia  detto, e diffinito,come,  et 
in  qual  firma,  e maniera,  fi  deue  ogn  uno  porta- 
re intorno  il  jeruitio  diuino,  egli  altri  ujficq  Eccle 
fiatici;  fin' a tantoché  fi  dia  principio  al  uicino 
Concilio  generale  ; e che  in  quefio  mezjLO,i piu  dot 
ti  nelle  fiacre  lettere , e tutti  quelli  che  apprejfio  le 
lettere  fiano  tenuti  prudenti,  raccoglieranno  per 
ificritto,  tutto  quello  che  'e , ouero  che  fimiglia  difi- 
fono,  e contrario  alla  fide  Catholica  ; e che  decide 
r annoi  dubij , e ie  diuerfe  opinioni,  fiecondo  l'auto 
ritàloro . JM  non  potiamo,  nè  uogliamoìn  modo 
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alcuno  confèntircy  ne  permettere  quejle  coji  ; ùo-> 
lendo  che  prima  Jìa  ojferuato  cfuello  che  habbia-, 
mo  fiuto  ,•  come  protettore  3 e dtfinfore  della  San- 
ta fedia  Apofiolica  ;fit  bifhgno  preuedere  con  o- 
gm  maniera  di  dUigentia , e dar  ordine , che  noi 
non  prouochiamo  contra  noi,  l*ira,  e lo  [degno  di 
^io  omnipotente,  e della  Santitàey4poUolica . 

p enfiate  firfieuoi  all' ingiuriale  dùhonore, 
che  fi [irebbe  alla  diutna , e catholiea  Chiefia  tfitl 
timor  di  Dioy  e l' ubidienti  a, fiijfe  per  queflo  mez,-. 

Z.0  firita  i e diminuita  ? Cofia  che  fiiccederebbe  fi 
la  natione  zy^llemanna  fila,  la  quale  è fiata  fin. 
qui  efiimata  la  piu  timorofitjriuerente,  e Sligen^ 
tijfiima  in  ofifieruare  le  confiitutioni,  ^ ordini  deU 
la  Chiefia  catholiea  ; prejumejfe,  & efiequijfie , quei.  ' 
lo  che  gli  altri  T^rencipi  ChriHianiy  ancora  che’L 
^apa  ui  accofientijfie»  non  ardirebbero  di  incornine 
ciarCy  ne  tentare,  che  e il  rigittare,  e fpegnere  le, 
[ante  confiitutioni , gli  ordini,  lemaniere,i  coHu-^ 
mi, e c er emonie ojferuat e intieramente , e fien'Xa, 
contradittione  tato  tempo  in  tutta  la  Chrifiiani-  - 
tà,  a gran  confiolatione  delle  anime  de  i fideli;  le. 
quali  conUitutioni  Ecclefiafiice,et  ordini, giamai  ■ 
non  fino  fiate  da  huomo  alcuno  tralafiiate,neme 
no Jpregiate,che  fiubito  non  habbia  hauuto  ungra 
ue  cafiigo  dal  giudteio  di  Dio  ; e cofi apertamen- 
te , che*l  mondo  l'ha  potuto  conoficere . Onde  noi 
hauendo  tifi?  etto  alle  fiuddate  cefi,  et  ad  alcun*  al 
tre  ragioni  ben  findate  che  ci  muouonoaquefio,. 

^ . cono- 
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tonofcendo  timemion  uojlraye  de  gli  altri  flati 
comuni j eìr  infume  che  ejuefla  cofa  non  e ragione* 
uole.negiufla  ; preuedendo  medefmamete  igran 
danni»  abufi»  trauagU»feditioni»  che  Jòpragiun* 
gerebbero  perqueflo  me^o  in  tutta  la  Chrtflia- 
nità , e specialmente  alla  natione  t/^llemanna  ; 
\Noi  ui  richiedemo»  e con  queflo  ui  comandiamo  ^ 
fitto  il  Jacramento,  col  quale  uoi  ci  feteobligati  a 
noi»  et  al  fanto  Imperio» fitto  la priuatione  di  tue 
te  le  gratie»  e priuilegq  che  h aiterete  riceuuti»  cofi 
da  i noflri predecejfori  Imper adori  di  Roma»e  da 
iRe»  come  da  noi  medefimi  » fitto  la  pena  debita 
nell* errore  della  offefa  Afaeftà»  fitto  il bando»e  re 
trobando  del  noSlro  Imperio  ; fitto  le  pene  conte- 
nute nell* editto  putto  a Vuorma  di  noflra  autori- 
tà Imperiale»  con  per  fitta  fiientia»  cfr  efficacia  ; 
che  voi  non  la  fiat  e in  modo  alcuno\e fia  qual fi  uo 
glia  ; il  noflro  detto  editto  fimo  a Vuorma  ; e che 
in  cofa  alcun  a»non  ui  gli  uogliate  contraporre  :att 
zi  che  con  tutte  le  firz.e  uoflre  » in  quanto  appar- 
tenerà  a uoi  »il  facciate  del  tutto  offeruare  pura^ 
mente,  €t  che  quanto  alla  intemione  de  i Stati 
intorno  il  Concilio  » dispute,  dechiarationi,  ^ in- 
terpretationi»  che  concerneno  la  fide»voi  non  ten 
tiate  per  qual  fi  uoglia  uia  cofa  alcuna  , fenzje 
P autorità  della  Santa  fedia  ^poSiolica  ; one- 
ro del  Concilio  generale  » che  deue  effitr' intima^ 
to»  per  autorità  , e confentimento  del  Santijfi^ 
mo  niadre.  noflroiLfapa } •ndedffieriretcH  tut- 
te 
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to  fin  d quel  tempo  ,•  rendendo  in  tutto  Ubidientia 
come  e il  coftume  uofiro  ; e che  per  obligo  fete  tenti 
ti  di  fare  ,•  intorno  l^ubidientia  che  douete  a Dio, 
allaChiefaCatholica  , alla  Santa  fidia  zy^pofio 
lica  ,&  a noi  ; come  uojlro  fitperiore  capo  per  di 
uina  preordinatione  . habbiamo  uolute  man- 
dare quefie  lettere  firiamente.Date  nella  noflrà 
terra  di  Burgues  in  Cafiiglia  il  x V.  giorno  di  Lu 
glio  C anno  della  Salute  noHra  m.  d.  xxiiii. 
e dell'Imperio  noUro  Usi.  Si  retirò  in  tanto  il 
Legato  a Stutgardeinfieme  con  Ferdinando  Ar 
ciduca  d'zy^ujiria , Sicario  dell  Imperio  ; per  po. 
ter  meglio , e piu  ficur  amente  affettare  ^ la  dieta 
Imperiale,  ordinata  per  gli  flati  alla  dieèa  di  Na 
timberg;  doue  cominciarono  infieme  i configli  lo- 
IFO  3 e le  loro  opinioni  ajpettando  quelli  di  Spira , e 
far  una  adun un’Io,  particolàre,  e una  dieta  a 
jRatifbona;  alla  quale fuffero  chiamati  i Prencipi, 
che  erano  fauoreuoli  alla  fède  Catholica , & alla 
Chiefa  Romana  ; il  giorno  di  San  (fioanni  Bat- 
tila . fiora  non  offendo  ancora  uenuto , nè  fatta 
il  referitto  dell'  Imperadore,  che  reuocaffe  del  tut- 
to il  Decreto fatto  a TSforimbergfi  riduffero  a Ra 
tifbona  al  tempo  determinatoti  Cardinal  Cam- 
peggio Legato,! Arciduca,  Afatheo  Cardina- 
le ,&  Arciuefeouo  di  Sat^burg  ; i Duchi  cofi  del 
L'uno  come  dell'altra  Bauiera,Guglielmo , e Lui- 
gi ; Bernardo  Clefio  Vefcouo  di  T remo  ; (fioan- 
nimin^adella  Chiefa  di%jtti(bona  > "Ffata-- 
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le  alatino  del  RhenOyC  per  mel^o  de  i loro  Am 
hafciadori  con  procure  jpeaaht  ^ ampie  ; Uui-^ 
gand  J^efiotto  di  Bamberg,  Geòrgia  f^efcouo  di  > 
Spira  (jughelmo  'Vefcouo  dt  Argentina , e Chri- 
JloJoro  ì^fcouo  et  Augufìa,  Hugone  f^efiouo  di  Co’- 
fianl^ , e Chriflofiro  'Vefcouo  dt  ‘Bafilea  ; e qual» 
eh* un' altro  ancora . tutti  grandemente  injiam» 
mati  del  \elo  di  Dio , e della  fide  Catholica  ; per 
poter  meglio , e piu  efficacemente  re f fiere  alla  fkt 
tione  Lutberana . Poi,  ficero  una  buona,  e Santa  ordine  de'1 
lega  infieme , ^ una  firma  conjèderatione;  e con 
clufero  primamente  di  comune  confintimento , 
thè  nel  paefe , e nelle  terre  loro  fùffe  ubidito  l* edit- 
to tl  Decreto  di  Vuorma  ; e che  fùffe  effoflo  il 
facro  Euangelio  fecondo  l*  efpofìtioni  de  i Santi 
Dottori  Padri  noiiri , che  fono  aprouati , e rice» 
uuti  dalla  Chiefa  ; Che  nella  Santa  Adeffa  ad 

minipratione  de'  facr amenti , e generalmente  in 
tutte  le  cer emonie  della  Chiefa , ne  i digiuni , ora»  ^ ‘ 

t ioni,  ob lattoni, e tutte  C altre  cofe  accoHumatt 
per  tutta  la  Chriftianità  non  fi  mutarebbe,  o in» 
nouarebbe  cofa  alcuna  ; Che  fùjfero  caligati  tut- 
ti i matrimonij  dei  Preti,  e %^eligiofi;  Che  gli 
impreffori  non  imprimerebbero  piu  libri , o altra 
cofa,  che  non  fùffe  prima  molto  ben'efaminata ^ 
aprouata  ; e che  ifhnciulli  figgetti  a i loro 
Afaeflri  a Vuitimberg  farebbero  riuocati;  e que 
fio  procedeua,  da  una  grande  prudentia  ,eChr$ 
fiiana  feuerità  ; neltermine  di  tre.  mefida  i Po.»  ' 
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dri  loro  yfenXaritornarui  piu , fitto  pena  di  peV 
der  i benefici] loro y eia  loroheredità . Che  alcuno 
fcolarodi  Vuittimherg  non  pojfa  impetrare  y ne 
'tener  benefici  nelle  terre  y e domini]  loro . Che  al- 
'€uno  Luther  ano  y che  pa  fiato  cafiigato  per  alcu- 
no della  compagnia , per  i fuoi  eccejfiy  e peccati, 
■non  fia  fifienutOy  o fuuorito  da  glt  altri  ; ma  che 
’ejjèndo  bandito  per  uno  y s* intenda  bandito  per 
tutti  • Alfine  fi  alcuno  de  gli  adunati  fiftenejjè 
qualche  graue  fiditione  y .ouero  ribellione  , per 
gli  articoli  fuddetti  ; che  ciafiuno  de  gli  altri 
fiijfe  tenute  a darli  ogni fituore , & aiuto . 

In  tanto  il  Cardinal  Campeggio  Legato , fa 
pendo  che  i Laici  erano  grandemente  /degnati  , 
per  gli  abufi y eccejfi , e mala  uita  de'Traiy  e che 
di  qui  haueua  hauuto  il  fuo  findamento  fherefia 
di  Luthero;  prego  tutti  queiTrencipie  Signori 
'^he  piacejfe  loro , di  commettere  ad  alcuno  de  i h 
•ro  Configlieri  y che  fujfe  eJpertOy  di  riccogliere  y e 
tnettere  per  articoli , tutti  gli  eccejfi , ^ abufi 
della  chierefia  y perche  ui  fi  mettejfe  qualche  or- 
dine . Eleggendo  egli  a nome  fuo,  e di  tutti  i Jùoi, 
d queflo  negotio  il  ^Dottore  Cochleo , del  quale  fi 
feruiua  come  d inter  prete,  per  far  rijpofia  a quan 
toglierà  propofto  in  lingua  Thedefca  ; il  quale 
hauendo  fitta  quefia  ricolta,ne fice,e  publtcò  una 
molto  bella  confiitutione,  che  parue  molto  buona, 
efitmolto  lodata  da  i ^Trencrpi,  e fi  poi  registra- 
ta nel  libro  de  hConctlq».  Dopo  la  dieta  di  Rattsbo 
l . na. 
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nkyillegatóy  e l* Arciduca fen  andarono  in 
ftria  per  il  T>anubÌ0ye  fi  trattennero  qualche  tem 
po  in  Vienna,  doue  l'Arciduca  fice  Erettamente 
ójferuare  l'editto  di  l^uorma;  e per  dar  ejfempto  al 
tnedefimo  luogo, hauendo  trouati,e  conuinti per  la 
loro  propria  cofijfione  due  Luther ani,l' uno  ^iaca~ 
njo  Peregrino Jacerdote  di  ^atauia,e  P altro,Ga- 
'fi aro  Damber  di  Viennafironoperle  leggi  con-~ 
dennati  ; hauendofi  prima  fatto  ogn* opera  per 
mezxfi  di  huomini  di fantauita,e  T heologhi  dot-^. 
tijfimi , € dottori  ancora  che  fi uoleffero pentendo^. 
fi  difdire  ; che  [crebbe  loro  donata,  la  ulta  ,•  come, 
fu.  ma  fi  dapoi  caligato  della  pena  della  morte 
ìjafparo  T amberper  effere  ricaduto  nel  medefi*. 
mo  errore.  Fénne quefta conclufione di  Ratisbo*. 
na  m cognitione  di  Luthero, pensò  un  nuouo  mode 
permeglio  poterfi  fiabilirenel  fkuore  del  popolo. 
Onde  conofcendofi  bene  chi* eglifidoleua  dei  fùoi 
Signori,  e '■Trencipi,fèce  un  libro  in  linguapopola 
ré,  intitolandolo  della  mercatantia  & ufura,  nel 
quale  racconta,e  metteper  ordine  molte  graue^, 
i^e della  Allemagna , che uengono dall' auaritia^ 
de  i mercatanti,per  moflrare  quanto  fvffe  charite. 
uolmente  affettionato  al  fuo  paefe  ; amaua  la 

falute,e  bene  delpublico:  e fpecialmente  nelrifpet. 
to  de  ipopoli  I ma  per  dire  il  nero  tutta  la  fua 
tentione  non  tendeua  adaltro,  per  queEi  mezxiì. 
che  a folleuar* ipopoli  contra  i ì^rencipi,  e Signo* 
riyCome  compagni  de  i latrocini  de  i mercatanti , 
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perche  non  pure  non  dauano  alcun  cajUgo  alle  lo^ 
ro  ejìor/tont  ; ma  le permetteuano , come  quelli  che 
fiauano  alla  parte  con  ejfi  loro , di  quello  che  fi tà- 
glieua  agli  infilici  e poueri  popoli . trattaua  il  li- 
bro le  cofi  che  feguono  delle  quali  fiuede  chiara-^ 
mente  la  uerità;  dicendo  nel  libro  queUe  parole, 
J Re,e  Prencipi  donerebbero  quiui  intendere  y e pu 
nire  quefti  errori  molto  fieuer amente  ; ma  a quel 
ch'io  intendo  non  ne  fanno  eUmoHration  alcuna; 
come  quelli  che fianno  alla  parte:  onde  e auenuta 
quello  che  dice  Efitia , Jtuoi  Prencipi  fimo  fatti, 
confòrti , e compagni  de  i rubatori . In  tanto 
impiccano  poi  uno  che  hauerà  rubato  la  meta  di 
un  fiorino , ouero  uno  intiero  ; negotiano  con  quel 
li  che  rubano  tutto  il  mondo  ; e fimo  ladri  piu  di 
tutti  gli  altri  y per  far  conofcere  per  uero  il  prò- 
1 grosfì  la-  uerbio  comune ;igroffi  ladri  impiccano  i piccoli.  S 
•o/^Sof*  qncllo  ancora  che  diceua  Catone  ; I ladri  priuati 
fimopoHi  pregioni  molto  firett amente  y eipublici 
fimo  ornati  td orOyO  di  ueluto.Il fatto  che  pròua  Un 
tention  di  Lutheroynon  è che  et effer  feditiofo.  Aue 
ne  chel  mefe  di  ISfouembré  feguentey  nel paefe  de  i 
Sueffi fi folleuaroho  i paefaniye  le  genti  da  uilla»  co 
tra  i S Ignori y perche  il  Conte  Lupfiyper  cagion  del 
k fiouerchie  grauezxje  ch'egli  imponeua  à’fuoi  po- 
poli; diede  loro  cagione  di  folleuarfiy  e furono fègui 
ti  per  tefèmpio  loroy  medefimamente  da  i loro  uici 
ni.  Fu  quello  un  principio  digroffiffime,  e pernicio 
fi  guerre fra  i uillanìyeinobili;de' quali  ne  fu  amal^ 
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Tjttoungrojfo  numero;  come  fi  ancora  eU/taZ 
tra  parte  de  t utUani , in  molti  luoghi  doue  fi  rin-^ 
contrauano;mafuperh  maggiore  laflrage  de  iuil 
lani,  che  de  i nobilt.ZHfirono  di  quelli  che  fi filler 
uarono  medefimamente  centra  t ^Tr  ciati  di  Chic- 
fa;  ondeejjèndo  amicheuolmente  accompagnati 
infieme  con  facramento  che  fi  dauano  glutini,  a 
glt  dtri;fi fecero  molto groffi;  allegando  la  cagio. 

ne  di  quel  motto , e fere, per  che  uoleuano  difènderà 
la  dottrina  deW  Euangelio,é-  ufcire  della  loro  a^ 
Jpraferuitu  . Fu  di  maniera  grande  quefto  motto, 
che  ancora  chei  ma0rati  s*afaticafero  di 
dirli  benignamente,  e fir  loro  ragion  fimmarU 
m tutte  le  cofi , non  però  lafciauano  dt  fiar  uniti 
anzi  an  dauano  ogn'hora  piu  ingrofando,  a dan^ 
m dei  Signori  e de ÌMagiilrati,  efiretirauana  . 
fouenteda  un  luogo  a un' altro  per  cagion  di 
z.e,efeJìepubliche.Pafeo  quefla feditione  popolare 
quafi  fino  nel  paefi  di  Lorena  doue  per  il  F)u- 
ca  Antonio  di  Lorena;  e per  CUudio  T^uca  di  ' 
^utfa  fio  fratello  furono  in  gran  parte  rotti,  <^. 
omazx^ti,  efendouene  rimafi in  quella  7^  pi» 
di  mille, e cinquecent 0 . Eccoui  i frutti  de  i libri , e 
Ma  dottrini  Lmhero.chefr  marauiglUn, 
per  che  non  fi  fia  fht  t ogn*opra  per  guardarli  da 
# • Q^fto  non  fi  però  tutto  il  danno  che  ne  do^ 

^ff*a  feguire;  perchefen'baueuaa  fcoprireinfi^  , 

deità  uer fio  Dio,  comejiuenne  al  Conte  di  Man» 
sfelt  in  un  borgo  chiamato  fi kbe  » doue  e un  fk^  . 

• ^ . . mofi 
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mofo  Àìonafterio  di  Monacht  ; daueuna  Afona' 
cadutala  Fiorentina,  eh* era  auenenata  della 
dottrina  di  Luthero  incominciò  a tenir  poco  con- 
to della  fua  projèjfione , e Sre  ad  alcuna  delle  fue- 
parenti  del  Monajlerio , che  non  uoleua  piuejfer 
Monaca,  come  quella  che  no  poteua  (lare  in  quel 
lo  fiato  molto  contrariò  alla  fua  natura , ^ alla 
fua  conditiane . Fu  dique fio  auifatal*  u4bbadejfa, , 
la  quale  dopo  hauerla  piu  uolte  riprefa  chariteuol 
tnente,  e co  benignità'^  ma  in  uako)  la  po/è  in  pre 
gione  ^eyfuenne,  che  ejfendo  [cordata  quella  che 
la  gouernaua,  di  chiuder'  il  luogo, doue  la  Fioren 
fina  fiaua  rinchiufa  ^ la  quale  uedendo  di  poter* 
itfcire,non  fi  lafciò/ùggire  quella  occafione  ; ma 
fi  ne  ufc)  fiiori , e /uggite . ^endo  poi  u/cita  fiori-  ' 
del  Monafierio,fe  n andò  dirittamente  uerjfò  Lu 
thero , il  quale  non  cejfaua  giamdi  S ritrouare , 
equalchenuouamahtia . E fi  come  l'Abbadefia 
\ dolendofi  ridomandaua  per  lettere  la  fia  Afo-  \ 
naca,  che  ffregiauai  uoti/kttia  Dio,nonòJ]if- 
uando  la  fide,  anzj  lafciando  fhabito,  e diuenen 
do  /pergiura . cofi  Luthero  fice  un  libro , nel  qua 
. le  lodaua  molto  la  rifilutioneS  Fiorentina,  come 

! fitta  molto  uertuofamente,  affermando,  che  non 

* ' T,  " \ ■ era  che  gran  miracolo  ; che  effendofi  partita  dal 
wonafierio,haueffe frggite  k pene  deU' infimo,  èia 
fimandoi  ^rencipi,che  confiringeuano  quelli  che 
haueuano  fitto  uoto  a Dio,S  offeruarlo ; come 
s'egli  non  fi  troua/fe  fcritto;  Fate  i uoti  > & offer- 
i uateli 
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mateli  4 ^Dio.  Bt  ancora . Io  renderò  à T)io  % mici 
uotiy  in  faccia  di  tutto  il  fuo popolo.  Sfetu  haifat 
to  noto  a Dio  di  cofa  alcuna»  non  differire  a met-> 
ter  lo  in  efecutione  ; perche  dijpiace  a Dio  la  poco 
fedele»  e /ciocca  promeffa  ,*  però  gli  renderai»  quel 
io  che  gli  hai  promeffo . 

Non  era  poffibile  » che  crefcendo  di  quella 
maniera  la  dottrina  di  Luthero»che  le  fcole»  e fin 
dijpublici  fi  poteffero  trattenere»  perche  le  jacol- 
tà  di  tutte  le  fcientie»  erano  da  quella  poHe  al  baf 
.fi»  fuori  che  la  (grammatica  ; la  quale  egli  giudi^ 
cauabafleuole  per  intender' i fenfi  delle  ferii  tu-, 
re»  per  non  efferuene  d'altro  per  opinion  fua»  che*l 
laterale. perche  tutti  i ftudi  publici»  e lavniuer 
fità  di  tutta  la  Germania»  s'annichilauano»  e rin 
maneuano  abandonate . la  qual  cofa  fu  f butte  ca 
gione  che  fùffero  biafimati  i Luther ani»e  maluo-» 
luti»  tanto  piu»  che  alcuni  della  loro  fkttione  uen^ 
nero  fin’ a queflo»che  uoleuano  fkre»che  non fi  ufaf 
fi  che  la  lingua  Hebrea»  e l'^llemanna;  uoledò, 
Ipegnere  del  tutto  la  Greca,  e la  Latina  in  quelle 
parti.  Ve  n erano  di  quelli  ancora  che  le  //reggia-^ 
nano  tutte»  non  s’appoggiando  che  [opra  l'injpira, 
tiont  dello  Spirito  Santo»che  diceuano  effer'in  effi. 
di  modo»che’l  negocio  tornaua  in  diuifione  » in. 
pericolo  digrandiffimeperturbationi.DeUa  qual 
Cofa  uolendofi  giufttficar*  il  Luther 0 infieme  con  i 
fiioi»  e riuerfeiar*  ogni  colpa  fiùrad  ALonaci»e  re 
kgiofi  conuentuali,cpine  fi  fùffero  fiati  cagione  del 
.* O I ignorarti 
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rignor  antia  di  tutto  il  modo,  per  che  comuriemen 
te fi  trouau<i  ne  i Jìdonaflerij  delle  fcole.ScriJfè  djm 
que  un  libro  in  lingua  Allemanna  umuerjalmen- 
te  a tutti  i Senati  di  Germania  , perche  fi  diriz.~ 
Tiajfero  delle  fiale  Chrtfliane  ; nel  quale  libro  loda 
grandemente  le  fue  fatiche  ; perche  cantra  la  uo^ 
glia,  e Pinientione  de*  tiranni  la  fua  dottrina  ere 
fieua,  efaceua  fi-utto;  e dice  fia  molti  altri  pror 
pofiti  di  uanagloria,  e di  uanto . Iddio  m* ha  defii 
nato,  e mandato  per  bene  di  tutta  la  (qermania  i 
e credalo  chi  uuole.  Chi  mi  renderà  ubieUetia^on 
iarenderàcerto ame , maa  Giesv  chri- 
sto;  echi  non  mi  renderà  ubidientia,  jpregia- 
ràmnme,ma  Giesv  christo.  Perche 
io  fio,  e fin  certo,  che, e perche  io  parlo,^infignó. 
Dopo,  parlando  di  quelli  che  jpregianole  lingue-^ 
fifindaua  fu  PinPf  ir atione , Alcuni,  difs* egli,  co ^ 
me  t Frati  ^Idefi  jpregiano  le  lingue,  come  muti- 
li ] ma  lo  Ifirito  mio  buon  amico, e qui,  e lo  Ifirito 
è là . Sono  fiato  in fpirito,  cofi bene  come  fiano  fia 
ti effi,&  ho  ueduti  delli  Jpiriti:  e conueneuole glo-^ 
riarfi ne  i fuoi  proprìj  doni,  piu  che  ejfi non  ne  ue- 
deranno  mai  in  un'anno,  ancora  che  fi  ne  glorij- 
no . fi  mio  Jpirito  fimoftra  in  qualche  cofit;  (quel- 
lo che  non  fa  il  loro,  fi  non  per  gloria  loro . Qjtale, 
Jpirito,  ut  prego,  ha  moBrato  Luthero , che  Phuth 
moP  babbi  potuto  conofiere? fi  non  lo  fpirito  da 
contradittione,di  befiemmie,  d' ingiurie  ,d*  ingan- 
ni, di  falfità  , di  calonnk,  di  efecrat ioni , di  ab<^ 
. minattòm. 
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minationi,  di  audacia,  di  minaccie,  di  jpurcitie  ; 
di  uillame,  di  fcherni,  di  fiaude,  di  (Uuipone , di 
Jèditionc , di  dijùhidierftia , e di  poca  riuerentia  ? 
imparafi  altra  cofa  nel  legger  i fuoi  libri?  par  ^ 
lana  giamai  d* altro  che  di  quefie  cofe  i fuoi  fermo 
ni  ? credo  bene,  eh* egli  habbia  ueduti  de  gli  fpiri 
ti,  che  fogliono  jpinger' altri  in  fimili  fceleragini, 

• come  quello  che  è loro  jkmigliar e, e parla  loro  mol 
‘te  uolte  effendofi  dato  alla  fide  loro, a fin  che  gli  def 
fero  poi  fide  e credito  fra  glihuomini,  perche  ac~ 
quifiaffe  una  fama  immortale.  In  aero  ì Santi  jpi 
riti,  non  fi  fogliono  mofirar  e cofiuifièilmente,ma 
pbenet  Angiolo  di  Satan,che  fruente  fitrasfigtt 
ra  in  un^  Angiolo  di  luce . 

Intorno  quel  tempo  *Defiderio  Erafino  di 
Eot  ero  damo, del  quale  habbiamo  detto  altre  uoU 
te,  diede  in  luce  il  libro  de  i ragionamenti  fami- 
gliari  in  lingua  Latina  ; molto  elegante,  ^ orna 
to,peril  quale  pojfrno  i giouani  imparare  molto 
bene  la  uaghej^a  della  lingua  Latina  ; quando 
non  hauejje  altramente  trattato  della  Religione, e 
pietà  ChnHiana,  come  fice;  perche  al giudicio 
di  molte  perfine  faggie,  e dotte  in  T heologia,  non 
ha  finceramente  trattato  della  pietà  in  quefio  li- 
bro,mettendo  neW intelletto  de  i piccioli  fanciul- 
li cofe,  che  fino  difficili  a effere  diffinite  a i uecchi, 
(fr,efercitatiffimi  nelle  fiacre  lettere,  nelle  quali  fi 
trouerebbero  ben*  impediti . Afa  che  bifogno  era 

• tU  prdponer* a i giouani,  e fanciulli  cofa  tanto  im 

O 2 propria 
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propria  a (Quell'età?  Che  giudicio  fi  può  fiere  di 
ErafmocofiinquefloyCome  in  molti  altri  ferini 
fiioi,fenonyche  haueua  prefi  a confinder  il  mon- 
do, e rifarlo  di  nuouo?  ha  fatto  far  giudi 

do,  e dire  a molte  perfine,  molto  prudenti,  e di  fa 
m intelletto , che  Erafmo  per  occafione , ha  fat- 
ato maggior  male,  che  non  fice  mai  Luther  o.  per- 
che Luther  o non  ha  fatto  che  f apertura  della  por 
ta;  e che  Erafmo  haueua  rotta  la  ferratura,per^ 
che  fieffe  per fempre  aperta . 
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H I STO  R I A 

CATHOLICA  DE*  . 

TEMPI  NOSTRI, 
CONTEA  GIOANNI 

SLAIDANO,  > 

^ L J B R O OTTA  rO. 

A F o R T V N A auennt 
a Carloflad,  procacciatagli 
da  Luthero , cominciando 
Vanno  m.  i>.  xxw,mifa 
eh* io  firiuerò  di  lui  piu  lar^[ 
gamente , che  no  ho  fatto  nel 
fecondo  libro  di  quefta  Htfto 
ria,  e nel  quarto . Nacque  Andrea  Carlojlad  in 
un  borgo  di  Franconia  chiamato  Carlojìad;  onde 
dalmedefimo  luogo  ha  prefi  il  fipranomeyHu^ 
dio  in  diuerfi  fcole,  & vniuerjìtà  nella  faagioua 
nez.zjt  con  gran  fatica , & acquiffò  una  grande 
riputatione;  la  quale  fa  cagione  che  ejjèndo  di- 
mandato a Fiiittimbergy  infitme  con  alcuni  altri 
dot  ti,  per  diril^are  quello  ftudio;  dal  T)uca  Fede 
rico  di  Sajfonia  elettore,  come  quello  che  era  fatto 
da  nuQuo . Fu  dal T>uca  poi,  per  inanimirlo  nella 
faa  feruitu,  e ricompenjarlo  in  qualche  modo,faf 
u Archidiacono  della  Cbiefa  collegiata  di  tutti  j 
. Ó 3 Santi 
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Santi  ; 'Shé'l  medejtmo  Vrencipe  hau^tta  in  ejuet 
mede/imo  tempo  findata  in  quella  uilla.Fu  il  Car' 
loftad  grandi/pmo  amico  di  Luthero  fin*  al  tepo 
del  fitto  bando  nella  terra  di  uilfled,  come  e di  già 
fiato  detto yCt  ancora  che  non  giunge Jfie  al  fógno  di 
, Luthero  in  umacità  di  Spirito,  di  freon  dia,e  difr 

cilitàdi  firiuere  ; nondimeno  la  frtica  che  haue- 
uafrtta  ne  i fiudqM frceua  tenere  da  ogn  uno  per 
Matrinto-  dottijfimo  T heologo.  Effóndo  poi  Luthero  abfin- 
loftad  Fùittimb  erg,  il  Carloflad  fi  maritò,  e prefi 

per  mógliera  una  damigella,  con  tanta  gioia , 
allegrei^a  de* Lutherani,che  neficero  una  MefiS- 
fia  propria,  è /pedale  per  cantarla  il  giorno  delle 
Jùe  noTjLe,  no  mirando  alt* oh  Ugo  che  hauea  di  con 
menda  ; al  quale  fi  fiottopofie  riceuendo  tordine 
Mefli  Lo-  di  Sacerdote.  L'introito  della  Meffia  frtta  efprefi 
therana,  fiamente  fi . "DiJ/ó  il  Signor* Iddio,  non  e bene  che 
thuomofia  fiolo,frcciamogli  un*  aiuto  fimWalui, 

"Llella  or  adone, e colletta  poi  il  chiamarono  il  bea^ 
to  eAndrea  Carlofiad . Malafiuafiubitamal^^ 
fortuna  gli  ha  ben  prefio  frtd  mendre,di  quel  bea 
to,  come  fi  dirà  dapoi . Sidiffie,che  hauendo  ri^ 
cercato  qualche  Signore  a madarli  della  caccia-' 
gioneperle  fienose, gli  fit  mandato  uri* tuffino 
fieorticato,  e frtto  in  peT^  dentro  un  uafiello  ,*  nel 
fondo  del  quale  erano  le  orecchie,  e i piedi  con  ture 
ghie . fia  come  fi  fia , uedendofi  hauer  la  grada 
deipopolq , ò*  effór  molto  ben  uoluto ^e penfiandà 
di  metterfi,già  gran  tempo  fr,  inand  come  Lu* 

‘ dfìeroi 
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ihero;^  acquiflare  reputatione » hebbe  ardiré 
mentre  che  Luthero  fiaua  bandito  in  zAljied,  eU 
leuar  Uia  le  tmagini  delle  Chiefe,  e cangianti mo^ 
dodi  celebrare  la  Meffa;  entrò  con  quefiofiitto 
in  molta  riputationCy  auicinandofi  molto  e di  ere 
dito , e di  autorità  a Martino  Luthero  i il  quale 
poi,  come  prima  hebbe  la  nuoua  di  quel  jktto,fen 
xjt  affettare  licentia  di  ufciredel  luogo  doue  era 
confinato  perii  bando, fe ne uene aZJuittimb erg 
quanto  piu preflo, tocco  molto  bene  dall* inuidia,  e 
riprefe  pubìicamentenei  Juoi  fermonilecofifitt-' 
iedalCarloflad;nonche  non  fijfero  buone,  ma 
perche  non  haueua  feruato  l'ordine,  chiedendone 
licentia  al  *Duca  Federico  elettore . *I^n  s* anici 
ttando  ilCarloJiad,  come  habbiamo  detto , ne  in 
fzeondia,  ne  netta  gratia  del  parlar"*  a Luthero, 
come  habbiamo  detto  altroue,  rimafe  cofifi  inan 
ti  il  popolo  j il  che  fii  cagione  che  da  all* bora  in 
poi  s' alien  affé  da  Luthero;  e tentajfe  di  diminuii 
re  la  riputatione  Jùa,permetterfi  egli  inanti. 
Non  potendo  dunque  il  Carlojlad comunicare,  ne 
publicare  comodamente  le  fue  imprefe  a Fuittim^ 
berg,  per  l* impedimento  che  gli  fhceua  Luthero, 
fe  n'andò  a Orlamonda  terra  del  Duca  Federi- 
co di  Sajfonia  elettore;medeJimament^  come  Vuit 
timberg  ; doue  fìt  raccolto  con  grandijfimo  fauo- 
re  dal  popolo,  di  maniera  che  hauendo  libertà  di 
fcriuere,  riprefe  apertamente  ne\fuoi  firitti  Lu-^ 
thero,  non  folamete  intorno  l'imagini,  e la  Mefi 

O 4 fi. 
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fi;  maaficora  intorno  il  ficr amento  delT altare* 
Si  trouauano  molti  che  gli  credeuano , e fi  gli  ac. 
coUauano  con  diminutione  della  opinione,  e della 
filma  di  Luthero,  che  riera  molto  jàftidito,  come 
quello  che  non  amaua  alcun* altra  cofa  che  la  glo-^ 
ria.Ter  farlo  dunque  tacere,  e riconciliarfilo^ro 
curò  dallavniuerfità,e  da  i Precipi,ch*egli  JuJfi 
reuocato  in  uertU  del  facr amento  che  altre  uoltt 
haueua  fatto  allo  fludio,  per  predicare,  leggoi^e^ 
diffutare,  come  faceua  per  il  tempo  pajfato . «5^ 
firendo  Carlojiad,  anzd  diffimulandoil  ritorno, 
faceua  che  quelli  di  Orlamonda  lo  ifiufauano  con 
le  loro  lettere . Al fine  ejfendo  mandato  Luthero 
da  i Prencipi  per  tutte  le  terre  che  fino  fipra  il fiu 
noe  Sala  ; luna  delle  quali  era  Orlamonda  ,afi-r 
rte  che  co  le  fite  predicai  ioni  alienajfe  i popoli  dalr 
Pherefia  di  Carlojiad,  Ma  perche  faceua  poco' 
fi‘uttóne*faoi  ragionamenti,  e predicationi,per>* 
che  ilCarloBads*haueua  di  già  acquiflato  tutto 
il  popolo  ; di  modo  che  ogn'uno  dijputaua  co  Mar 
tino  ; e lo  ribatteua  molto  rigor ofiamete  ,•  come  ne 
fa  fide  egli  in  una  lettera  firitta  in  lingua  The* 
defea,  a quelli  eP  Argentina  contra  il  Carlofiad ; 
dicendo , che  poco  ui  mancò  eh*  egli  no  fitjfi  caccia 
to  con  i fajfi,e  con  mille  jpurcitie  fuori  diOrlamon 
da;  e che  molti  gli  donauano  quefta  benedittione  ; 
fattene  nel  nomedi  mille  Dianoli,  cheti  pojfano 
JpeT^re  tojfa,prima  che  tu  fia  fuori  della  terra, 
Proca^di  ancora  pcrme’i^  dclPrencipe  Gioan 
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ni  giouane  figliuolo  del  fi  atollo  del  Duca  Federi^ 
codiSaJJòma  elettore,^  ottenne , chel  Carlofiad 
ftjfe  bandito  di  Sajfonia,e  dt  tutte  le  terre  feg- 
gette  al  Duca . Fu  con  queflo  colpo  il  Carlofiad 
pofto  appreffo  il  muro  ; offendo  con fir etto  di  jùg- 
gire  infieme  con  la  fua  pouera , ^ infiltce  fimi-^ 
na  ; & andar  uagabondofia  i tumulti,  e le  fedi^, 
tionide  i uilUggi,  che  fi  foUeuauano  inFranco» 
nia , e fitceuano  la  guerra,  centra  i Signori,  e Jpe 
tialmente  centra  le  genti  di  Chiefit  ; celandofi aU 
le  uolte  a F^oatemburg , apprejfe  il  fiume  T au- 
ber,  t albera  ancora  nel  paefe  di  fua  Madre,  dal 
quale  haueua  prefi  il  fito  fipranome,  come  fi  e dei 
to . fine  effondo  rotti  i uillani  e disfatti  ,fice 
btfigno  che  Carlofiad  fi guardaffe  con  molto  mag 
gior  diligentia  di  prima , come  quello  che  era  fla^ 
to  infamato  di  cjfere  T autore  di  quelle  fiditioni;per 
che  s"* andana  motteggiando  ancora,  eh* egli  era 
condottore  de  i fiditiofi;  perche  s^er a in  u^ro  uerim 
to  con  effi  loro  offendo  ancora  in  Or  lamonda . On 
' de  fu  ridotto  à tanta  necfffità  che  fice  bifigno  di 
chiedere  humilmente  l* aiuto  del  fuo  nimico  Lu^ 
thero;  ilquale  non  per  charità,  ma  per  far  crefee^ 
re  in  quefio fatto  in  nero  apparentemente  molto  l§ 
deuole  la  grande  opinione  che  s* haueua  di  lui  ; e 
perche  ftfffe  fatto giudicio  eh* egli  fùffe  uer amenti 
Euangelico  perdonddo  a i fùoi  inimici;perchepar 
fi  preghi  a i DYencipi,  & ottenne  eh* egli poteffi  ri 
tornare  in  Saffònia,  con  cqnditione  che  non pubB^ 
, . . carebbi 
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carehbenetnparola,ne'in  fcritto,cofa  ehefùjfecok 
traria  alla  dottrina  di  Luthero/Dapoi  fece  impri 
merC  tfcufa  diCarloflad^doue  lefk  una  prefktione, 
gloriddoft  ,e  uantandoji  di  hauer  con  l^ejfempio  di 
Giesv  CHRiSTO  perdonato  al fuo  ^rand^i 
nimicoypregando  ognuno  che  riceueffe  lajua  fcu-‘ 
fa.  T ornò  per  queUa  firada  il  Carloflada  f^ittim 
berg , doue  non  potendoji uedere  tanip  auilito , co  - 
me  ui  era;  ejfendoui fiate  altre  uolte  molto  riccoyct 
honoratoyfi  retirò  con  i fuoi fregi  a una  pie  dola  uil 
la  de'  luoghi  circonuicini  y doue  uiueua  affai  mifè-* 
ramente.  diuenutddi  Archidiacono,  e %ottoi^  in 
T* heologiagia  in  Vittimberg  con  grahde  hohore; 
fouerolauoratore  di  terreni  y fin  aliamone  ; efi' 
fendo  neceffitato;  cofa  però  ch'egli  no  haueua  mai 
tfièrcitata;a  condurre  tutto  il  giorno  /* aratro  con 
caualli  indomitiye  che  non  fapeuano  arrare,per- 
■che  fe  uno  pajfaua  inantiy  l'altro  fi tiraua  in  diè- 
tro ; e quando  uno  andana  a mano  dritta , e i al- 
tro tiraua  alla  finiHra;di  maniera  che  era  diue- 
nuto  fkuola  di  tutti  i uicini.  T ale  fu  il fine  compaf 
fioneuole  di  Andrea  Carloftad  che  s' era  alienato 
Àa  T)io  ; e maritato  centra  ragiouCyC  centra  la  ri 
'ùerentia  che  doueua  hauere  agli  ordini  Santi  ; e 
■queflo  ejfempio  donerebbe  feruire  atuttii  ^retiy 
jptf  r non  contrauenire  giamai  al^ or  dine  loroy^  al 
'le  donne  ancora  di  non fi  lafciar*  ingannare  fatto 
colore  di  matrimonio;  ma guardarfi  diligente- 
mente  che  le  loro  nol^zx  fiano  conueneuoli,  e legiti- 
j me» 
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ntlslafine  di  non  cader giamai  in fir^il' accidente, 

Habbi  AMO  per  maniera  di  difcorfo  et hi^ 
fioriaparlatodelCarlóftad;  horafidirà  diTho- 
mafi  Aduncer facerdote»  ilquale  hauendo  prefo  oc  ucntore  di 
cafone  dalla  libertà  che  daua  Martino  Luthero  ^ 
di  e onere  la  Santa  fcrittura  y fice  una  nuoud 
fetta . E fendo  t]uefÌo  Muncer  andato  ad  Aljled 
terrafirte  a i confini  di  T uringia,  e figgetta  a Fé, 
dorico  Duca  di  S afonia  elettoreyCominciò fare  de 
i dogmi  non  Jòlamente  contra  il  T^apa , ma  anco-" 
r~a  contra  Luthero y dicendo  che  la  dottrinò,  ne  di 
t^uefipyne  di  quello  ualeua  coja  alcuna.  Ornila  del 
fPapa  non  era  buona , perche  imponeua  alle  con" 

Jcientie  degli  huomini  troppo  dure  leggi.  E quelléè 
di  Luthero  manco,  perche ffegneua  del  tutto  rati 
torità  del  PapayOndefhceua  enh^àr* in  errore;dal 
r altra  parte  ,per  e fere  troppo  IMiaie  ìiberayt  no 
infegnàua  punto  quello  che  Comanda  lo  ff  trito  Sa 
io . Perche  moFirando  che  non  fi  doueua  haucr* in 
alcuna  cofideratione  il  F^àpa;  perche  no  daua  4-  ^ 

iuto  alcuno  alla  falute:ondeperperuenirui,jkceua 
bijogno  /òpra  tutto  fùggir*i  peccati  manififti  coi- 
rne micimaliy  adulteri,e  pieni  di  irreuetia  uerfò  il 
nome  di  DiOy  ap prefo , che  faceua  bijògno  c afiiga 
te  y e macerar  tifilo  corpo;  cófa  che  non  infegnaua 
Luthero , ancora  che  la  fia  dimometo  a quelli  che 
fi  danno  allo  fpirito  ; con  i digiuni , con  uefiimenti 
femplici  y e finz,a  popò , mofìrarefempregrauita, 
efeuèritànellafrcctaipariòrpoco, portar  Ubar  ■ 
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ì tutte  le  ^uai  cofe  injteme  con  alcurCaU\ 
tre,erano  chiamale  da  ejjò  la  Croce, mortijicatto-^ 
ne  della  carne , e difiiplina . Hauendo  alcuni  di-< 
JfCpolhper  ejferfempre pronto  il diauob  a mouert 
\ Ip  ìpinto,cheJlè  lafciato  andar" una  uolta,dicèuà^ 
Ipro  chefaceua  bifogno  retir arfi  dal  mondo, e cer-^ 
car  luoghi  folitari,  per  potere  piu  comodamente 
porgere  preghi  a ^io  j aUjuale  bifìgnaua  fluente^ 
haner  mito  Hpenfiero  , come  quello  che  ha  cura  di 
noi,  hauendo  mandato  i e s v c H r i sto  4^ 
pjorir per  noi , come  crede  la  religionatojlra , ue^ 
rijjìma,e  molto  migliore  fènT^a  fine, che  non  e queh^ 
^ T urchi»  Di  tutte  queFle  coJe,e  dell* altre  che 

eya  dimandato  dtceua,che fitceua  bijhgno  chieder 
ne  importunamen(efegni,enpn  dandoli,uenir 
no  <1  rinjhciarli  che  ci  fitceua  gran  torto,che  fizcer 
H^nuntir.eja  fcritturajua,  l^uale ci  a^pur^^ 
ìphe  otteneremo,  tutto  quello  che  gli  chieder  emoin> 

3 finT^.hauer  dubio  di  farli  ojfeJa,come  quehx 
lofh^.  fi  piglia  piacere  di  quefteimpprtUnitA.,pexr, 
phe  facendo  diquefla  m^iera,facciamo  cónojce^  ' 
reUuehementia  e l'ardore  dell"  affettione  ohe  gÙ, 
portiamo , Diceua  ancora  che  Iddio fé  gli  manifir\ 
fiaua  come  uer amete  fi/o  in  fogno  y e che  in.  quefloi 
Ilabiliua  la  maggior  firzji  delfuo  findamento , p 
della fi/aimprefa,  che  fi  fi  potejjfè  probeuolmentc 
fjponer  ilfuopenfiero  ; quello  che penfaua  farebbe 
fiato  grandemente  lodato  per  efjo . Onde  per  que 

fittmell^haHmkh  tirati  a 

Jcepols, 
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fiepùli . Fece  dapoi  a poco,  a poco  cortofcere  la fua 
imprefa  ; che  era  di  gittata  terra  i Signori,  e i 
Afagijìrati , per  farfi  Jìghor  foprento,  Comin- 
tiò  dunque  nella  terra  di^/4lfleda  porre  in  lifla 
-tutti  quelli  che  erano  della  fua  compagnia,  che 
con  facr amento  gli  haueuano  promejfo  aiuto  a 
queftafine,  che  dopò  hauer  amuleti  i trifttjjl- 
mimagiHrati,  e Signori,  egli  ne  injiituijfe  de* 
fiuouipuoni,  ò"  innocenti,  Cerche  f ac  eualor' in- 
tender e che  di  quefio  n*haueua  ejprejjh  comanda-, 
mento  da  Dio . Sin* a tato  che  non  allegaua  altro 
che  fogni,  il  Duca  di  S afonia  benignamente  il  tol 
ierò;  ma  come  incominciò  a fare  i fuoi fermoni fè-. 
ditiofi  ,fubito fi  bandito  di  SajJònta;  onde fi  rCan 
dò  dapoi  a T^rimberg  , fiacciato  di  là  andò  a 
Adulhufa  terra  di  T uringia , doue  fi  andò,  e pre-* 
die  andò  ancor  a in  Alfled,  s*haueua  acquifiati 
alcuni  cittadini  > perii  meT^o  dei  quali  fece  pai 
di  modo  che  puote  predicare  ,*  ma  perche  dijpia- 
ceua  al  Senato,fippe  di  maniera filleuat\l  popo- 
lo , che  per  fidition  popolare  rimafi  ffento  il  Se- 
nato ^ etin  lmgo  fuo  furono  creati  nuoui  Magi- 
firati  per  il  gouerno  della  terra.  Quefio  fi  un 
principio  di  grandijfime  perturbationlche  fegui 
fono  dapoi,  della  qual  cofa  Luthero  non  fi  potreb 
be  giufiificare,  che  non  ne  fife  fiato  cagion  prin- 
cipale; hauendo  ab  attuti  gli  ejpofitori  della  San- 
ta fcrittura,  e ptrmefo  a ciafe  uno  di  interpreà 

tarlìifa  modo  fùo,fin7^oblig^fi  alle  chiofi . Chi 


\ 


. .3 

. 

% 

Il  ' ; 


Muncerdi 
cehauer  e- 
fprefso  co- 
tnandamea 
to  da  Dio 
di  amaz- 
zar’i  Magi* 
Araci* 


B 


uamence , 


oi'j,  !;• 


Mucer  ha  - potrthhc  fteffAre  che  Aimcer  non  haueffè  hatnth 
ti  di  dire  co  tAntA  pT et  AtitOYtt A nel  MYe , che  pCYjf/AdeJJè 

feg^friuei-  riuelauA  in  fogno  ^ e che  gli  co- 

lana  in  fo-  f»AndAUA  chc  mettejfe  in  effecutione  tutto  quello 

Luchcl^aV  f^ome  Ancor  A il  Luthero  a dire,  che  e- 

gli  CY' A certo  che  Ia fu  a dottrinA  ueniuA  dAl  Cielo , 

eche  Iddio  IhAueuA  mundAtoperfilute  delPuil- 
lemAgnA  ? nel  rimAnente  poi\.chi potrehhe.dire , 
fchAuerÀ  uedute.le fritture,  che  Muncer  non 
hubbiA  AltrotAntA  AppArentiA  di  fritture  ; non 
uer  amente , in  fituor  fio,  quAnto  n*haueuA  ufur- 
paté  Luthero  ì Pertanto  fi  può  cono  fere  ilfiutr 
to  che  ha  fatto  la  dottrina  Luther ana  . Iddio  ci 
uoglia  guardare  da  tanti  fcelerati . IMagiflra 
ti  inflit uti  di  nuouo  a piacer  di  Muncer  lafìaro-' 
no  che*l  popolo  faceto  i %^eligiofi  di  tutti  i Mò- 
naiieri,  de  i quali  fi  fecero  padroni,  e il  pr incip  a 
le  uenir  nelle  mani  di  Muncer , il  quale  non fi  por 
taua  per  queflo  piu  come  predicatore  filamene 
te , ma  ancora  come  fnatore^  dicendo,  che  non  fi 
doueuano  far'igiudicij  che  per  la  reuelatione  chc 
f ddio  faceuain  fgnoy  e per  quello  che  fì  troua 
fritto  nella  ‘Biblia . XJoleua  chei  benifuffèro  tut* 
ti  comuni , e che  tutti  gli  huomini  fùfiero  uguali 
in  dignità , e tutti  fianchi  e liberi  i di  qui  nacque 
che  la  plebe,  e'I  popolo  minuto , non  fi  curaua 
piu dilauorare , per  guadagnar* il  uiuere,  per- 
che quando  alcuno  haueua  oifigno  di  qualche  ca^ 
fa , andana  alla  cafa  di  chi  haueua  quella  tal  cor  - 
•v.  . ' fa, e 
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I fi',rfe  la  pòrtaua  ancora  cantra  I4  uolonta  de l i 

I padroni . Sarei  troppo  lungo,  co/a  che  farebbe  an 

f €o^a/kori  della  mia  pnma  intentione  ,s'io  uo-’ 
lejji  fcriuere  intieramente  tutto  quello  che  fece 
JMuncer  intorno  le  feditioni  popolari^  e perp(H^ 
ferii  meglio  jkre  ,fi  daua  uanto  di  e/fere  la  maz.^ 

Tia  di  (j  edeone  mandata  da  Dio , intorno  le  roine 

delle  03te/h , e luoghi  Santi  ,glt  homicidi  de  i f^e/^ 

coui.  Sacerdoti , e %jeligiofi,  et  intorno  le  guer~ 

re  cantra  i Signori , da  t quali  furono  amaX^^^ 

timolti,  e molti  di queflo  popolo  ingannato . Se~ 

rà  ben' affai  s’io  dirò  alprefente,che  alfine  appref 

Jò  la  licentia  di  quefla  fua  mtfer abile  compa-^ 

gnia  ,*  fu  prefo  dalDuca  (jeorgio  S S afonia,  e 

da  i T*re?icipi  che  erano  con  efio  lui , e pofto  pri^ 

gione  a Holderung  ; e dapoi  ejfere  fiato  efamina» 

to , fu  ricondotto  a Alulhufa , doue  il  fuo  compa-^ 

gno  Fleuteur  ufctto  di  una  %^eligione  ,fu  prefi 

medefimamente  che  fùggiua:  e ricondotto  in  jCful 

hkfa-y  doue  pergiudtcio  dei  Signori  fu  loro  ta^  \ 

gliata  la  tetla  ,•  e per  dareffempio  a gli  altri  fu-  i ; 0 ? . • . 

tono  pofie  le  loro  tefie  alla  cima  di  picche  lunghifi 

fime  fuori  della  terra  in  campagna;  fi  riconob-^' 

he  Muncer  per  quanto  fi  dice  dell'error  fuo;  e Muncerfi 

con  gran  penìtentia  fi  difdifiè  publicamente  di'^  dcTuof^w- 

tutti  i fuoi  errori;  dopò  effendofi  confeffato  di^  rori,erice- 

uotamente,  prefe  fitto  una  fpecie  il  Santiffmo  f4«mcllw 

facramento  dell'altare , con  una  grande  efiem.  «icil’alure . _ 

piare  riuer ernia . Mail  fcelerato  Fleuteur^ifia-^ 

" - tato 
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tato  Henne  a morte  oflinatijfimo  ne'Juoi  peeeatu 
Luthero  poco  dapoi  compofi  un  libro  in  lingua 
*r  hcdefca , nel  quale  riprende  afpramentela 
ria  di  Muncer^  come  fi  egli  non  ne  fife fiato  la  ca 
gion  principale  ; e diede  titolo  al Itbro’y  il T erribi 
le  fitto , e giudicio  di  Dio  cantra  T homafi  Afun 
eer.Scrife  medefimamente  una  Spifiola, nella 
, medefima  lingua , intitolata^  Fedefauertimenta 

^ a tutti  iChr^iani,  per  firtificarfi  cantra  le  fi^ 
ditioni , e ribellioni . nella  quat' Spifiola , come fi 
parlajfi  a AFuncer,dice  uanagloriandofi ; Rico-, 
'nofieee  le  mie  operationi.  Non  ho  io  filamete  con 
la  bocca  mia  piu  tolto  al  ^apa,  a i Vefioui,  Sa- 
cerdoti, e Monachi,  che  non  hanno  mai  fatto  tut  . 
tigli  Imper adori.  Re,  e ^rencipi con  le  firz,e  lo-, 
ro,  e con  le  loro  armi?  mira  dunque  come  fhai  da 
portare.  Predica,  par  la, ferini,  infigna  t^he  le  leg 
gi  humane  non  fino  cofa  alcuna  ; dijjùadit  & 
ta  che  alcuno  non  fi  faccia  Sacerdote,'Rsjeligiofi^ 
ne  Monaca  ;efiue  ne  fino , che  figgano  quella 
Luthero  fai  ulta . Non  date  piu  denari  per  b ole,icandelU,cam 
lo  Profeta . pane,  tauole  di  altare,  e Chiefi  ; e dite  che  la  ulta 
Chriftiana  ; non  confifie  in  altro  che  in  Fede,et  in 
?>  : • Charità  ; e lafiiatemi  far' ancora  due  anni,  che 

nonni  fir anno  piu  Tapi,  Vefioui,Cardinali,Sa 
-i.  - * cerdoti.  Monachi,  Monache,  campanne,Chiefii. 

^ _ Meffe,  uigilie,  capucci,ne  cappe  di  Frati, ne  T on^ 

, or.T'  :.  : fiere,  ne  Regole,  ne  fiatuti  ; perche  tutta  la  m^{jja^ 

del  regno  Tapale  fùanirà,  come  il fùmo^SonPAn; 
c . • cora 
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toro,  paffuti  q^4e^U  due  anni  ? ne  fono  paffuti  piu 
di  XXIX.  e per  la  gratta  di  T)io  non  uediamq 
ancora,  ne  uederemo , piacendo  a Dioyfuccedere 
quello , che  uà  uaneggtando  qucflo  fpauenteuole 
uantatore,bugiardo,e  falfo  ^Profèta,  ‘l^fella  meà  ' 
defma  Epijìoia  fcrifjinon  meno  arrogantemen^^ 
te,  che fkìfamente.  domi  rendo  certo , come  quello 
ehe  e fiori  di  ogni  timore , che  non  uenirà  tumulto 
alcuno,  che  dia perturbatione generale . jgww fi 
siede  qudto Jia  bugtardo,percheneWoratione  fine 
bre  del  Duca  Federico  di  Saffonia  elettore^che  ue 
ne  a morte  in  quei  giorni , dice  ; Il  comune  cordo- 
gUo,e  la  comune  paffione  di  noi  altri fe  che  habbia 
mo  pei" dato  un  buo  *Trencipe,  Ma  Upeggio  che  ci 
Jia  potuto  fuccedere  e, che  habbiamo perdutala 
tefla,  che  ne  ha  difèji,  e guardati  con  ficure7^,e 
Jpecialmente  in  queiio  pejfimo  tempo,  tir  infelice, 
che  tutta  la  Germania  e in  una  tale  fèditione,  che 
sii  e gran  pericolo,  che  fe  Tdto  non  ui  mette  la  ma 
no,  chieda  non  rimanghi  fconfolata,  e r ornata . 

Se  cofi  era  dunque,  come  era  in  uerità  ; doue  è la 
ficureT^,  e la  certeT^^  di  Luthero,ch'ei  dice  di 
hauer  tn  contrario  ì Ma  non  farà  b fogno  fèr- 
marfiqui,  chi  uorrà  confi  derare,  come  fènaa  af 
cun  riìfetto;  anzi  folamente  fcriuendo,  e par lan 
do , fi  lafciaua  del  tutto  guidare  dallo  fpirito  fio 
nella  prefente  imprejfione;  come  fi  può  comoda- 
mente conchiudere  che  fia  flato  in  lui . Non  fola-  Luthero  fi 
mente  fi  cotr adice  in  quejia  oratione  finebre,ma  contradice. 
, T ancora 
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rincora,  qvicifi  in  tutu  l' opere  fie  fitte  in  quel  'me 
defimo  tempo di  modo  che  fi  apertamente  cono^ 
fcere  ch'egli  no  mtraua  ad  altro  che  a puhlica,  e 
generale  feditipne.lSlell'eshortatione  poich*ei fi~ 
ce  per  la  pace,  rijpondendo  ai  x 1 1 . articoli  pro-^ 
polii,  e procacciati  da  i uillani  fedttiofi ; la  qua-- 
le  e però  piu  prejlo  un  ueneno,  et  una  fitria  contra 
la  pace , et  un  dare  maggior' animo  a i feditiofi, 
Scriue  parlando  a i Prencipt  ,*  la  mal^a  pende 
già’ [opra  le  tefle  uoflre,  e uoi  Trencipt  non  ceffate 
però  di  Bar' a federe  fopralefedie  uosire  incuta 
ta  ficureT^a  j come  fi  non  ne  potefie  ejfere  ficac- 
ciati,  Qjfcjiauofira  ficurefz.a,& oflinata  pre^ 
funtione  ui  fiaccar à il  collo, e uoi  il  uederete.  Ti(on 
ui  ho  io  firfi  predetto,  che  uoi  miraBe  quello  che 
e ferino . Iddio  hajfarfo  ildijpregio  foprai  Prén 
cipt^ui  fino  mandati  Signon,figni  nel  cielo, e prò 
digijin  terra,  che  non  ut  promettono  alcuna  cofit 
buona come  ancora  non  ui  uerra  alcuna  co/a 
buona , Iddio  conduce  la  co  fa  di  maniera,^  che' le 
uille  non  pojfono , ne  uogliono,  ne  deueno  fofteneró 
piu  lungamente  quefla  uoftra  tirannia  ; ui  btfi~ 
gna  cedere,  e dar  luogo  a gli  ordini  di  T)io  ;efi 
^on  lo  firete  amicheuolmente,  e di  buon  cuore,  ui 
farà  fitto  fare  perfir"^,  e con  uiolentia,non  fin 
^ grande  /regolamento  di  tutte  le  co  fi  ;^fii  uil 
lamnonlo  fanno,  fa  bi/ugno  che  altri  il  faccia  ^ 
e quando  gli  hauerete  tutti  amaf^ati,firano  an 
Cora  come  utui,  perche  Iddio  ne  fu/citerà  degli  al 
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fri  ; perche  ut  uuole  punire.  Che,è  ejuefio  amici  ? è | 

unperfuaderefirfela  pacefT^n  è cjuefto.come  ' 

per  un'oracolo  fufcitare  la  guerra , e dar  aWar^ 
ma  ? e nondimeno  ha  ardire  di  gloriar Jì^  che  non 
fi  folleuarà  tumulto  alcuno . quefla  e cofa  propria 
da  traditore,  che  machina  la  guerra  fole  citando 
gli  inimici,  e in  tanto  ci  prega  di  jlarficuri,a  fin 
che  no  fi  faccia  prouifione  alcuna  per guardarfi. 

Cosi  finita  la  jua  profitia  in  poco  di  tem-  i»Aiiema- 
po  fu  ben  preHo  pien a di  molte  mifèrie,  Jpauenti,  8*'*  p«ena 
e umori  y percheejuafiin  un  medefimo  tempo  tut-  JÌ?rhcrc, 
ti  ifudditi  de  i Trencipi,  che  per  molta  loro  negli  Lu- 
gentia  non  prouidero,  ouero  difimularono  Chere 
fia  Luther ana,  tentauano  di  far*a  i loro  Signori 
una  aperta  uiolentia , machinando  fecretamen— 
te  ne  i loro  cuori  una  generale  ribellione.  Onde  fi 
folleuarono  a migliar  a i villani,  in  SuiX^eri,Al- 
Jate,Fraconia  alle  jpode  del  Reno, e in  7" uringiay 
i (piali poi,  prima  che  i Trencipi hauejfero potuto 
metter  infieme  un  giufio  efercito  delle  fite  genti  ~ 

d arme  per  tagliarli  a peT^zd,  fecero  danni  intoU 

lcrabili,rubando,erouinandoMonaflerij,Chiefe, 

e fòrti  deiCatìjolici . Di  maniera  che  in  manco  Oannì  fatti 
M un  me fe  fecero  piu  maC  in  Allemagna,che  non  ?n  Ailerna^ 
fece  Ipmper adure,  e'I  Re  di  Francia  in  Italia  fa^  S!«  > «n^g- 
cendo  tnfieme  la  guerr a diece  anni  continui . fii*dc1rTm 
Conrado  Vaampina  di  Franconia  hitomo  uec-  STr'""*/- 
chio  digià,e  molto  dotto;  ha  fcritto  che  in  Franco  Francia  ui 
nia  folamente,  hanno  rouimito,  e gettato  a terra  ^^*^‘** 
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C C X C 1 1 1 • tra  Monaflerijye  terre  fòrti.  Ho  let 

10  un'autore  degno  di  fède^  che  non  e dajpreggia^ 
re,  che  in  que"  tempi  il  Duca  j4ntonio  di  Lorena 
ne  amól^ò  di  quei  villani  in  Alfate  x x v i . mi- 
Uyper  il  manco . e ben  nero, eh' egli  ne  ama'l^h  un 
grojfijfmo  numero . Medejìmamente  neamaz.- 
zzarono  quelli  della  lingua  deSuiX^eri  ; ritrouati 
cefi  in  Franconiay  come  nel  paeje  loro . Qjmnti 
neamaT^òil  Conte  Palatino  elettore?  Quanti 

11  Marchefe  di  Cafimira  ìQ^nti  gli  altri  ? non 
erano  queJH  infelici  tumulti  folamente  in  campa- 
gna ; ma  erano  ancora  nelle  terrty  doue  i popoli  fi 
Jolleuauano  contra  il  ClerOycH  Senato  ^non  però  fa 
cedali  morirey  o dando  loro  delle fèritOy  rubandoli, 
efaccheggiandoliy  come  le  uille  in  campagna;ma 
fitto  colorey& infaupreyCome  diceuanoydell' £uan 
gelio,  imponendo  alcune  leggi,  per  meglio  eferci- 
tare  il  loro  furore,  e pa'^a , QmUo  chauenne 
per  quejla  cagione  a franefirt  farà  congiettura- 
te,  e credere,  quello  che  fi  faceua  nell' altre  terrea 
perla  fòlleuatione , e motto  che  fece  un  acconcia 
pelle, et  unS  arto, per  i^auent  are  nonfolamente  il 
Senato, ma  ancora  il  Clero ^ accompagnati  da  un 
graffo  numero  di  feditiofi;  perche  entrati  perfèr- 

nel  MonaBerio  de' Frati  Predicatori  per  fac 
cheggiarlo . ^^fon  gli  fecero  pero  altro  danno, cho 
pighdr,  e dimandare  impetuofamete  del  uino  per 
bere  a piacer  loro;  àdarono  dapoi  alle  cafe  di  duo 
Decani  con  grandijfimo  furore,  delle  prime  Chie 
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fi.  ^ioanni  Cochleo  Decano  della  Chiefa  collegia»  • 
ta  di  noHra  Donna, e Federico  Afartorff  di  quel» 
ta  di  Santo'Bartholomeo  ,i  quali  erano  figgiti  » 

"prima  che  fijfero  chiufe  le  porte  della  terrajapen 
do  rodio  che  era  portato  loro,  perche  Cochleo  feri 
ueua  contra  Luwero,  facendogli  gran  refiftentia^ 
ì>diauano  ancora  Federico,  come  quello  che  no  ha 
ueua  uoluto  riceuere  nella  fia  Chiefa  la  dottrina^ 
i costumi  di  Luthero . Erano  in  uero  alVhora 
‘quei  Decani  in  gran  pericolo  delle  perfine  loro  ^ 
fi  fijfero  flati  trouati;  non  li  trouando  dunque  i 
fedttiojt,  per  diligentia  che  fhcejfero  in  cercarli  • 
non  ficero  dano  alcuno  fenon  al  uino.Dapoi  ehm 
fero  le  porte  della  terra,  e fi  n'andarono  al  luogo 
doue  fi  adunaua  il  Senato  ,•  e tolfero  gli  uflìcij  lo- 
ro a i Senatori,  mutando  tl  luogo , df  uolendo  che 
da  bora  in  poi  s^adunajfero  nella  cafa , e corte  di 
Sant'ttAntonio,-conflituendo  inxi ili.  dei  lo- 
ro che  hauejfero  la  medefima  autorità,  che  haue- 
ua  ilSenato,fipra  tutta  la  terra.  Scrijfiro  ancor iO 
X L VI  I . articoli,a  fin  che  fijfero  le  leggi  loro,  e non  i ufllani  fa» 
beffarono  difkr  tumulto, minacciando, e Jpauenta  “® 

'do,  fin  a tanto  che'l  Senato,  e'I  clero  ui  confentiro 
no,  fottoferiuendofi . Onde  ejfendo  i due  Decani 
' capi  del  clero  della  terra  partiti , e che  non  erano  . ' V 

^prefinti,fcriJfero  loro  con  grandijfimo  rigore,mi- 
'nacciandoli,  che  fi  per  tutto  il  mefe  projftmo  non 
■confentiuano,  a quello  che  haueua  di  già  confinti-  ^ j 
'to  tutto  il  clero,  il  priuar ebbero  de  i loro  beneficq, 
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et  li  darebbero  a quelli  che  hauejfero  uoluto  confiti 
tire . Fu  uinto  al  fine  Federico  decano  di  Santo^ 
*Bartholomeo , dalle  loro  minacciet  e dalla  impor 
tunità  di  un  fuo fiat  elio  Senatore,  e confinn  loto . 
(jioanniCochleo  poi,riJpofi  chenon  poteua  con-^ 
fentiruiyfinzjt  la  uolontà,  e configlio  de'  fuoi  Jupe- 
riori,mettendo  la  cofa  fitU  tempo  per  hauer  piu 
lungo  termine, e per  meglio  configliarfi  fi  doueua 
confintir  o non, perche  non  ut  haueuagiamai  ua 
luto  confintir  e,  affettando  che  quella  fidinone  po 
polare  incominciajfe  a dar  giu;  e che  fi  raffredaf  ' 
fi  il  loro  fitrore;  e fia  tanto  tenerli  fojfefi  con  quel 
la  riffofia, e [ritardar li* di  dar  il facco,e\rubar 
tante  cafi,  comefitceuano  de'fuoi  amici,  e la  fua 
ancora;  e no  fitceua  mal'  in  queflo , ne  imprudeti 
temete . perche  dopo  che  furono  tagliati  a pef^  I 
uillani;  i due  T*rencipi  elettori,l’zy^rciufiouo  S 
reues,  eH  Conte  Palatino  del  Rheno , andarono 
41  Frdcfirt,  e mejfero  quella  terra  nel fiuo  fiato  pri 
mieto,  ffel^ndo,  e ffegnendo  tutte  le  leggi  de  i 
feditiofi  come  temerarie,  e tutto  quello  che  haue- 
nano  fatto  : rompendo  ancora  i figilli,  e tutti  i fi 
gni  di  mano,  che  haueuano  ùfirz^ato  a far*  il  cle^ 
ro , Tendimene  il  Cochleo  non  tornò  a far  la  fua 
refidentia  a Francfirt,  effendofine  bandito  da  fi 
JleJJh  uolont ariamente  ; & andato  ad  habitat*  a 
Colonia:  doue  Panno  figuente  hebbe  dal  ^apa 
un  beneficio  nella  Chiefa  di  San  Vittore  ; del  qua 
/ le  umua  pacificamente,  e uijfe  di  quella  maniera 
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fin"  alla,  morte  di  girolamo  Hempfery  del  quale  fi 
è piu  uolte  fitto  metioneyin  luogo  del  quale  fii  chta, 
fnato  alla  Chiefn  dt  AUfiia,  dal  Catholico,  e Chri 
ftiamjfmo , e fidcl  Prencipe  Geòrgia  di  Sajfonut . 
Haueuanoi  fiditiofi  dt  Francfirt  in  tanto  fitti  seditiofì  di 
flampare  i loro  articoli, e mandati,  in  quefta,e  trandorc. 
quella  parte  per  tutte  le  terrea  onde  jùrono  cagio 
ne  di  molti  amutinameti  de  i popoli  coir  a il  clero, 
in  piu  luoghi',  e Pfetialmente  a Magoncia,  dono 
il  giorno  dt  San  Adarco , dopo  la  procejfione  Jolen 
ne,  fibito  fi  folleuò  il  popolo  comra  i Sacerdoti,el 
clero,  minacciandoli  di  morte,  e di  eftrema  roui- 
na  ; hauendo  liberati  dalla  pregione  tre  Sacerdo  * 
ti  Luther  ani,  tenendo  tre  giorni  continui  chiufe  le 
porte  della  terra;e  conflrinfero  Lorenzo  Trachee  •'  ■ t 

Toccano  della  madre  Chiefa  ad  accettar  alcune 
ingiujlijjìme  conuentioni,  e fiori  di  tutte  le  ragion 
ni,  a nome  de' Canonici,  e di  tutto  il  clero . Tutto 
che  dura  fiero  molto  poco  ; perche  apprefio  che  fi* 
rono  amal^ati  i uillani,  & i feditiofi, firono  jpert 
te,  e ridotte  in  nulla  tutte  le  cofe , e banditi  perpe  " 
tuamente gli  autori  della  feditione.  Furono  a Rin  ^ 

caue  pr efio  di  Afagoncia  fitte  molte  uiolentie  al 
Monafterio  ; oue  di  una  caneua  che  teneua  altre 
uolte,  per  conto  ben  fitto  l x x x i ii  i . botte  dà 
uino  che  era  alC bora  piena,  ne  beuerono  tato  che 
non  ue  ne  lafciarono  che  e crederò  che  Pha 
uerebbero  uuota  a fitto,  fi  non  fi fie  flato  Frobe* 
ne  Hutteno  Capitano  di  SuiP(^ri  ,che  ne  tagliò 

4 ^ hauen^ 
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hauendoU  colti  all^improuifi  una  gran  parte  , ^ 
Coloniapoii [abito  dopo  le  [fle  delle  Penteco-^ 
ficygli  arti/h  ft  [olleuarono  cantra  il  Senatore  con 
tra  il  clero , e fletterò  per  <^uatordici  giorni  fèm- 
• - •-  V pyg  in  arme . Onde  t (y^'rciuefcoao,  che  e ^ren- 
*'  • cipe  elettore, fece  per  melico  delle  fue  genti,  e confi 

glieri,  che  s* acchetò  quel  tumulto,  con  gran  dan 
no  del\clero  però,  e furono  qualche  poco  di  temp(t 
idapoi  prefi  tre  de  i Capitani  della  feditione,  e pfi 
niti  afframente  per  efempio  de  gli  altri . Di  ma 
niera,  che  ne  per  quella  feditione , ne  per  altre  i 
Ijudoerani  hanno  potuto  fare  tato  di  poterai  met 
zeri  piedi  per  farai  la  loro  predicanone . ^n- 
Coioniater  'do  fi  a le  città  Imperiali  Colonia  piu  fana,  e man 
tuSau  macchiata  di  quefla  herefia , per  la  molta  dili, 

gentia  de'  Sacerdoti,  de*  Canonici,  e del  Senato  ; 
zìi  che  ne  hebbero,  e riportarono  grande  honore  ì 
Sr  lode,  e ne  diedero  un  belliffimo  efempio  a tutti  gli 
altri  collegi,  di  gouernar  bene  le  loro  Chiefè,facen 
Amntin».  Wo  refiflentia  alle  herefìe . Gli  amutinamenti  po* 
moltiplicauano  tanto , che  nella  maggior 
parte  delle  terre  della  (fermania,  i Senati  eranù 
conflretti  a tenir faldati  pagati,  perpoterfi  op-i- 
porre  agli  impeti  de  i popoli;  eccoui  il  ripofo  dii 
'^yillemagna  ,ilquàle  era  promeffo  ficur amente 
'velie  epifìole  di  Luthero,  che  ancora  uedendo  cofi 
grande  calamita  in  tutte  le parti,di  maniera  che 
■ non  fi  parlaua  che  di  uccifiont,  e di  ftragge  fat- 
■^te  di  utllani,  e rouine  di  uillc  in  tuptii  luoghi,  non^ 
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àtmenonon  ferie  pigliaua  molto  dtjpiàcereyne  mè 
no  fingeua  di  hauerney  come  ben  lo  moflrò  in  quei 
giorni  in  due  cofe . Vttnay  eh' r (fendo  già  morto  il 
Duca  Federicoyche  tra  per  fèmpre  temuto  dall'of 
fido;  lafciò  l'habito  della  ReligionCy  e jposò publi- 
^amentty  con  grande  folennità  quella  buonaye  ca 
ila  Monacay  della  qualeji  e parlato  nel  vi.  li- 
bro^  in  dijpregio  della  qual  cofa  Girolamo  Hem- 
pfer  ne  fece  un  bello  Epigramma  Latino , che  fa 
pojlo  poi  in  mujìca  a quatro  uociyfacendolo  cang- 
iare publicamente . fee  ancora  un* Epitalamio 
'molto  propriamente  detto  y che  farà  alla  fine  di 
quefaoperayper  ricr  catione  del  lettor  e yinfieme  co 
alcuni  altri  bei  uerfi Latini,  contra  la  Jimiglian 
ZA  di  Lutheroy  fatta  di  mano  S Andrea  Crittio 
jirciuefcouo  dt  Gefna  in  ^oloniay  hauendola  po*^ 
fia  al  fine  deil' or  at  ione  fatta  contra  Luthero  alla 
prefentia  di  Sigifmondo  fio  Re yalla' quale,  no  heh 
he  egli,  ne  alcuno  de'fiot  Oratori,o  H^oeti  dif^it 
timberg  ardire  di  farli  rijpofia.  Dopo  hauer  go- 
duto un  tempo  di  quella  fia  gentil  amica  yfi  Se- 
de a fcriuer'un  libro  in  lingua  Allemannaypieno 
•S  tutte  le  crudeltà,  contra  i uillani,  intitolando^ 
4o  ; contra  glt  affaffini,feditiofi,  e micidiali  uilla- 
niy  che  fiotto  pretefio  dell*  Euangelio  ,fi  foUeua- 
no  malignamente,  e ribellano  contra  i loro  fipe- 
' •riori  i Sce  fra  l* altre  cofe  in  quello  libro.Ogn*huo 
mo  che  ha  autorità,Sue  quiui  battere , ferire , 
*ama1^re,  cofr  in publico,  come  in  Jicreto^  pen- 
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Jkftdo  che  non  ui  Jta  cofa  piu  contagioja,  e cojt  no 
cenale  » ne  tanto  diabolica  quanto  Vhuomo [editto-^ 
fi  ; onde  jh  bifogno  trattarlo  come  un  cane  arra-» 
biatOy  che  fe  tu  non  lo  batti,  ti  morderà  te,auene^ 
nando  il  paefi.Dice  ancora  in  altri  luoghi  del  me 
dejìmo  libro.  Crederò  che  non  ui  fiano  piu  dianoli 
nell' infimo,  ma  che  fiano  tutti  ìfarfi  per  queste 
uille  ; p affando  il  loro  furore  tutti  i modi,  e tutte 
le  mifure . Sono  quefli  tempi  noflri  molto  maraui- 
gliofitpoi  che  hoggid)  un  Precipe  può  meritar  piu 
tagliando  a pe^^  quefta  canaglia,  che  porgendo 
preghi  a Dio,  onero  facendo  qualch' altra  buona 
cofa.  6 perche  intefe  poi  che  molti  rimaneuano  of- 
fifi  dalla  crudeltà  del  fino  libro , ne  fice  un'altro  , 
^ nel  quale  fice  apertamente  conofcere , che  fi  pi- 
gliaua  poca  cura,  delle  offefe  che  riceueuano  alcu 
ni  da  i fuoi  libri  ; minacciando  in  queflo  fecondo 
libro  tutti  quelli,  che  ardiranno  di  dire,  che  quel 
primo  e troppo  uiolente,  e rigorofi  ; comefiditiofi, 
e gente  che  uogliono  hauer  pietà  de  i uillani  mici- 
diali ; de'  quali  Iddio  non  ne  ha  uoluto  hauer  pie- 
tà alcuna  . Per  tanto  comanda  a ciafiuno  che  fi 
guardi  di  aprire  la  bocca  per  biafimarein  un  mi 
nimo  conto  il fuo  libro  fe  non  uogliono  ejfere  riputa 
ti,  e pofti  nella  lift  a de  i feditiofi,e  fkrfi  colpeuoli  di 
luterò  uuo  un  delitto, per  il  quale  ui  uà  la  tefta.  Fa  bifigno,di 
a'  colpi*  rifonder*  a colpi  di  pugni  a quefli  federa 

pugni  à ^ue  ti  mal  dicenti , e tanto  che'l  fangue  uenghi  a pio- 
Istradi  id.  ^ ^ Perche  non  uoglio  che  intorno 
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d quefto  alcuno  mi  parli  di  mifiricordia  ; ma  dot 
s' habbia  folamenterifpetto  a quello  che  cornane 
da  la  parola  di  ‘Dio.  ^Terò  e di  meHieriy  che'l mio 
libro  fiaye  fimantenghi  ^iufloyC  ragioneuole^  an 
cora  che  tutto  il  mondo  fe  ne  JùJfe  fcandalt\ato , 
Che  mi  curo  io  fe'l  mio  libro  ti  di ff  tace  ? pur  chi 
egli  piaccia  a Dio;  il  quale  uuole  in  queflo  moflrar 
l'ira  fuuy  e non  la  fua  mifiricordia  ì Toi  nel  fine 
del  libro y dice;  lo  defidero  di  ejfire  la/ciato  inpa- 
Ciy  perche  fio  certOy  che  non  guadagneranno  que» 
Jìi  tali  cofa  alcuna  con  ejjfò  me  ; perche  fii  btfigno  , 
che  tutto  quello  ch’io  injfègno,predicOye  fcriuo,fiia, 
e fi  conferuiyjtncora  che  tutto  il  mondo  fi  doueffè 
rompere,  e fdruccire . E fe  uogliono  fari  mara^ 
uigliofiy  io  lafcierò  la  cofa  cofi quanto  a me,  e fico 
noji'erà  poi  di  che  import  anz.a  fi  a in  queflo . Che 
parole  fono  quefte  lettore  Chr filano  ? G l E s V 
c H R I s T o tflejfo,  che  era  Dio  (jr  huomo,usò  c- 
gli  giamai  parole  cofi  grande  ? il  Santo  Jpirito, 
a tuo  giudicioyfiuol  fare  gli  h uomini  tanto  foper^ 
hi?  fa  firfe  egli  mai  i Drofiri  cofi  arroganti,  come 
è fiato  Luthero  ? ‘Ifon  ; ma  fi  ben'  il  Dianolo,  di 
che  egU  era  pieno . Nondimeno  co  tutte  quelle  mi 
naccie,  non  lafciò  (fioanni  Cochleo  di fcriuere  un 
picciolo  comentarto  fopra  quefio  libro  di  Luthero, 
nel  quale  fu  conofeere  che  i delitti  de  i villani  ri~ 
torna  fopra  il  meeUfimo  Luthero  ; il  quale  con  le 
fue  prediche  feditiofe , libri  fcandalofi,  clr  inter- 
pretationi  a uoglia  fua  della  fcrittura^e  ha  da- 
to 
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fo  loro  occajtone . Vi  aggiuge  il  medejtmo  Cochleo 
il  Catalogo  delle  feditioni,  le  quali  hdno  dato  a be 
re  iifangue  de  gli  wfiltci  villani , in  diuerjè parti 
• dell'  Allemagna  ; e non  fi*  filo  il  Cochleo  di  que^o 
ardire  contra  Luthero  ,ma  tutte  le  parti ‘della 
I dotti  di  Germania,  e da  tutti  i luoghi  del  mondo  fcriue^ 
So  7criù"°  g^^  huomini  dotti  contra  di  lui,  non  meno  «- 

contr*  L«-.  'tilmente  che  dottamente.  Non  hauedo  ardire  Ltt 
thero  di  contradire; perche  taceua  del  tutto  i no^ 
tni  loro  in  quei  fuoi  fcritti,e  nelle  fue  predicatio~ 
ati;  cofia  che  no  era  accofiumato  dt  fare;  come  quel 
do  che  conofceua  di  lontano,  che  non  ui  era  tanta 
V 'àgnorari{a , quanta  forfè  penfaua  che  fùffd  nella 
d^hiefa  Chrifiiana.Conofcendo  ancora  ch^ egli  era 
» molto  mal  uoluto,per  i tumulti,  e feditioni  tanto 
6.  ' crudeli,  e dannofie , che  erano  nate  dal  fuo  nuouo 

^ - JEuangelio  ; compofe  un  tri  fio  libro , ^ abomino^ 

uole  intitolato  dell' abominatione  delCanone  del- 
da  Meffa;  nel  cui  Prohgo,uuole  far  colpeuoli  del- 
ie feditioni  i Catholici , perche  non  gli  haueuano 
'dato  fède;  per  che  pefauano  che  le  buone  opere  che 
^dhuomo  fa  perla  fatùfattione  de*  peccati , fiano 
‘ etalide  inanti  la  faccia  di  Dio;  come  fe  non  fùjjè 
Iti  nero . libro  poi,  recita  in  lingua  T hedefca 

dicanone  della  Aieffa per  lifle,  aggiungeitdsui  e- 
-fpofitioni  cofi dishonefle,  calonniofe,  e piene  di  fhl 
-c  ' * 5 .1  ftd,  di  impietà,  e di  befiemmie,  che  è gran  mara 
i - ’ uiglia  come  il  Chrifiiano  ; che  fino  da  fanciullo  e 

. y . flato  nodrito  in  quefta  fide,  e riuerentia,  e che 
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per  lo  Jpatio  dì  quindici  anni  celebrato,  e fiequen 
tato  quejlo  tanto  fante  mtflerio;  habbia potuto  ca  > r r ^ 
dere  tn  tanta  malignità,  di  hauerne  parlato  con  ' ’ 
tanta  infamia,  e tanto  dishonorat amente epen^ 
far  cofe  tanto  frane  della  fide  nojìra , e di  quello 
che  et  hanno  di  già  fatto  tnt  edere  le  fcritture  San 
te?  Di  qual  luogo  dell'  Euangelio  fi  può  a ragion 
ne,  e propriamente  raccogliere,  che  quello  che  noi 
iffertmo  a T^io  per  fa  crificio  nella  Afejfa,  dopo  la 
conficratione  rtmanghi  fòlamente  pane  ? 

^^Gitsv  CHRiSTO  ifieffo  parlandone  ^ 
inflit uedo  queflo  fantiffimo  facr amento , ufato  que 
flemanififliffime  parole,  dicendo.  QmBo  e il  mio 
corpo  ? V^poflolo  poi  fcriuendo  a i Corinthq,  no 
ha  forfè  parlato  piu  ofeuramente  ? non  ne  ha  egli 
dette  le  medefime  parole  che  ne  dijfe  il  fiuo  Signo-» 
re  ? Come  hanno  dunque  potuto  eflère  tanto  fior-  dfi 

deuoli , l’Ecolampadio , il  Zuinglio , e*l  Calumo , quelli  che 
e i loro  figuaci,  di  hauerui  uoluto  dar*  efpoptioni  sacra^enV 
contrarie  alla  comune  della  Sàta  Chiefa  fino  dal  dcU’aU 
fio  principio,incofa  tanto  manififla? fa  ben  bifi 
gno  dire,  che  le  tenebre  de  i peccati  loro  ,fino  mal 
to  folte  ne  gli  animi  loro  ; poi  che  fino  in  cofi  ma- 
ftififti  errori,  che  non  pojjono  uedere  la  luce  chia- 
ra . ^tjogna  bene,  dico  io, per  li  arguire, che  le  ap 
parentte  naturali , le  quali  repdgnano  a queflo 
cofi  fopranaturali  ,e  diuino,glthabbinomolto  be 
ne  ingombrati,  e tenuti  offufeati,  di  maniera,  che 
non  fi  poffano  inalciare  col giudteio,  e con  la  meri 

te 
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U /irto  alla  infinita  poJfanz,a  di^lo  in  quèfio  fit^ 
cr amento . Se  hauejfero  ben  penfato , che 
non  fu  ftnXn>  cagione  y c^^Giesv  christo 
fnshttt'r  (juejlo  facr amento  in  ma  camera  alta, 
piHpreflo  che  in  una  baJfa,hauerebbero  intefi,che 
e^lt  uoleua  che  conofcejfmo  per  ^uefio,  ch’ei  fh  bi* 
fogno  hauer  l'intellato  uicino  al  cielo  per  inalciar 
lo  in  Dio,  ^ intendere queflo  miflerio  diuino;-  e 
che  non  bifogna  fèrmarfiin  luoghi  baffi,  che  per 
natura  tendono  alla  terra,  & aggrauano  il  cer^- 
nello  con  catarri,  e rendendolo  mal' ageuole  a fer 
nirallo  fpirito.  Ma  per  il  piu  rifponderanno  effi, 
cofi  tl  Signor  Giesv  christo,  come  l'A^ 
pofiolo  il  chiamano  pane . *Dapoi  dn  San  Gioan- 
ni  al  Gap.  v i . dice  il  medefimo  Giesv  chri 
STO  parlando  di  quejio  miflerio . Le  parole  che 
io  ui  ho  dette  fino  fpirito,  et  uita  : che  fa  penfare 
che  la  fitta  intentione  non  era  di  conuertire  il  pa~» 
ne  nel  fuo  facro  corpo.  Onde  replicaròiche  hauen 
do  efifi  udito  parlare  Giesv  christo  cofi 
chiaramente  nell'ultima  cena  ,*  non  fi  doueuano 
giamai  alienare  dalla  fède  comune  per  cofi  piccia 
le  cofi  ; non  doueuano  penfare  che^uefla  oggettio 
ne  era  fiata  da  principio  trattata  per  i*2)ottori 
antichi,  huomini  di  fianta  uita,  e fideli,  i quali  non 
fi  fimo  per  queflo  alienati  dalla  fide  ^ ma  hanno 
perfimpre  fintitodi  queflo  facr  amento  dell'  alta 
re  quello  che  ne  crediamo  noli Sono  effi  firfie  tanto 
ficiocc  hi,  che  fi  per] nudano  di  effier  i primi , che 

hanno 
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hanno  uoluto  proponere,e  dilatare  eli  ^ueflo? 
j^ncora  che  fin' all*  età  noHra,perla  benignità 
di  Dio»  hanno  poco  biafimato  cjuefto  fiacr amento 
Santo; perche  non  hàno  trouato  difcepoli  che  fia-  '' 
no  perfeuerati  lungamente  nella  loro  finiftra  opi 
nione  : co  fa  che  mi  conuince»  e perjuade,  che  noi 
fidmo  all' efiremo  del  mondo,perche  C huomo  infir 
mojh  fitrgiudtcioyche  la  mortegli  fiauicina»tan 
to  piu  fi  hauerà  lo  fiomaco  chenonpojfi pigliare, 
he  ritener* alcuna  cofa  buona . perche  dapot  che 
le  anime  infilici  de  gli  huomini  de'  tempi  noBri 
gettano  uva»  e lafiiano  da  parte  la  aera  uiuanda 
dell'huomo  ;chee  perii  teBimonio del  medefimo 
Giesv  christo,  la  carne  fina,  & il  fiuo 
corpo;  che  fieran^a  ha  il  modo  di  durare  ìve^ 
demo  ancora  che  i Chrifiiani  s*auilifiono , e che 
gli  inimici  della  Chiefa  fi rinfirzjtno»e  s'aggran 
difiono  per  la  nofira  perdita . Et  io  non  ne  fi,  nè  il  diTpregìo 
pojfo  render*  altra  ragione»  che  il  di regie»  e rU  defpai”f 
fiuto  che  fifa  di  un  tanto  fiacr  amento  del  corpo  re  è cagio- 
di  Giesv  christo,  cheèilnofirouigore, 
e quello  che  ci  mantiene  e difinde . potiamo 
negare  che  non  habbiamo  un  grande  e potentijfi^ 
mo  Regno;dal  quale fileuanotnofiriuicinifiuen^ 
te  dimandar' aiuto  ne  i loro  bifigni;  e chieder  an^ 
cera  di  ejfier  prefi  nella  fiua  protezione.  Et  bora 
lo  ueggiamo  caduto  nella  medefima  necejfità, 
per  battere  rifiutato  cofigran fiacr  amento  : quan» 
dogli  altri  regni  fiorifiono  che  l* hanno  ancora  in 
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riuerentia,riceuerjdolo  honorat amente , e degnai 
mente  . Si  come  e fcritto,  fe  *T>io  non  fitjfe  ^iato  in^  ^ 
noi»  quando  gli  htiomim  Jì  folleuauano  contra  di 
noiypotrebhe  ejfere  che  ci  hauerebbero  ingoiati  tut 
ti  uiui.  Non  ce  migliore  armatura  alfine  di  quel^ 
la  didentro;percheualmolto  piuche  quella  di fit» 
ri,  Qmndo  la  perfona  del  Re  fede  al  luogo  fuo  ; le 
fir^c  j e la ficurezjut  del  popolo , infieme  col  cuore 
diuengono  maggiori,  cofa  molto  b e conofciutaper 
i^erientia  dal  fecreto  inimico  della  fide  nofira  j 
€he per  entrare  nelmodo  doue  s* incomincia  a ficr 
firte’,non  ad  altro  fine  » cheper  farci  l efito  nofiro 
peggiore  che  non  fu  il  principio^  però  procaccia  di 
gettarne  fuori  chi  gli  fa  impedimento  per  me^^ 
Z.0  de*  fùoi propri  hofpitalieri.  O t/^Butianon  ce 
nofciuta  dai  traditori  di  quello  che  uaad  albera 
gare  con  effi  loro  '»non  perche  la  nonfia  ageuole  a ef 
fiere  conofciuta;ma  perche  l*inimicofuo  » e loro  »fk 
intendere  che  non  fi  pigli  piacere  di  effer  e alloga 
giato  di  quella  maniera:  ancora  che  l*habbifrt^ 
to  palefemente . perche  la  manier  a di  farlo  gli  pia 
ceua grandemente.  Ada  dimando»  perche  diceu^ 
egli  cofi  affettuofamente . Io  con  gran  defiderio  de 
fiderato  di  mangiar  quefia  pafca  con  e fio  uoi?‘Ten 
farannofirfequefihchefuffeper  andare  benprefie 
alla  morte  » o pur  per  inlUtuire  la  Cena  di 
lampadio  »ouero  di  Caluino»nella  quale  nonfima-^ 
già  che  pane  » e non  fi  bee  che  uino  f ancox^a  ch^  ei 
defidcraffe  di  morir  per  noi  ; chi  ben  prenderà  le 
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parole  di  G i e s v c h r i s t o , le  intenderà 
profindamente  del  Santo  facr amento  dell'altare, 
per  mezxjo  del  quale  penfaua  di  entrare  negli 
mici  faoi.  Co  fa  che  non  haueua  giam  ai  cofjkmU 
gliarmente fitta fin  a quel  giorno,  ^Dunque  quan 
do  diceuado  ho  grandemente  defiderato  di  man^ 
giare  quefla  Pafcaconejf  noi, fi  deue  intendere 
per  il  mio  pocogiudicio.Jo  non fono  uenuto  in  que- 
sto mondo , ad  altro fine  che  per  fhr  intendere  al- 
Chuomo  il  grand' amore  che  gli  porta  il  fuo  ^Dio, 
Hora  fono  fiato.  Come  ^Dio  ch'io fono,  infieme  con 
l'huomo per  mio  fkuore,e gratta  lungo  tempo , ma 
non  contento  di  quefio,ho  deliberato permofirarli 
ch'io  l'amo  dauant aggio,  ch'io  fero  dentro  da  lui; 
e mi  farò  di  lui  il  mio  alloggiamento,  la  mia  carne 
ra,  elofiudtomio  ; che  potrei  io  fare  di  piu,  per 
farli  cono  fare  ch'io  l'amo  ? Non  e quefio  affa;  do 
po  che  effondo  cofi grand' inimico; fia  fatto  poi  cofi 
grand'amico;  che  'Dio  (fgni  uolta  che  l'huomo  uor 
ràWagionemlmente,uemrà  prontamente  a lui,  e 
Molontieri farà  il  fuo  alloggiamenro  in  lui?  Che  non 
■intendono  questo  gli  her etici  ? perche  dunque  ci 
fanno  Iddio  cofi poco  buono  ; uedendo  ch'egli  fi pa 
lefa  tanto  buono  ? Cifece  dunque  quefio  gran  bene 
quando  inflitui  quefio  tanto  fingolare  facr  amen- 
■to, fitto  ilquale  e compre  fa  e la  fua  humanità , e la 
fua  diuimtà  ; entrando  la  diuinità , dr  humanità 
fua  in  noi  realmente  per  lo  riceuere  dèlie fjtecte  fa- 
Àtramentalidelpanc,e  del  nino  confecrato,  perche 
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ui  fono  contenute  . Mora  torniamo  a quelle  poche^ 

' parole  yche  hanno  fatto  co/t foT^lamente  errare  gli\ 

ifiimicidell’ Euchari§Ìia.  Ea fcrittur a dicono  ef.^ 
flit  dimanda fempre  pane^e  poche  mite  altramen 
Soiutione  fg  . JlEa Jta  cojl.  e quejlo firje  cofa  nuouat  che  le  co 
tuJnV’sf  i f cangiate,  e conuertìte  in  altre , ritenghino  il  lo-r 
Sacraineu  - yo primo  nome  ? .Adamo  nelprincipio  delGeneJi^ 

* non  chiama  egli  Eua  o/fo  delle fue  ojfe  ? £ la  uerga 

di  Aaron  nell'  Efodo  mutata  di  color  e, non  r itene 
ella fempre  il  nome  di  Vergai  dicendo  lafcrittu^ 
ranche  la  uergha  di  Aaron  magia  le  altre  uerghe 
deimagi  di  Egitto  ? Veramente  l' appigliarla 
quejlo , e pigliar  un'altro  camino , ha  troppo  deE 
Tingiuriojò;  & 'e  poco  ragioneuole  lafciare  la  com 
I o fpirito  p^gniit  de* fideli, e Catholici .perche  Gl  e s v 
uiuifica,cia  c H R I s T o dice^  Le  parole  eh  io  ui  ho  dette, Jono 
gioua  ii'i  co  ^ c fempre  ageuole  a intendere  che  in 

fa  alcuna . quelle  parole  biafimaua  quelli  che  penfauano,che 
fi  douejfe  mangiar  la  fiua  carne , come  fi  mangi^ 
la  carne  del  Montone'^ e fmembrar'il corpo fuo  in 
pel^ , come fi  fanno  i buoi  al  macello,  in  uero  que 
' fii penfieri  fono_  di  carne , e non giouano  in  cofa  aL 

cuna.  Ma  il penfare che  facr amentalmente, e 
fen'Xa  fmembrarla  o far  la  cuocere , l'huomo  il  pi- 
glia tutto  intiero  na/coBo  Jòtto  quelle  picciole  Ipe- 
cie,nellequalifiuien'aporreperl'infinita  pojfan^ 

ZA  della  fua  diuinitàt^po  ejpirito,queJìa  è la  fi 
de  che  Hiuifica,sella  e accompagnata  alla  proba 
tione,e preparatione,che  defidera  fan  Paolo  nella 
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Jùa  epiffola  a i Cormhij;  di  quefla  marnerà fk  hi 
figno  intendere  le  parole  di  G i E s v c H k i 
STO,  e non  inter der  le  carnalmente  come  Lu- 
ther o nel fuo  trifio , et  abomineuole  libro  del  Gano 
ne  della  AfeJJa;doue  dice:  Dobbiamo  noio^erir'a 
Dio  un  boccone  di pane^  ^ un  picciolo  forjo  di.  ui, 
no  ? perche  egli  laccettiper  la  Chriflianità;  e di- 
re dapoiychel fìa  un fanto,  ^ immaculato [acri- 
fido?  None  tjueflo  un  dire  che  Iddio  fi  pacifica 
con  un  hocco  ne  di  pane , e con  un  poco  di  uino  ? 
^h  Luther  Oj  non  dice  Giesv  christo 
dopo  hauer  comunicato  i fuoi  udpofioli  ; Ogni fia- 
tacche  uoi farete  quefio , fatelo  in  mia  memoria  ?. 
dunque  uuole  che  fi  faccia  quello  ch'egli  fice  al-' 
r bora . perche  ancora  che  queflo  nonfijfe  chepa 
ne,  e uino,  e non  il  fuo  corpo  e* l fuo fangue , fereb- 
he  bifogno  offerire  queflo  boccone  di  pane  a Dio , 
dapoi  mangiarlo  in  fua  memoria , come  fanno  i 
Caluinifli  hoggìdi . Ma  tu  fai  bene  Lutloero,  co- 
me quello  che  Ubai  foflentato  contra  Zuinglio, 
che  per  la  uertu  delle  parole  confecratorie , per  il 
meno  il  corpo  di  Giesv  christo  e fiotto 
le  Ifecie  di  pane,  e di  uino . T^erche  dunque  di  tu, 
che  non  penfiamo  di  pacificar' Iddio  di  un  bocco- 
ne di paneìT u fai  ben  conoficere,che  non  hai  pun 
to  di fieno  radicato  in  te , e che  tu  non  cerchi , che 
cccafione  di  biafimare,^  maledire.  Rtfpofie  a que 
fio  libro  tanto  contumeliofi  (jirolamoHempfèr  in 
due fiuoi  libri  ferini  in  lingua  T.  he  defica  ; come 
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JUo  piu  uichtOy  n€  cjualimofira  al  principio  per 
aduerfi  citationi  delti  medefìmi  libri  di  Luthero, 
eh* egli  era  flato  autore , e prima  cagione  di  tutte 
le  fedittoni , e quetio  lo  prona  tanto  chiaramen- 
te y che  ne  egli , ne  altri  non  ha  mai  poBo  mano, 
alla  penna  per  contr adirli . in  un'altro  poi  con 
poche  parole  confuta  , e ribatte  tutte  le  fue  calon- 
nie,  e Jfecialmente  centra  il  Santo  Canone  della 
Afejfa;  co  fa  che  egli  haueua  piu  ampiamente fut 
toin  due  libri  y l'uno  in  Latino  centra  Oldrico 
Zuinglio,  e l'altro  in  lingua  (tAlemannay  cen- 
tra i due  (jouernatori  della  Chiefa  di  Nor im- 
ber g,  I Luther  ani  intanto fcriueuano  molte  lette- 
renelle  prouincie  lontane^  comeCjiouanni  ‘Te- 
mer ano  a i Santi  d'Inghilterra  ; e Cochleo  gli 
fkceua  ripofta;  il  Luthero , il  ‘Temer ano , e ALel- 
chior  Hofman  in  vn  medejìmo  tempo  in  Liuo- 
nia  non  folamente  per  confolar  i Liuoni , ma 
ancora  per  gloriarfi  fia  gli  Alamanni  di  ha- 
uere grandemente  accrefciut  a la  fetta  loro,  Lu- 
thero  fole  per  quello  eh* io  fo,fcriueua  al  Duca  di 
Sauoia  lettere  adulatorie  , credendo  di  tirarlo 
dalla  parte  fua;  euennea  tanto  con  effe  lui  che 
quel  buon  ‘Trencipe  haueua  un  gran dtffimo  de- 
Jiderio  di  hauerlo  nellemani  per  cafligarlo  fe- 
condo t meriti  delle  fucltemerità , Scrijfemede- 
fìmamente , con  la  medefìma  intentione  a quel- 
li d*  A nuerfa  d Holandaydi Fiandra yt di  Bra- 
bantia  i a fine  che  i fuoi  di  Saffoma  credejfi- 
- no 
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fto  ehé*l  loro  Luthero  haneffe  riempito Jlmozid9 
del  fuo  Euangelio;  e ffarjò  piu  in  mule  p^r^ 
ti  che  non  haueua  fatto  San  'Taolo  il  fuo . 
dimeno  Phuomo fa  bene  che  fin  al  di  d"hog- 
gi  la  dottrina  Luterana  non  e in 
quefio  paefe  la,  che  najco-  . 
fiaefecretamme* 
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S L A I D A N O, 


LIBRO  7^0 


V T H E R o,  come  habbiamo 


^5^^  il  pitoconofcereyhajhttogran 

proua  di  macchiare  qualche 
Trencipe,  e graffo  Signore  co 
parole  crudeli  i nei  juoifer- 
moni,  e con  le  fue  epiflole  li^ 
centiofe , e libri  pieni  et  ingiù 
ria . ma  conofcendo  alla  lunga,chefiiceua  benpo 
co  per  quefla  uia , ne  tentò  un’altra,  che  fu  quella 
dell’ adulat ione , e delle  parole  dolci  per  uedere  di 
acquiftarltper  quefla  uia.  Et  incominciò  col  buon 
Georgia  T)uca  di  S afonia  ; nella  corte  del  quale 
era  ben  certo  , che  ui  era  un  buon  numero  de  i pri 
mt  firuitóri , che  fecretamente  e di  nafcoflo  dal  lo 
ro  Signore , e Trencipe , erano  flzuoreuoli  al  Juo 
Euangelio , ^ alla  Jùa  dottrina , e fra  gli  altri 
Ottone  TacJ^  configliero  delmedefimo  Signore , 
huomo  di  molta  autorità  quanto  all'admintflra- 
itone  de  i beni  del  Trencipe  ; ilquale  dapoi  per  «- 

na 


j 
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vatri^iijftwa  e dìshonejlijfima  fcekragtne^cotra 
ilfro  cofi buono  T^rencipejiéamfiflò  talequat c 
gli  era . La  onde  Luéero  fcrijfe  di  queflo,e  degli 
•altri  lettere  molto  humili  in  lingua  Allemanna  ; 
ma  in  apparentia  però , e piene  di  adulationi  al 
^etto  Signor^recipe,tutto  che  per  il  pajfato  tha 
wjfe  nelle  fue  lettere  chiamato  inclemente, tir an^ 
tio,e  bugiardo . Era  il  contenuto  della  lettera  di 
quello  modo. Vengo  bora  di  buon  cuore  a gettar- 
' mi  a piedi  della  uojìra  illujirijfma  clemcnXa,pre 
gandola  con  ogni  maniera  di  humiltà,chelepiac 
€Ìa lafciare il propofio , ^inclemente decreto Jht 
•to  per  la  perfecutione  della  mìa  dottrina  ; non 
■per eh* io  ai f et n gran  danno  dalla  perfecutione  di 
■uoflra  illuflrijfima  clemenzA . Verche  non  mi  ri- 
mane che  perder  altra  che  quefto  infelice  facce  di 
uermi  ; ilquale  di  giorno  in  giorno  piu  fi  uà  auici- 
jnando  allafepoltura.  Oltra  eh* io  ho  unpiugran 
de  e peggior'intmico , che  e il  ‘Diauolo  con  tuitigli 
u^ngiolt fuoi.T^ndimeno  Iddio  m*  ha  fatto  quefeo 
bene  fin' al  dt  eChoggi , che  ancora  ch'iofia  mife- 
r abile,  e fragile  peccatore , fino  ajficur  ato  dafìta 
Maeflà  centra  dell'inimico  ,*  & s'io  deuo  cerca- 
re l’utile  mio , non  mi  potrebbe  meglio  aùenire, 
,che ejfen do grauement e afflitto  . perche  non  por 
treigiamai  dire  a balianzjt  quanto  mi  frano gio 
ueuolije  tribulationiydi  maniera  che  mi  finto  ter 
nuto  a ringratiare  i miei  inimici, che  me  le  pror 
cacciano  I e fi  mi  piacere  deli  infirtuntQ 


Lettera  di 
I.utViero  a\ 
Duca  Geor 
giodi  Sal- 
lODU  . 
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^ uojira  illuflrijfima  clementia  la  uorrèi  prouocs 
re  dauantaggio  a fin  che  finita  giawai  cejjare , 
mi  per fegmt  affé.  Ma  bora  e ben' affai  che  Ufi fia 
tnoHrat a.  Eg He  tempo  da far  altramenteaanco^ 
racheuoflra  IlUslriffima  clementia  non  uoglia 
credere  che  la  mia  parola  fia  la  parola  di  Dio;ca 
fa  che  U crederebbe^i^iiando  uoleffe  efferne  ben' in 
firmata  ; ne  hauerefle  bifògno  deUejbmonio  mio; 

10  che  ne  fono  certo,  fino  tenuto  fitto  il  pericolo  del 
t anima  mia , di  hauer  a cuore  la  uoflra , porger 

f’  . eshortare,a  fin  dtfkrqual-‘ 

che giouamento  . Non  riguareU  la  fupplico , 
ftra  illuflriffima  clementiala  mia  baffeT^z^a  ,•  fa^ 
pendo  che  Iddio  parlò  una  uolta  per  un* ulfin a ; e 
nel  Salmo  x 1 1 1 . biafima  ejuelli,  che  jpregiano 

11  buon  configlio  delpouero . Cerche  ne  uoftra  iU 
luflr  fiima  clemenza,  ne  altro  huomo  ,fia  quanto 
fi  uoglia  gr  ande, e potente,  non  potrà  refirignerc, 
ne  meno  impedire  la  mia  dottrina;  fa  btfigno  che 
lauadi  crefeendo  come  ha  fatto fin  qui;  perche  in 
aero  la  non  e mia.  Mi  diffiace filamente  quefià, 
chi*to  uedero  uoflra  illuflr  fiima  clementia  urtare 
cefi  difperatamente  coir  a Giesv  chris  t o 
pietra  angolare;hauedoui  il  grand  * Iddio  ornato 
da  tutte  le  parti,  ditante  belle  uir  tu , equoHtd» 
Faccia  Dio  per  fuagratia,ch'io  fiauenuto^uoi 
a buon  bora,  a fine  che  quella  mia  lettera, pojfi 
trouarfhuore,egratia,nel  cuore  di  uoflra  illu^ 
ftrfiimft  clemetia, perche  fi  la  non  riceuerà  queU 

lo. 
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ioy  ché^io  nói  uoglia,  efutfia  mia  humiley  e cor- 
diale ddmomtiort€y  mi  farà  -hifogno  lafciarla.  mi  - ■ li’oiU  : ’ 
le  mani  di  Dioyuolendo  che  la  mia  corifcientia' fia 
{carica  inantia^tOy&inantiauoflra  illujìri^ 
jff'a  clementiai'hatandQui  ftt to  int endere , eh  ÌQ 
fino  prontód  pre  - e lafeiàr^ ancora  qmllo.che  m 
farà  in  piacere  fiori  della  mia  dottrma,  la  qua- 
le non  pojjo  abandonare , finita  dare  uno  gran- 
de ifijuarcio  alla  mia  conjcientia  • nel  rimanen- 
te poi  mi  fittopongo.y  e dimando  perdono  di  tup 
. to  quello  con  che  m ho  fitto  ojfèfa,  o fia  in  parole , 
vfiatn  ifcritto  ] e dal  canto  mio  rimetto  di  tuttg 
cuore  a uoHra  illuflriffma  clementia  tutto  quello 


che  ha  operato  cantra  Mme;e  dauaMàgg^o prer  Arroganti» 
gherò  ^ddio~^'  e fi  che  l'inìpetr aro  da  G i E s ^ 


CHUisTo;  eccoui  V arrogan^ay  di  tutto  queir 
lo  che  la  tioftra  illuftrijfima  clementia  ha  giamai 
fitto  cantra  la  fua  parolaypur  ch'ella  fi  lafcitait 
to  acchetare, df'  addolcire  in  quefio  puntOy^  arti 
colo  y perche  tutto  e ageuole  afire  con  la  parola  di 
^Dio,  la  quale  e per  me  uenuta  nel  mondo.  Eficett 
-dolo,  tutti  gli  jingioli  ne  hauerannograndijfima 
allcgreX^a . Non  ti  pare  lettore y che  quefta  leir 
ter  a fia  molto  humile,  e chariteuole  ? N^dime*^ 
non  fi  può  contenere  di  non  mofir are  la  fua  at 
•Yogantia, ojficurandofi  che  Giesv  chri- 
"XT o firàtutto  quelloche uorrà  Luther o yper do 
nandù  Uberamente  al P.rencipeyCome  s eifijfe  fia 
to  ofiefi  da  ^9  oonjèrtnandtf  ancorala  perpetuir 


. . 

• ••  • 


.t  y 


■ : ; - ria 

ih  . 


ta 


Mahotnec- 
toha  hauu 
ta  ia  mede- 
fìma  confi- 
denza che 
Luthero. 


11/ 

< ■ ti- 


Mota. 

Macth.i4« 


a.The/T  a. 


rifpofta  del 
Duca  Gene 
gio  di  Saffi» 
ntaalla  let- 
tera diLu- 
tbero. 


" L I R O 

tà  del  fio  Euangelioy  come  fi  non  haucjfihduutk 
lamedefima  ficurexx,a  Mahomettoja  dottrina 
del  cjuale  però  è triUiJfima  ; è ben  necejfario  ehe^l 
-Dianolo  renda  ifioi  ficuri,  e maggiormente  neU 
'le  cofi  che  gli  tornano  utiliiCome  litherefia  Luthe 
rana . ^enfi  bene  dalcdtòmio,  che  ì^^nder a cre 
fìedo»  e dxuerrà  molto  maggiore  eh' ella  non  e hog 
gidit  ancora  ch^ ella  fiaa^i  ben  crefiinta  ; e jlò 
■ajpettando  ch^ ella  Jìa  permetter' i fideli y e Ca- 
molici  in  una  eflrema  tribulationcy  che  non  fi  ne 
finn  giamai  la  maggiore , molto  Jtmil'  a quella , 
'che  ci  miri  accia  Giesv  christo  nel  fio 
'Èuangeli  o ; che  gli  flejfi  eletti, non  ut  mettendo  il 
Signor  Iddio  la  manorcaderebbero  in  errore  \ e 
farà  tale  quefla  tribulatione,  che  non  haurà  già- 
•mai  hauuto  paragone , dal  principio  del  mondo 
fin  a*  tempi  noHri.  Afaquefionon  auemrÀ;  nc 
'è  ancora  incominciato  per  I equità,  ^uerità  del 
la  dottrina  Lutherana  , ma  per  noHr e fiilfita  , t 
demeriti . Hauen  do  ferino  San  T*aolo,che.uehen 
do  quefia  ultima  tribulatione . Iddio  manderà  ne 
gli  huomini  oper adoni  di  errore,  per  le  quali  crc’f 
deranno  alle  bugie , e non  s'accheteranno  nella 
■Charità,  ne  meno  nelle  cofi  ueriteuoli . Rilfofi  al- 
ia lettera  di  Luthero  quel  ‘Trencipe  con  quefie  pa 
role.  Ci  fono  fiate  date  le  tue  lettere  il  giorno  del- 
la natiuità  di  G i e s v c h r i s t o , la  pace,c  ‘ 
grada  del  quale  defideriamo  grandemente,  come 
ia  defideriamo  ancora  in  te,  infieme  con  la  cagni 
' none 
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tìoné  dite  mede/imOiCperrì^tfnderti  noi  ii  pro^ 
mettiamole  fapiamo  ancora  nella  nojlra  confeien 
tia  il  medejìmo  indzj  a Dio  nocivo  Salttatoràf  che 
la  rifpofia,  che  noi  ti  frcctamo,  ejfendo  prouoca\ 
ti  dalUtue  iettere  y precede  non  da  m cuore. y che 
t* babbi  mala  affettioneyma  dauolontà  pieghe-^ 
uolcy  e pronta , per  te  incamlnare  finta  alcuna 
adulatione  alla  cognitione^dè  re  fteJfo;  cofa  ch*Ì9 
ui  ho  aggiunto,  per  che  tu  cibai  per  fojpetti,come 
pieni  dt  adulatione  .'F u piglierai  dunque  quefte 
motto  per  fi'gnOyeper  fmbólo,  e potrai  dir* ardi 
tamentCyfi  noi  t'adultamoin  quefta  rtjpofla,che*L^ 
nofhro'uinoha  l'odore  del  uajfello.  Ma  fi  per  ih 
contrario  tu  t*  auederai,  chenoi  non  t*  aduli  amo  , 
fitràbifignochetu  cerchi  i tuoi  adulatori  in  al-^ 
tra  parte,  che  ti  chiamino  il  Frofita  Daniele , e 
Pudpojiolo  de  gli  ^llamanni  ,*  perche  in  uero  tu  Luthero  a- 
non  ci  trouer  ai  adulatori.  E poco  dapoi . Quan  *** 

to  poi  che  tu  Jia  dt  gut  pentitOr  di  quello  che  con-*^  ni. 
tra  gli  ordini  diuini,  Evangelici,  tu  ci  hai  per 

il pajfato  ajfaliti  crudelmente  ,*  tu  fili  bene ^ come ^ 
quello  che  fai  molto  bene  quello  che  uuoC Iddio, che 
tu  faccia, quan  do. haico fa  alcunà'contra  il  profe 
fimo  tua;  ancora  poi  che  per  cotrario  tu  ci  hai  tra 
diti  accu/andoc7,neirultimpie  chiamandoci  aper 
tamento  tir  anni,  e nemici  delllEuangeUo , come, 
fiiegge.in  quel  libro  che.tuhai:fcritto  a Hértman. 
di  Cromberg^  onde  eg^:ha.poti€tQmolto.ben  cona^ 
fierc.chetu  ci  hai  dato  ilfàpranomedi  Icantu/nfi. 


-ri' 
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Uojò  ; biaJmarido.tttfi'iheor^Q  mflrOf  come  VanU 
ma  nojha  ; con  una  infinita  di  parole  ingiuriojè  , 
che , pungono  iCofe  che  non  fapr ai  tróuare  che  ci 
- fianoimpoHe'neluero  Euangelio  di  G i E s \r 

C H RI  s <1^0  ; aicfHale  hai  attere  di  paragonar, 
il  tuo  ; ntnfhabbìamo  referitto  di  ejueflo  modefta 
mentii  e con  benignità  j f^ìnto  dalla  conditione,  e 
qualità  della  cagione,  permeglio  cono  (cere,  o l*er^ 
ror  tuo,  onero  la  tua  innoceritia;  defiderando  piu 
prefio  di  cono/certi  innocènte, che,  che  tu  fia  in, 
'errore  . Ma  turi  hai' fiuta  una  cofi  affra  rilfo-t 
fia  Jpihto  dal  tuo  fitrora  e dalla  tua  poca  cimlità^ 
thè  ci  hai  caricati  di  molte,  e 'molte  fitlfità  , chia 
mandoci  Signore  fenta  clem'en'i(a  uerfo  di  te  ,*  an 
cor  a che  giamai  ne  periferico,  nè  altramente  te 
n'habbiamo  data  occafióne . incora  che  ueden 
^ 3,,  • T da  che  tu  bidfimi  tanto  sfizcciatat»ente,e  condan 
' ni  tàhto  arrogantemente  il  comandamento  del» 
‘.u\  f Imperadore,  al  quaV  habbiamo  giurato  fideU 
tacche  non  potemoefièr.  ti  giamai  Signore  beni^ 
gno,  ne  meho  clemente , Apprejfo  ancora  hai fid,^ 
Vìttimberg  bilito  a F'uittimberg  un  luogo  franco,  doue  tutti  i 
^ e le  Monache , che  haueranno  rubate  j 

AUenuni  « ff  agliate  le  nofire  Chiefè,  è Monafierq  habbinà( 
appreffo  di  te,  dotte  pojfino  fuggir  il  meritato  ca 
fiigo,come  fe  Vuitt'imberg  haueffeda  effere  diman 
dato  rifitggio,  e fSriéj^ja  di  tutti  gli  jdpofiati  del 
paefi  nofiro,  E fiamacertiffimi  che  giamai  alcun 
Fapa/ion  ha  Urtato  cofi  ampie  indulgentie,come 
, A hai 
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hai  date  tu  a i ruttori  di  Vergini,  e di  'Monache 
facre,  che  uengona  a ^uitumberg  a rubar"  i no^ 
firi  MonaUeri^  j ancora  che  tutto  il  mondo  fap- 
via  però,  quanto  fta  poco  homteuole  lo  flato , al 
quale  tuie  riduci . coja  che  falche  non  fi  può  poi  ir  .-rj: 

credere,  quando  ti  uten  detto,  che  l T)iauolo  e tuo. 
fiemico . Cerche  non  puo  ejjere , che  l manigoldo 
fia  inimico  del  fuo  fleruitore  j fi  per auentura  Id^  > 
dio  nonticonflrtngejfe;  come  fit  tu  firuitore  «c- 
ro  deirOiauolo . l'ero  non  ajpettare per  quefla  ca 
gione  di  riconciliarti  con  la  clementianoìsir a . Se 
fife  fiata  nelle  noflre  terre  menata  una  uacca  ru 
bata  perfir7^,quefiofirto  giuflamente  ci  dareh 
he  dtifiacereyCome  dunque potemo  noi^ouero do 
uemoi  che fiafno  Chrtfltani,  tollerare  che  nefiano 
rapiti,  e rubati  i corpi,  e Vanirne  de  i noflri  fig* 
getti  ? Tf r tanto  noi  protefliamo,et  affermiamo,  ^ 

che  fi  pigliamo  poca  curttdel  tuo  Euangelio  ,nt 
della  tua  dottrina, poi  ch'ella  e rifiutata  come  per 
niciofada  i principali  capi  della  Chrifhanità; 
ond'habbiamo  dato  ordine  per  tutto  il  potere  che  r 

habbiamo  nel  paefi  nofiro,e  nelle  noflre  terre,che 
ella  non  fia  accettata , uedendo  i frutti  che  fi  ne 
poffono  trarre  • V^on  dicendo  mi  altri,  alcun  ah^ 
tra  cofa,cho  sjkcciattjfime  beflemmie,e  molto  hot 
rtbili,  cantra  il  JdntiJfimo  Sacramento  dell  alta-»- 
re,  cantra  la  fantifftma  madre  di  Dio , c cantra 
tutti  i Santi  ? effondo  Hate  rifiegliate,erififrita 

te  tutte  le  antiche  herefie  che  furono  già  tandem- 

nate 


r 


Frutti  dell* 
fiuangeho 
di  i.uthero» 


Kou  letto- 
re. 


nate  peYlà  fid  dottrinài  fe  ptrejuelladei  pioi\ 
difcepoU,  ^ando.fi.ficeromai  piu  facrilegi, 

& piu  ratti  di  perfine  • confacrate  aDio  ^ che  a 

èjuejli.tempi.dopò  che  fi  e produtto  ^e  publicato^' 
il  tuo  Euangelioì  Qjfando  fi uidero  giamai  tan 
terihellioni  de  [oggetti  ai  loro  Signori,  che  do-, 
po  che  e firninata  la  tua  buona  dottrina?.  Qjfin 
do  fi  fecero  mai  piu  fiicehi  di.Gtefie,e  di  Mo- 
nafleri  conjacr aii?  Qj^ndo  fi  uidero  mai  tan- 
ti latrocini , e rubamenti  uiolenti  ? Qj^ndoju- 
Tono.giamai\ueduti  a'Duittimherg  piu  monaci 
e piu  monache  fuelate  et  ufiite  delle  loro  Religio- 
ni ? Q^ndo  [irono  giamai  uedute  piu  donne, 
tolte  a i proprimariti,erimaritarfi  con  altri, 
che  hor a dapoi  che  e flato  diuulgato  il  tuo  Euart 
gelio  ? Q^ndo  firono  giamai  tanti  adulterij?, 
J^n  hai  tu  firitto , che  fe  la  bornia  non  potrà 
hauer  figliuoli  con  fuo  marito,  eh*  ella  ne  pigli 
•un  altro , e che  l marito  fia  ancora  tenuto  poi 
di  nodrirla  come  fua  ; e chelmedefimo  pojfi  far 
ancora  l'huomo  con  un* altra  donna . Eccoui  il 
bene  che  nafie  da'l  fio  Euangelio,  che  per  ilpaj- 
[ato  era  fiato  nafiofi fitto  i banchi,  e piacejfe  a 
Dio,  che  fajfe  flato fimprenafioflo  ^perche  fi  tu 
ne  diuolghi  ancora  un* altro,  fino  certo  che  non  ci 
rimarr auUlaggio  alcuno,  nè  affittuale,nè  alcuno 
che  paghi  il  cenfi . Se  fitjfe  piaciuto  a G i E s y 
C H R I s T o un  tal*  Euangelio , non  hauerebbe 
detto  cofifiueme;  la  pace  fia  con  eft  uoi  : e San 

dietro. 
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"Pietro y è 'Sun  H^aolo  non  hakere'hbe  comandato 
*Vbiditea*  uoftri  maggiori  . Q^ejli  infilici  flutti, 
del  tuo  Euangelio  ci  ftomacanò,  e ce  lo  fiinno  ha^, 
ue/  in  horror  e .Però  s’’ accofliamo  col  corpose  con^ 
t anima  aW Euangelio  G i e s v c h r i s t o,, 

con  i beriiy  con  V autorità,  e con  la  dignità  nofira  ;^ 
perche  fiano  tutte  in  piacere  dt  ^io,come  fempre^ 
il  preghiamo,  e fupplichiamoìcon  tutta  la  noHrà, 
àjfettwne . T u ci  auifi poi  della  morte,  della  qua^^ 
le  fiamo  certijjìmi.  ma  che  farebbe  di  noi  fi  ha-^ 
uejfimo  rlceuuto  il  tuo  Euangelio  ì Che  ci  direbbe 
Dio  alla  morte  ffinon  ; di  donde uiene  quefio  che] 
d port a un' Euangelio  nuouQ,  con  cofi  pejfimiflut, 
ti  ? non  fhaueua  io  di  già  auertito,di  conofier gli 
^ arbori  a i flutti  ì Se  riPfonderemo  alPhora , che[ 
Luthero  ci  fhceua  intendere,  che* l juo  era  il  uero, 
Euangelio  ; non  ci  replicherà  Iddio  ; La  Chiefa 
Catholica  non  ulmofira  tutto  al  contrario  ì uedi 
tu  dunque  quello  che  uai  dicendo  tutto  il  giorno, io 
credo  nella  fama  Chiefa  Catholica  ; perche  hai 
dunque  dato  fide  a Luthero,  inimico  della  mede^^ 
ftma  Chiefa,  netta  quale  tu  credi.  Onde  impauri- 
to da  quefie  repliche,  e da  quello  modo  di  procede 
re,  fono  deliberato  di  ojfiruare,  e perfeuerare  nel- 
r Euangelio  di  Gilè,  ss  christo  infieme 
xon  la  Chiefa  Catholica,e  col  fituore  della  gratta 
di  Dio  ,*  ojferui  quello  di  Luthero  chi  uuple,perche 
fi  uerrà  al  fine  a perdere  con  ejfo  lui . Qj^Ha  ju 
la  rilfofla  del  Duca  Geòrgia  di. Snjfinia  a Luthe 
• roi 
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9>0y  il  ifuale  firijfe  nelniedefimo  umrt:ì:marr9\ 
if  - ad  zAlìxerto  Cardinale,  &ì^rcÌHefcouo^ 

I V di  Magoncia, figliuolo  del  Adar chefeSBrat^^ 

I ' hórgo  elettore,  tentando  con  argomenti irìgarfne- 

1*  r diario  pigliar  mogliera  ; e con  Lfiuoi  keni  ecr 

l-  „ ^ defiafiicifiirfi Signore  terreno,  e del  mondo  ; tpa 

quel  prudente  Prelato,  e faggio  Prenc:ipe,nonfiT 
ce  alctina  Piima  delle  fue  lettere  ; ancora  che  ha^ 

J tteffero  il  fiiuòre  di  nidti  grandi  Signori, e nobili 

} ' affettionatia  Luthero;  parendo  che  gli  hauefiero 

i . promejfo,  che  le  fuc  lettere  fortirebbero  bifoneffèt 

: io  .'perche  comunemetè  i hutherani  fkceuanoan 

% “ dar  intorno  quefla  fixma  che*l  Cardinale  di  Ada 

^ goncia  sera  maritato . %^ejcrijfe  ancora  nella 

f',  medefirna  fimulationealReetlng.hflterrA,tu}(o^ 

che  per  P adietro  Phauejfe  perfegmtato,  con  tante 
calonniei  ingiurie,  biafimt,  e rinfizcciamenti  ; di- 
cendo,thè  era  aìP bora  fiato  Jpinto  a far  quello 
dal  Re  Chrefiierno  di  Dacia , [cacciato  del  fuo  re 
gno  da  i fitoi,  che  andana  uagabondo  per  laGcr- 
mania-.  La  riffofia  del  Re  juapert amento  inten 
^ dere,  quello  che  haueua  potuto  fìrmere  Luthero , 

la  quale  fu  di  quefta  fofiantia  in  tutti  gli  articoli^ 
rifpofta  del  Q^nto  a quello  che  tu  hai  detto  Luwero  j che  tu 
gWitma’a  kd  qualche  roffor e del  tuQ  libro  che  fcriuefii  conT 
una  lettera  tra  di  me non  fio  come  tu  poffa  dir' il  nero.  Qj^- 
diLuthero,  fio  ben' io,  che  ui  fono  molte  cagioni,e  rnolte  r^ 

gioni  per  farti  arroffire  ethauere  fritto  quelli^ 
bro  [olamente,  e non  tanto  quello , quanto  ancora 

tutti 
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tutti  gU  altri  y poi  che  non  contengono  altro  y che 
fiX^tmierroriy  e maligne  herejìcy  che  non  fon» 
JòHentate  da  alcuna  ragione y o dottrina  ; ma  yS- 
Jamente piene  di  pertinadayC  di  sfacci atifflma  a- 
ìiinationCy  con  la  quale  uuoi  ejjère  riputato  taloy  e 
tanto  grande  7)ottorey  che  non  ue  ne  fa  hoggidì 
un  altro  yche  ti fa  uguale;  e chegiamai  per  1‘ adie 
tro  no  fi  ne  fia  ueduto  un  fimile . 7fon  pojfi  mede 
fimamente  fitrgiudtcio  che  fia  uero, quello  di  che 
ti  ifcufiychetu  fia  fiato  Jpintoa  firiuerequel  li^ 
hro  fcioccoy  da  quelli  che  mi  uoleuano  male , per* 
che  fi  uede  palefemente  yChe  tu  fii piu  prefio  fia* 
tofpintoa  firiuerloda  quelli  chet*erano  poco  a* 
moreuoliy  ejfendo  il  tuo  libro  tale»  e di  quella  fiima, 
che  non  può  portar^  all' autorje  fiuoy  che  dishonore, 
erinfitcciamentOyetuttoa  un  tempo  far  gratia 
et  honore  al  mio  libro y al  quale  il  tuo  rende  tefiimo 
nioychetunon  hai  potuto  trouare  propofito  buo-^ 
noy  per  fifientare  quello  che  intedeui  di  dir' al  con 
trario . cofa  che  fity  per  quello  eh* io penfiyajfai  ma 
nififiamenteconofiereychihabbiadi  noi  due  mi^ 
glior  ragione . Qjtanto  poi  a quello  che  tu  fingi, 
che* l mio  libro  non  fia  flato  compoflo  da  me  ; ma 
da  alcuni  afiutijfimi  fififiiyche  fi fino  firuitidel 
mio  nome . Io  riffonderoy  che  alcune  perfine  pru* 
dentiy  e piu  degne  di  ejfere  credute , che  non  fino  i 
tefiimonij  tuoiy  I hanno  accettato y il  leggono  co 

me  mio  ; ^ ioy  fia  come  fi  fiayil riconofeoy^  il ten 
go  piu  per  mioy  quanto  piu  conofio  ch'eli  ti  dijpia 
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ce  » nen  fkcedo  molta  flima  che  tu  dica,  che*l mio 
libro  m* apporti  dù honorem  non  ejfendo  alcuno, che 
non  conojca  la  tua  dtjfmulatione,  e quanto  ti  Jìa 
di  dijpiacere,  eh* egli  Jia  flato  accettato, c!r  appro 
nato  dal  giudicio  di  tutti  i buoni,  e da  tutti  i dot 
ti,  e principalmente  dall'autorità  della  Santa fe~> 
dia  ty^poflolica , la  quale  fi  come  ha  condennate 
le  tue  herefie,  cofi  ancora,  e flato  affai  a San  Giro 
lama,  che  le  fue  opere,  infieme  con  ejfo  ,fiano  pia- 
ciute, e fiate  accettate  daeJfa.S  poco  dapoi.  ^oi 
che  per  la  tua  lingua  auenenata , tu  dai  sfaccia^ 
tamente  un'ajfalto  al  %^euerendtJfmo  padre  m 
GiesV  christo  il  Cardinale  di  Torth  no- 
firo primo  Configliero,  e Cancellieri  del  Regno  no-, 
flro  eC Inghilterra;  ti  rijpondo,  che  la  fua  fingolar 
prudentta  e tanto  con  firmata  in  me, eh' io  no  Pofi 
fi)  credere,  che  s'alteri  un  minimo  che  per  le  disho  < 
nefle  ingiurie  della  tua  lingua;  la  quale  ffarla 
sflzcciatamente,  e maledice  tutta  la  Chiefa  ; per. 
jfitr  cadere  tutti  i Santi  Padri,  per  uia  di  crude-* 
lijflme  ingiurie  ; poi  che  tu  befiemmi  tutti  i Santi; 
di regi  glizj^poHoli  ,e  dishonori  la  madre  di 
Giesv  christo, befiemmi  ancora  Ptflef 
fi  T>io , facendolo  in  quello  autore  ; & infiigatore 
di  tutti  i uiiij,  e peccati.  La  primiera  delle  quali 
tuebeHemmieffi  conofee  apertamente  cofi  peri 
tuoi  perniciofi libri, fcritti  da  te  con  grandiffimo 
inter effo  di  tutto  il  popolo  Chr Oliano,  poi  che  han 
no  fatto,  e fanno  ancora  hoggid),che  i uillani. 
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t gente  di  Campagna  di  tutta  V AUemagnaiJòno 
dtuenuti  fieritC  crudelije  non ijpinti  da  altra  oc~> 
cajtone,  che  da  la  tua  buona  dottrina . T*erò  il  Re 
uerendtjjìmo  Cardinale  d'T orth,  ancora  che 
al  di  dhoggi  ci  fia  flato  carijflmo  ; mercè  del  fuo 
raro,  e fingolare  ualore  ,*  e non  è per  ejferci , che 
fempre  molto  piu  caro , amato  continuamene^ 
te  ; e tanto  piu,  quanto  piu  potremo  conofeere  che 
egli  fia  odiato  da  te, e da  quelli  che  fono  pari  tuoii 
Qjmnto  poi,  che  tu  lo  uoglia  chiamare  lapefte  del 
noflro  regno  j non  penfo  già  io  d'hauer'*  a render 
ragione  a un  fraticello  di  Sant'zydgoflino, quanto 
utile, e comodità  hqbbiamo  dall' eccellete pruden-^^ 
tia  del  fuddato  Reuerendffimo  Cardinale,  dalla 
fua  fldeltà,  dalle  Jue  molte  jhtiche,edal  fito  pen 
fare  diligentemente  alla  tranquillità  del  mio  re- 
gno . ^trò  folamente,  che  queflo  è bafleuole  itidi^ 
do  per  frr  conofeere  dà  quanto  firuitio  egli  fia  al 
regno  noflro  ,*  che  tutto  quello  che  gli  habbiamo  co 
mandato  di  fitre^  lo  fa  con  ogni  maniera  di  dili- 
gentia,e  di  fòlecitudine  ; tenedo  il paefe noflro  net 
to,  che  non  finte  ancora  danno  alcuno  dalla  peflo 
della  tua  herefia  ; della  quale  uene  fino  molti,  e 
molti  infitti  che  ne fi  anno  molto  male  ; come  quel 
li  che  uengonoda^  luoghi,  nei  quali  hanno  potuto 
ageuolmenteejfir'auenenati  dalpeflifiro fiato  che 
ejce  dalla  tua  bocca.facendo  egls  dunque  una  buo 
niffima  dtligentiaper  ordine  noflro,  che  no  fi  [par 
ga  queSio  ueneno  nel  paefi  noHro,non  gU  diamo 
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impedimento  alcuno y come  quelli  che  uogUamo , a 
tutto  poternojlro' fuggir  eque jia  maligna  inférmi 
tà  ; onde  maneggiando  quelli  che  ne  fono  infirmi, 
con  charitàyCome  fh  bifogno  di  fare,  noi  tentiamo 
che  ritornino  alla  fide . T u fcriui  appreffo,  Luthe 
roy  che  non  hai  ardire  di  leuar gli  occhi  per  rimi» 
rarciy  per  uer gogna  che  haiydi  efferti  lafciato fpin 
ger  da  genti  ma  hgne  a [criuere  coji  leggiermente 
contra  di  noi . mi  marauiglio  motto  di  que^ 

fio  ; e parmi  che  douerefii  ucrgognarti  da  douero 
étd aliargli  occhiy  cofi dinante  a Dio , come  di^ 
narici  a gli  huominiy  di  efferti  lafciato  cadere  in 
tanta  leggiere!^  di JpiritOy  e di  giudteio  per  infti 
gatione  del  Dianolo;  che  uolendo  contentare  i tuoi 
difhrdinatiffimi  appetitiyC  le  tue  flrane  uogliCyChe 
efiendo  tu  Frate  dt  Sani*  Agoflinoytu  ti  pa  inamo 
rato  di  una  Monaca  facray  con  tanto  feandalo  ; 
peccato,  che  perii  tempo  paffuto  era  punito  mol 
to  rtgorofamente;fhcenjdop  fepellir  uiui  quelliychc 
incorreuano  in  fimil* errore  ; come  farefte  fiato  tu 
ancora  medepmamenteyperche  pagafh  co  la  mor 
te  un  tanto  errore;  del  quale  nonfolamente  non 
t'hai  uoluto  emendare  : ma  f hai  ancora  ; co  fa  in 
Itero  molto  piu  abomineuole  ; prefa  per  tua  mo~- 
gliera  ; & hai  contrattate  con  effo  lei  le  no^z^e  in-^ 
cefiuofèy  come  perduta  di  quella  pouera  efr  infilici  ' 
meretrice  y con  gran  rofforedi  tutto  il  mondo  ; e 
con  grandiffmo  dìthonore,^  uituperio  della  na-r 
tione^llemanna;  e con grandiffimo  diff  regio 
: ancora 
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Ancora  del  fanto  matrimonio  ; e congrandijfima 
uergogna,  ingiuria  ancora  de  i fanti  ubti.ZJlti 
tnamenteyCofachein  nero  e cChauer' in  horror  e 
fin^a  fine, in  luogo  del  dijpiacere , & uergogna 
deltuoincefiuofo  fatto,  che  ti  doueua  gettarla  ter 
ra,  e /opprimerti  ; tu  infilice  te  ne  glorij  uanamen 
te,  allontanandoti  tanto  dal  chiederne  perdono; 
prouocando  con  Vefempio  di  cofi  federata  opcra^ 
tione,  quando  con  lettere, e quando  con  libri,  tutti 
i Religiofi  leggieri  a far  il  medefimo . Qmto  poi 
all' honor e,  che  tu  mi  prefenti,  con  una  tua  nuo-^ 
ua  cortefia  ; che  s*io  uoglio,  e che  te* l faccia  interi 
dere,  che  tu  farai  un'altro  libro, doue  tu  dirai  mol 
to  piu  ben  di  me,  che  no  hai  detto  male  in  quell* al 
tro;  e che  tu  ti  dtfdirai  de  i /ciocchi  propojtti,  Ca» 
lonnie,cìr  ingiurie, che  tu  hai  ufate  centra  di  me 
nel  primo;  io  t'afficuro  Luther  o, che  di  molto  buon 
cuore  io  ti  dono  tutta  quefta  fatica  ,e  te  ne  faccia 
molto  uolontieri  libero  ; perch'io  non  fono  cofi  am 
hitiofò  di  gloria,ch*io  cerchi  di  ejfer  lodato  ne' tuoi 
libri;  piu  prefio,  e con  maggior  animo  defidera» 
rò  il  tuo  utile,  ilquale  auerrà,quddotuuoglia  ri^ 
uocarequejli tuoi  errori , e quefie  tue herefie,per 
me^gLO  di  una  uera  penit ernia,  e che  tu  uoglia  ri* 
tornare  alla  uera  fide  Catholica  ; confidandola 
non  folamente  ne  i tuoi  libri,  ma  ancora  nelle  ope 
re  tue,  e nelle  fcritture  ; di  maniera,che  ogni  co  fa 
fia  confirme  alla  gloria,  ^ alle  uere  lodi  dt  T^io  » 
Altramente  feguit andò  come  hai  incominciato  i 
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mr  amente  tu  non  mi  potrai  piu  lodar  e, che  tu  nn 
pojfa  bora  uituperare  ; come  ancora  non  mi  fape- 
reBCinè  potrejìe  meglio  rendere  odiofia  tutto  il 
mondo y che  quando  tu  pigliajfp  fatica , di  fcriueir 
in  lode  mia:  mira  quello  che  fcriue  Seneca  ; Che 
e cofì  fiX^a  cofa  ejfer  lodato  da  i federati  y come 
ancora  e a ejfer  lodato  di  qualche  fceleragine. 
^crò  quando  tu  fcriuiyche  tu  tiuergogni  gran^^ 
demente  di  hauere  fcrittoquel  libro  cotr adirne; 
gettando  la  colpa  Jòpra  quelli  che  t'hanno  jpinta 
a farlo,  dolendoti  di  hauere  troppo  leggiermente 
confentifo  ; gettandoti  alli  miei  piedi,  e chieden^ 
domi  perdono  ; con  fferan^a,  che  io  h abbia  a ri^ 
conofeermi  per  mortale  ; e che  conoftendomi  tale 
non  uorr^  morire  con  una  inimicitia  immortale. 
Jn  uero  Luthero  ancora  che  tu  babbi  una  ecceffl- 
ua  opinione  di  tè  Beffo  ; hauendoti per  fempre  fli^ 
mato  molto  piu,  che  non  meriti;  e come  tale  noie 
haihauuto  uergognadi  publicarenei  tuoi  firit’^ 
ii,  che  non  folamente  uiuendo  tu,ma  ancora  quart 
do  farai  morto,  e che  haueranno  gettate  le  tue  ce 
neri  in  mare, tu  rimarrai  fempre  inimico  del  Pte 
pa,come  gli  fèi  ancora  al  prefènte;  fapedo  io  mol 
to  bene  quanto  la  gradeT^a  del  Papa fòpr amonti 
a quella  de  iReSPerò  uoglio  che  tu  [appi,  eh* io  no 
fho  gìamai  tato  flimato,  ch'io  t' babbi  tenuto  per 
degno  ch'io  ti  fia  inimico , come  fino  delle  tue  he^ 
refe, tanto  quanto  huomo  che  uiua  ,•  e non  fui  giam- 
mai tanto  [degnato  delle  tue  parole  dishoneUe,  e 
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delle  tue  fciocche  ingiurie^  eh* io  non  ti  perdona^ 
'Con  molto  manco  preghi  di  quelli,  che  bora  tu  mi 
porgi,  quando  ancora  tu  li  porgejfi,  comepare,di 
buon  cuore , e di /incera  ajfetttone . T*oco  dapor, 
chel  Corner  ano  hauejfe  fcritto  a i Santi,  coji  fi- 
no chiamati  da  ejfo,  d Inghilterra,e  Luthero  alla 
perfina  del  Re.  Due  .Apofiati  Ingleji,che  s'erant 
trattenuti  qualche  tempo  a Vuittimberg,  hauen- 
do trajportato  UT efiamento  nuouo  nella  lingua 
JnglefiiUennero  a Cologna,  per  farne  tjlampare 
ungrojjò  numero, per  potere  co  queflo  me'il^o  per- 
uertire  non  filamente  i mercatanti,  che  inodri- 
nano,  effondo  ejfi  fiofufiiti  del  regno  d'Inghilter 
ra  ; ma  ancora  tutti  quei  popoli,  uolendo  manda- 
re queHi  nuouiTefl amenti  iflampati  inqueWJfi 
la , nafioHi  fitto  altre  mere atan tie  ^ di  maniera 
che  alcuno  non  fi  ne  poteua  quafi  auedere  j redett 
dogli  molto  piu  inanimiti  a quejìa  imprefa  le  let- 
tere del  Tomerano , e di  Luthero  j hauendo  net- 
tammo, che  con  queflo  meT^o  douejfero  hauere 
maggior  efficacia.  Onde  a queflo  finehaueuanori 
cercato  l'tmpreffiore,  chela  prima  uolta  ne  uoleffie 
iflamp  are  almeno  da  fii  mila;  ma  temendo  egli 
di  perderai  in  groffio  fi  non  fi  foffiero  poi  uenduti, 
non  ne  uolle  ifiampare  che  tre  mtla,promettendo 
che  fempre  ne  hauerebbe  comodamente  fiampa- 
ti  de  gli  altri,  quando  quelli  haueffiero  hauuta  bua 
na  ijpeditione.  Effiendo  dunque  cominciata  quejla  ^ 
imprefa  con  proferita,  incominciarono  iLutht-- 
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rani  a rallegrar  fi  tanto,  che  diedero  occafione  di 
■penfar' al  loro  fecreto .Cerche  come  ilT)ottorc 
Cochleo'yche  all"  bora  fi  trouaua  a Colonia,  ^ er/$ 
molto  amico  a gli  imprejfori  ; come  quello  che  da^ 
ua  loro  gran  guadagno, fitcendóli  imprimere  mol 
ti,  e molti  libri, eh* egli  andana  cercando  per  le  li- 
brarie uecchie  ;Jra  i quali  non  ha  molto  che  haue 
ua  fittto  imprimere  le  opere  del  venerabile  Ruber 
to  Dottore  5 delle  quali  n'haueuano  tratto, non  ha 
molto,  un  grojfijfimo  utile^  onde  fuccejfe , che  tro- 
uandofi  alle  uolte  con  ejft  loro,  intefe  dapoi  che  heb 
berouna  fiata  ben  beuuto^  che  piaccia,  0 dijpiac 
eia  aiRsje,  ^ al  Cardinale  d'T orth,  che'l  regno 
d'Inghilterra  farebbe  ben  prefto  Luthepano. 

Zf  olendo  poiilDottorCochleo  intender  meglio  il 
findamentodi  quejìo  ficreto,fice  un  giorno  ueni 
re  quejìi  impreffiri  al Jùo  alloggi ameto,e  dopo  ha- 
uerli  fatti  bere  molto  abonddtemente,ne  tirò  uno 
da  canto, il  quale  gli  Jcoprì  tutto  quello  che  haue- 
mo  detto  di  fipra  ; infieme  col  modo , come  il  re- 
gno d* Inghilterra  permezjmdiquefH  libri,eetal 
tri  doueua  ejfere  peruertito . i^ndaua  il  Dottor 
Cochleo  il  giorno  figuente  penfando,come  hauefi 
Jè  potuto  impedire  quella  imprefa;  e fi  n'andò  a 
Hermant  Kincf{  patritio  di  Colonia , grand  fil- 
mo amico  del  R^e  d'Inghilterra,e  l^auertt  di  tut- 
to il  fiuto  ; il  quale  ejfendofi  poi  meglio  certificato 
del  tutto  per  mezzjo  di  fpte  ,fice  infieme  col  Sena- 
to, che  non  filafiiò  uenir  alla  eficutione  quella  im 
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frejftone  in  Colonia.  %Jmafero aU'horamolto 
jmarriti  gli  jiùoflatiy  & hauendo  preji quei  figli 
che  erano  già  fiati  imprejjt,  li  portarono  per  dar 
compimento  a i libri  a Vuormaydoue  di  già  fi  Lu' 
theranizaua  ajjai  liberamente . In  tanto  il  Jud- 
detto  Kinch^y  infieme  col  Dottore  Cochleo  ne  auer 
it  il  Re  dlnghilterrayUCardinal  etTorthy&il 
*Uefcouo  di  *RjoJceflre  ; onde  dicefi  che  Cutheber-- 
to  Tuflaly  all* bora  Vefiouo  di  Londra,  come  huo 
mo  dottifiimo  ; hauendo  hauuto  uno  di  quei  T efta 
menti  y dopo  che  furono  finiti  y affermò  publica- 
mente  al  popolo y di  hauer  trouato  in  quella  nuoua 
traflatione  del  T efiameto  nuouo  in  quella  lingua, 
piu  di  due  mila  fcorrettioni,  e deprauationi. 

Potrebbe  parere  ad  alcuno  che  quello, che 
habbiamo  detto  fin  a quell*  bora,  de  i Jcritti  del 
Re  d* Inghilterraynon  fia  molto  a propofito  per  di 
re  contra  a Luther 0 ,*  uedendo  che  quel  Re  dapoi 
fi  è mutato  d* opinione,  ^ è caduto  nel  medefime 
errore,  e peggiore  ancora  che  quello  di  Luthero  ; 
effendofi alienato  del  tutto  dalla  fide  comune , 
ancora  del  tutto  allontanato  per  editti  efpreffi  il 
fuo  regno  dalla  ubicUentia  della  fedia  ^poJioli» 
ca;  e ritirato  da  tutte  le  fante  cerimonie , conta* 
minando  i fanttfftmi  facr amenti,  le  quali  tutte  co 
fi  fino  fùcccjjè  , finz,a  dubio  yper  la  tirannia  del 
*R^e  in  quell* altre  uolte  fiUcijfimo  regno  d*Inghil 
terra.  Confifferò  che  alcuno  fia  di  quèfia  opinione^ 
e maggiormente  quelli  che  fino  nel  medefimo  er* 
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rore,  nel  quale  uenne  poi  imprudentementtaca^ 
dere  quel^^je . Jl^a  quelli  che  fino  di  buona  men 
le  intendono  ajfai  bene,  che  ejfindo  dapoi  quel  Re 
diuenuto  paT^o,  non  fi  deue  abhorrire  ,ne  fireg 
giare,  quello  che  già  haueua  fiuto,  o detto  di  bue 
no,  offendo  uirtuofi,  e fàggio . Cerche  medefima^ 
mente  non  fi  donerebbe  leggere  da  Chrijliani  co 
fa  alcuna  delle  opere  composte  d^  Origene,  e da 
y* ertulianoP^ottori  perfittifftmi,perbene,e  dota- 
tamente che  haueffero  firitto , poiché  al  fine  effi 
ancora  cader  ono  in  errore  ; fi  uorremo  figuire  la 
comune  opinione  ; dirò  dattantaggio,  non  doueror 
mo  legger'*  alcuna  co/a  delle  ferine  da  Salomone, 
foi  che  nell" ultimo  dell'età  fua,  ha  cofi  fizjmmen 
tè  errato,  dandofi all" adoratione  de  gli  Idoli, delle 
fite  donne  ; e non  fi  può  fapere  fi  fkcejfi  giamai 
penitentia  di  quell" errore , tutto  che  ne  fùffe  fiata 
auertito  dall* Oracolo  di  Dio  ; quefio  fi  bene , che 
ftonceneha  lafciato alcuno  certo  indicio,nè  in 
ifcritto,  ne  in  fimo . Siri  a tanto  che  quel  %^e  fii 
patrone  delle  fueaffettioni  fi  portò  da  buon  Chri 
'fiiano;ma  dapoi  che  uolle  partirfi  dalle  fante  leg 
gi  del  matrimonio,  lafciando  la  fita  legitima  ma^ 
gliera , per  accompagnarfi con  una  meretrice,  co 
me  fi  feoperfi  dapoi;  come  prefi,  e legato  dalla 
uiolentiadel  fiuolafciuo  piacere,  non  ifiette  falda 
alla  dififa  delgiufitffmo  giucUcio  delle  vniuerfitÀ 
Chr aliane,  che  fi  fittoferiffero  alla  prohibitione 
della  fedia  t/dpofiolicaperfitadendofi  egli,  che  efi 
< .-  • fendogli 
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fifidogU^iato  pojjilfile  per  uiolentia  rimnciar  U 
moglieratche  gU  fitffe  ancora  lecito  nella  fia  prò 
pria  confcientia  j e perche  il  principale  impedi- 
mento del  [ho  paT^o  amore  ueniua  dalla  parte  di 
^J^oma,  cominciando  il  fio  male  di  la . Vietò  in 
tutto,  e per  tutto  nel  fio  regno,  che  non fi  rendejfi 
ubidientia  alcuna  al  T^apa  ; conflringendo  dapoi 
i fioi  foggetti  a riconofcerlo,e  confidarlo  fopremo 
capo  deila  Chic  fa  eC  Inghilterra  ; maledicendo  a- 
Ifr amente  tutti  quelli  chehauejfero  tenuto  il  con- 
trario ; eccoui  doue  firfe,^  hebbe  principio  il  fio 
male,  che  dapoi  fi  e'fktto  tanto  grande  & eccejfi- 
HOyche  ha  fitto  molto  maggior  danno  rifpettiua- 
mente  in  Inghilterra , che  non  ha  fitto  Luthero 
in  (jermama . Ho  uolutopor  quitti  quefio  propofi- 
to,  in  pajfando  ; per  dar'  auertimento  a ciajcuno 
di  guardarfi di  non  cadere  nelle  firiLe  delle  pajfio 
ni  difordinate,^  uiolenti; perche  il  Tliauolo  fifer 
ue  di  ejfe,  come  de' fieni  per  girare  gli  huomini  da 
qual  parte  gli  torna  meglio.  In  uero  chi  uorrà  ben 
confiderare,feneueggono  pochi  diuenir  Luther  a 
ni  per  altre  cagioni , che  per  le  fiddette . In  quei 
giorni  Erafino  da  %^oterodamo,firfe  per  fir  co 
nofiere  eh' egli  non  s'accofiaua  a Luthero , come 
molti  ne  erano  di  già  in  filpetto  ; ouerofirfi  per- 
che non  fi  gli  adheriua  in  quefio  ; fcriffi  un  libro, 
del  libero  arbitrio  dell'huomo  intitolandolo, Con  fi 
r ernia;  ilquale  per  la  fia  grande  efficacia  nel  prò 
uare,  e per  la  fia  gran  de  autorita,fice gran  dan 
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tia  alla  riputàtione  S Luthero , che  predicàua  ; 
e feriueua  in  contrario.  Fra  C altre  dice  cjueHe 
parole , degne  in  nero  di  ejjère  pofle  in  cfuefto  luo- 
go . ‘F^n  hanno  i Latini  hamto  alcun  bifogno  di 
agilttà , e fottigliel^a  di  ifirito , per  intendere  te 
Sante  fcritture  ,&  in  hauerne  una  nera  cogni- 
tione  ; & ancora  che  cedano  a i ^reci  guanto  aL 
lajèlicità  della  natura,  nondimeno  con  t aiuto 
de  i Itbriloro , hanno  potuto  queBi  dar* opera  al- 
ia qualità  della  loro  induJlria,onde  tutti  ai  una  co 
muneemarauigUofa  rifolutione  hanno  accetta» 

10  il  libero  arbitrio  delthuàmo;  confijfandolo  a» 
pertamentenei  fcrittiloro,  e fi  in  queftocafi  fi 
ha  piu  rijguardo  alla  uita  Santa,  che  alla  erudì» 
tione  ì uedeteui prego, che  condition  d*huomini 
habbino  dal  canto  loro  quelli  che  confirmano,  e 
Sfindono  il  libero  arbitrio^  fitf(a  far*  altro  pa»» 
r agone , il  qual  il  piuuolte  fuol*  ejfer*oSoJb  ; altra 
eh* io  non  uoglio  paragonare  alcuno  di  quefli  pre»> 
dicatori  deltEuangelio  nuouo , al  minimo  de  ino 
flri  antichi  dottori . Come  dunque  potremo  cono» 
jeerin  uerità,  quefii  jpiriti  tanto  diuerfi?  per  eru- 
ditione firfieìuededo  che  ui fino  de*  dottami  per 
finaggi  cofi da  unaparte,  come  dall* altra.  Come 
dunque, fir fi  per  la  loro  uitaìui  fino  de  i peccatori 
cofi  da  un  Canto  come  dall* altro,  ma  da  uno  tutto 

11  numero  de* buoni,  che  affermano,  econfiffano 
il  libero  arbitrio , Afa  fi  potrebbe  Sre.  e uero, 
ma  fino  nonSmeno  huomini  : Ufitfnfiffo  ; e per 
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^uefto  uonuoglio  far  paragone  che  da  huominia^ 
huoìniniie  non  di  huomini  a Dio.  lo  riho  udito  de. 
gli  altri  che  dimandano  ; che  naie  la  moltitudine 
de  Ile  perfine  y efuantoaPar''adudireCintelUgeti^ 
dello Jpirito  ? dimanderò  ancor  io  in  rijpoBa;  che 
maggior  utile  ni  fk  poi  il poco  numeroìqitelh  mi  op 
paneranno  : di  che  firue  la  mitra  quanto  alla  in- 
telligentia  della  ferii  tur  a?  come  farebbe  a dire 
diche  ferue , in  quella  parte  l'ejfereVefeouoì  et 
io  dimando,  che  gli  feruirà  a effe  un  fiatone  dtt 
huomo  (tu4rme , onero  un  grifo  da  *‘Taflore  ì mi 
dimandar  a poi  che  utile  apporti  a quella  inteUi^ 
gentia  delle  Sante  ficritture  la  corninone  della 
Filofiofia  naturale  ì ^ io  dimanderò  all  incontro^ 
che  feruitio  può  fare  il  non  fiaperequefta  Filofio- 
fia? mi  oppone  ultimamente,  che  fati  Concilie 
adunato  per  udire  la  uerita  della  ficrittura  San- 
ta ; poi  che  può  ejfiere  che  in  quella  adunan'^a  non 
ui  fia  alcuno  che  habbialo  Ifirito  di  Dio  ? e fi- 
nalmente io  dimando . Chegtouano,per  hauere  il 
nero  , enatiuo  fienfi  delle  Sante  ficritture , i pri- 
uati  conuenticoli?  i quali  fi  fia  percofacertiffiima 
che  nò  fie  ri  aduna  alcuno  che  habbta  in  uerità  lo 
Ifirito  di  Dio  ? San  Daolo  ficriue . Cercate  firfe 
hauermanifiHaproua,^iJperientia,  che  G i 
sy  CHRISTO  habiti  in  me  ? uolendo  far  cot 
nofeere per  queftoyche  Giesv  christo, 
e lo  Ifirito  Santo  fi  fanno  palefiamente  conofee^ 
fiere , per  fegni  euidenti,  doue  fionoi , Non  fi  crei* 
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^eua  già  a gli  y^pofioli;  fi  non  confirmauano  la 
loro  dottrina  con  i miracoli . hoggi  di  ciafiuno  ue. 
de  quanto  e crefiiuto  il  numero , per  dire  fila-' 
mente  quefto , di  quelli  che  hanno  lo  Jpirito  Euan 
gelico,  e per  quefto  gli  ^poftoli  compartiuano  i 
doni  loro  con  le  loro  mane  finzji  riceuerne  dan-- 
no  alcuno,  rifanauano  gli  infirmi,  ri/ùfiitaua- 
no  i morti , erano  liberali  del  dono  delle  lingue^ 
^tr  la  impofitione  delle  loro  mani  ; et  al  finejuro 
no  accettati  yperche  diceuano  filamente  parole. 
fimplici;ecofiche  eccedeuano  L* intelletto  e giu-^ 
éUcio  humano.  Jida  hoggi  di  ogniuno  per  Jùo  pia-^ 
ceretroua  dottrine  che  eccedono  fitori  di' modo  e 
fiori  S ogni  paragone  l* opinione  il  giudicia. 
comune , tutto  che  non  fi  fia  ancora  potuto  tro-^ 
uar  pur  uno  di  quefli  che  babbi  potuto  almeno  ri 
fanare  un  pouero  caualloz.oppo . Stette  un  tempo 
Luther 0 prima  che  riJpondeJfeaqueftolibrodlS^  • 
, r afino;  alla  fine  come  Jpinto  poi  da  alcune  con-t 
tentioni , e da  alcuni  fùoi  amici,  che  fi  doleuano 
, che  la  fia  riputatone  s'andajfe  spegnendo  per 
opera  di  Erafino  che  haueua  uoluto  dar  fiori 
quel  libro,  ^ a fin  eh* egli  frjfe  meglio  intefi  da 
egn*uno  era  Fiato  tradotto  tn  lingua  Thedefia 
daGirolamo  Hempfer,  e dal  Dottore  Cochleo  ; fi 
diede  a far  la  rijpofia  ; con  f aiuto  però  del  Jona^ 
€ del  MelanBhone  fioi  Configlien  ordinarij  ,col 
dei  quali  fice un  libro  intitolato  del  firuo 
arbitrio,  nel  quale  punge  grandemente  Erafino» 

con 
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€cn  molte  catonnie^trajpoPe  però  il  piu  delle  uol^ 
te  di  moke  iodi,  e di  moke  adulationiy  tentando 
da  un  canto  di  indebolire  la  opinione,  che  haueua 
il  mondo  della  dottrina  di  Srafmo,  e che  haueua* 
fio  ancora  molti  dotti  d'ty^llemagna , e renderlo 
odicfi,  e Jòjpetto  di  ejjere  molto  amico  di  Luthero, 
con  molti  gran  Signori,  eh* egli  fapeua  che  erano 
molto  affettionatt  ad  Erajmo,  come  piu  prefiofa 
peruenuta  alle  mani  di  Erajmo  la  riìfoBa  di  Lu 
theroyfirijfe  un* altro  libro  intitolato  tl  H^rotetto^ 
reyuolendochequefto  fecondo  haueffein protettio 
ne  il  primo  ,•  con  un  a gran  prefeTgLa , non  hauen 
do,per^uanto  fcriue,hauutoche  dieci  giorni  di 
tempo,dopo  la  riceuuta  della  riifofla  di  Luthero, 
da  poterlo  comporre,perche  la  Fiera  di  Francfirt 
era  già  molto  uicina,  doue  intendeua  che  fijfe  Jù~. 
hito  portato, e letto  queflo  fuo  libro  ; un  poco  dopo 
il  principio  di  queflo  libro , uoltandoji  a Luthero  , 
dice  ; Q[^nte  cofe  lontane  dal  uero,fono  palì^a^^ 
mente  ferine,  e feminatein  quefio  tuo  libro  Lu-^ 
thero  ì e quante  ue  ne  fono  di  feperchio,^  uane  ?. 
quante  uoke  ti  uai  feruendo  infelicemente  de  iluo 
ghi  comuni  ? quanti  biajtmi,  ^ ingiurie  ui  hai  tu 
firitte  l quante  manifiììe  uanitàì quante  arra- 
gamie  f quante  punte,  fino  qualche  colore  ? quan 
te  propojitioni,imbaflardite,e  ritorte  in  fenfi  mal 
to  improprio  ? quante  conclufìoni  tragiche  hai  tu 
raccolte  di  quelle  propofitioniì  quante  efilama-> 
imi  cantra  la  mia  innocentia , non  le  hauendo  io 
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meritate  f Onde  poi  che  ha  tronato  buòno  l* impie 
gar  il  tempo»  cofa  di  tanto  predo,  in  tutte  quelle 
uanità;  (hno  necejfitato  ancor  io,  dal  canto  mio, 
di  /pendere  qualche  giorno  inutilmente  injhrti  la 
rijpojla  j e per  darai  qualche  principio,  dirò , che 
mi  marauiglio  grandemente i.che  bauendotuue 
duto  che' Imio  libro  intitolato  Confirentie,non  con 
tiene  che  una  modefta  dijput adone  ; e che  infieme 
^irolamo  Hempfer  t'kabbia  molto  '-Ricino , e che 
^iodni  Cochleo  ti  offende  di  lontano;  e che  InghiU 
terra,fenXa  il  Moro,  e molti  altri,  che  ti  ftimo^ 
la  mólto,  con  molti  giuffi  uolumi,(jioanni Fifcher 
Zlefcouo  di  Rofceftre  ; e che  in  Francia  tifit  un  a* 
§pra  guerra  loco  Clichtouo,fcriuendo  t ^ntilu*. 
thero , e che  in  Italia  àncora  Criftophoro  Longo- 
iio  fcriue  cantra  di  te  una  oratione  fatta  con  ta?t* 
ta  fatica  ; e con  tanto  ftudio . dalle  tue  medefime 
f arti  ancora  f hanno  fcritto  contr a alcuni  librii 
il  Zuinglid',  il  Capitone , tEcolampadio  intorno 
il  Santo  facr amento  dell'altare  ; effóndo  dunque 
cofi,  mi  marauiglio  gràdemente,che  flando  che* 
to , e tacendo  cantra  tutti  quefti,habbi filamen 
te  fioluto  rijpondere  alla  mia  Ì>iatriba  ; ma  io  co 
nofco  bene,  cheta  hai  uoluto  in  quejio  compiacere 
i tuoi  fratelli  ,fra'  quali  fi,  che  ue  ne  fino  molti  , 
che  la  loro  uita  e molto  lontana  dall' Euangelio^ 
ancora  che  fi  uantino  di  ejfex grandi  Euangelifti» 
In  nero  Luthero  tu  ti  rendi  molto  ubidiente  alla 
loro  affettione,non  fenica  danno,  e pregiudicio  pe 
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rv  detta  parte  che  tu  Sjèndi.  e ti  inganni  fe  tupèn 
Ji,  eh* io  non  fappi  a compiacenT^di  chi  tu  hab- 
dfi  fetitto  cop  fcioccamente  cantra  il  Dottor  Co- 
chleo,  e cantra  il  Re  d* Inghilterra^  e <juel  (jugliel 
«w  NefenOi  che  s* affogò  dapoi;  e per  tornarlo  in 
uita  Lutheropee  tutto  quello  che puote  ptrCyCome 
habbiamo  già  detto  ,*  uer amente  feruirèbbe  ben* 
in  unaComedia  il  rapprefentare  due  per  fin  aggi, 
uno  Hordito,  e fiori  di  fe;  ^ un  Adulatore  che 
adormenti  gli  animi . Faceua  prima  bifigno  che 
tu  hauejp  a memoria  il perfinaggio  che  haueui  in 
animo  di  rapprefentare  ; che  e quello  di  uno  che 
babbi  tolto  a ritornare  in  luce  il  nero  Sudgelioffe 
folto, e naftofiogià  mille  e cinqueceto  anni;  che  do 
po  hauere  Ifenta  l* autorità  di  tutti  i Santi  Conci 
lij.  Papi,  Vefcoui,vniuerfità,  ìludij , promette  di 
^r'  a glihuomini  una  certa , ^ uer  a uia  di pt- 
Iute,  che  fin' a quefto giorno  non  e ancora  fiata  co 
vofeiuta  dal  mondo . e che  ì figlie  male  Luthero, 
a un'huomoche  fit  imprefi  cofì grandi  ; come  fe. 
quefio  fiffeageuole  a far  e,  come  filamente  rap- 
prefentare una  cofa  piaceuole;  flando  felamen- 
te  fai  pungere  di  motti,  ridere  ,farfi  fiherno , (h*. 
offender  tutti  quelli  che  hai  in  animo  di  offende-, 
re,per  uolontà,&  infiigatione  di  non  fi  qual  ^u 
glieimo;  fiordandofi fino  di  quella  riuer ernia  del-, 
la  quale  tu  fii  tenuto  a i Re  ; e per  p affare  piu  0I-: 
tra  ; dirò , che  quanto  che  tu  t'attrtbuijfi  la  feien 
tia  JlmiP  a quella  che  haueu^  San  Paolo  ;,uorrei_ 
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che  fitjfe  coft  nero,  quefto  che  tu  dt,  come  tu  te  ne 
uanti  [cioccamente^e  che  tumoflraffi  lo  Jpirito  ue 
ramente  6uangelic0y  che  fi  conojce  chiaramente 
ne  i fcritti  di  San  ^aolo  ,*  con  cofi buono  odore,  co 
me  egli,  in  luogo  che  tieni  non  fi  cjual  fi uoglia  ma, 
Ugno  tuo  ffirito,  che  non  fa  che  btafimare,e  fitre 
firepito . QjmI  bìafimo , qual'  ingiuria  mi  penfi 
di  fare,  trattandomi  come  ignorate  nel  tuo  libroì 
uedendo  che  hai  molto  prima  trattati  nel  medefi 
mo  modo,  i Concilq  generali,  i Papi,  i Vefioui,^  i 
fiudq  uniuerfiili  ; gli  antichi,  e moderniDottori 
dellaChiefa ,e  breuememe  tutte  U fiole?chi  fu 
giamai  tenuto  da  te  per  faggio,  per  poco  che  fi 
jia  allontanato  dalla  tua  dottrinai  T uni per  fiot 
fiche  fianoyfino  per  una  fittile  trasfirmatione, 
che  tu  fili  di  ejfi  cangiati, di  linci  acutijfimi  nel  ut 
dere,  in  cieche  talpe  d*huomini , in  figure  lontà^ 
ne  dal  finfi , come  prima  incominciano  a cotra-> 
dirti . Habbiamo  molto  ben  ueduto  ilfi'utto  del 
tuo  spirito,  poi  che*l  negotio  è uenuto  a tanto,  che 
fi  e ueduta  unagrandtffima  uccifione  (Chuomini; 
€ tememo  ancora  di  ueder  molto  peggio  ; fi  Iddio 
non  ui  mette  la  mano  per  impedire . Scriue  molte 
altre  cofi  Erafino,  reHituendo  a Luthero  tutto 
quello  che  haueua  hauuto  preflito  da  ejjò , fapen-, 
doogn*uno  che  lo  poteua,e  fiapeua  molto  ben  fk^ 
re . Jn  quelP anno, per  comandamento  dell'Impe* 
fadore,fi{  intimata  la  dieta  di  Spira,  a i ‘Trend 
pi,  e flati  dell'Imperio , per  concitare  , e pigliar 
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gualche  cohcìujtone  per  confemimento  uniuerfa-^ 
le  alla  pace,  ^ alle  cofi  della  religione  ; e medefì- 
mamente  pigliar  rifilutione  fopra  l* aiuto  che  fi 
doueua  mandar^  in  Vngheria,contra  Turchi . è 
perche  ejfendo  impiegato  ITmperadore  nelle  guer 
re, che fi  frceuano  in  altre parti,non  ui  poteua  efi 
fere  in  verfena  ; aggiunfi  quatro  commijfarij,hu9 
mini  di  grande  autorità,al  %^e  Ferdinando  fuo 
fratello 'Vicario  dell'  Imperio',  quali  furono  il^Ue 
fiouo  di  T remo , Cafimiro  di  Brandeborgo,  Fdip 
po  de  Bada , e Guglielmo  de  Bauiera  ; a fine  che 
le  cofi  pajfaffero  con  maggior  efficacia,  ^ auto^ 
rifa;  u interuennero  ancora  i Brencipi  Luther  a 
m,come  Gioanni  Duca  di  S affini  a elettore,  per 
la  fucceffione  delDuca  Federico  fùo  fiatello  ,paf 
fato  poco  prima  a miglior  uita,  e Filippo  Lant- 
gr auio  di  Heffa,  il  quale  dopo  hauer  di  nuouo  ca^ 
jligati,e  tagliati  a pezjd  tutti  i uillani  ribelli^ 
s'era  lafciato  perfuadere  dalla  dottrina  Luthe^ 
rana  ; ancora  che'l  padre  della  mogliera  del  Die 
• ca  Geòrgia  di  Saffinia,  e fua  madre,  come  ueftuo 
Jìffimi,  e catholici  fin' alla  morte  fhcejfero  ogn*o- 
pra  per  dtuertirlo  da  quefia  nuoua  religione;  i 
quali  hauendo  condotti  con  ejji loro  i fitpi  Predica 
tori,  ^i Sacerdoti  a modo  loro,  dimandaùano 
che  foffie  loro  affignata  una  Chiefa  in  Spira  ; doue 
pot ejfero  celebrare  i loro  mifterq , (jr  udire  di  per 
dt  i loro  fermoni.  Ma  ^eorgio  Vefeouo  di  Spira, 
huomombilijfimo,come quello  che  era  della  cafa 
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di  Bauieral  e dei  Conti  l^alatini  delRhem^uipe 
fe  grande  impedimento  ,*  uietando  loro,  che  nopo 
iejfero  adunarjt  in  alcuna  Chiefa , per  Jkr*  i loro 
eni^ierij  ,ne  udire  le  loro  predicationi . Afa  ejji^ 
'€ome  ejuelli  che  teneuanopoco  colo  degli  ufficijfrn 
ti, e de  i fanti  facrificij,comandarono  a i loro  Pro 
dicatori,che  predicajfero  ogni  giorno  nelle  fole 
de  i loro  alloggiamenti  in  publico  allaprefintia 
di  tutto  il  popolo, che  ui fiuoleuatrouare,  incomin 
tiarono^  molti  della  terra  ,e  de  i utllaggi  ancora 
a concorrerai,  non  tanto  per  def  derio  dUmpara 
re,  quanto  che  per  uedere  quel  nuouo  modo  di  pre- 
dicare j che  non  era  mai  piu  per  P adietro  flato ptr- 
fio  in  pratica  ; e per  udire  ancora  le  gr  andarne 
ingiurie  che  uomitano  quei  Predicatori  cantra  ib 
Papa,e  cetra  il  clero.  Per  fiirui  cocorrer  poi  mag 
gior  numero  di  gente  il  Venerdì,  el  Sabhato,  che 
i Catholici,  e fideli  non  mangiano  carne  ; quei 
Prencipi  Luther  ani  Jifiiceuano  portare  il  loro, 
dijhar  diearne  per  mezxjo  la  fiala  doue fi  predio  : 
aaua,in  dijpregio  dei  riti  della  Chiejà,e  dei  buoi 
ni,e  fideliChrifliani . Si  fhceuano  molte  aitile  co 
fe  fimili  poco  Euangeliche,da  quelli  che  fi  tene^.  y^ 
Mano  ; ma  Iddio  fa  iluero,  Euangèlici  piloro  fièr^ 
etitori  flifieri,e  fimil  maniera  di  gente  ignorarti 
te  fi gloriauano  sfiacciatamente,e fienzA  alcun  refi 
fiore  della  parola  di  Dio, portandone  i loro  uefli^ 
menti  quèflc  lettere . V . T>iJl<f..  /;  perche  rap-- 
prefient afiere ,Verhtm  Domini  manet  in  ater^. 
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'ftum.  che  uengorjo  a dire, che  la  parola  dìT^io  ut* 
nera  per  fempre . ^li  altri  Prencipi  Catholici^eÈ 
Vifcouii  injteme  col  %^e  Ferdinando  fratello  del-^ 
PJmperadoreyfrequentauanoil feruitio  diurno, i 
giorni  delle  fèsìe,  Piando  alla  Mejfa grande,  nel- 
'ia  Chiefa  maggiore  di  Spira  ; & erano  conPiret 
ti  a dijftmulare  la  temerità,  e Pwjòlentia  de  i Lu- 
ther ani co  fi  per  ojferuatione  del  faluocondotto  , 
che  era  flato  concejfo  loro  ; come  ancora  per  con- 
defcendere  alla  malignità  de'  tempi . F^erche  efr 
findo  per  la  maggior  parte  de  i popoli  di  Germa- 
nia  auenenati  del  ueneno  di  Luthero,afrirauano 
al pojjèjfr  de  i beni,  e dell' entrate  de i L^reti,  e dei 
Religiofi;  e per  quefla  cagione  erano  prontijfmi  a 
filleuarjft,  e flir fidinone . aggiungendouifi  che  in 
tutte  le  altre  parti  della  Omflianità  fi  fintiuana 
gùerre,(^  altri  grandijfimi  motti.V' erano  poi  ài 
cani  riuendaiuoli  che  portauano  uendendoi  libri 
Luther  ani  per  lepiai^,e  per  le flrade  di  Spira; 
€ fra  tutti  gli  altri  due  molto  piccioli,  ma  tato  piu 
perniciofi de  gli  altri  poi  nella  loro  qualità.  Vuno 
de'  quali  era  un  firmone  di  Luther 0 in  lingua 
*r hedefca,délla  diflr unione  di  Gierufaleme  ,pet 
il  quale  Jkceua  ogn'opra  di  jkr*  intender  a gli 
j^illamanni,  che  era  fipra^iuntó  il  tempo  della 
fratta;  e fi  conofteua  a quello  fra  l*  altre  cofi,per>*. 
che  nel  tempo  me  defimo  degli  iy€poPÌoli,l*  Euan- 
gelià>non  ìiraPlato  cofi  chiaramente, e copiofamett 
te predicatq ; come  fipredicaua  all' bora  . Mi*. 
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fiaccìau'a  fot  alla  Germania  una  breue,  (frinetà 
tabile  roinay  quando  ella  hauejfe  ardire  di  rifiuta 
re  un  cofi gran  bene,  come  era  quello  della  dottri^ 
na  'Luther ana  ; fitcendo  comparatone  dal popolo 
uillamanno,  al  popolo  (giudaico . U altro  poi  era 
una  Epiftola  di  un  trifiijfimo  mariuolo  Latina , i 
'T he  defc  a,  fiotto  nome  delThefor  ieri  del  Re  Per* 
din  andò.  Arciduca  d^oy^uflria,  ^Vicario  del- 
V Imperio  ; nella  quale,  dopo  hauer  dimoftrato  un 
grauijfimo  cordoglio,  del  cafiigo  che  fi  daua  a La 
therani  ; s'ajfiaticaua  a far  conoficere  che  i ^rett 
dpi  non  ad  altro  fine  fiiceuano  cofi  fituere  efecu- 
doni,  che  per  metter  al  fificoi  beni  de  gli  infilici 
condennati,  per  hauerne  denari  • Onde  apre  loro 
un  modo  trifiijfimo, e da  ejfier  molto  biafimato,che 
era  lo  Sfogliare  de  i beni  i monafÌerq,e  le  genti 
di  Chiefia, promettendo  loro,  ^ aJficurandoli,che 
per  quefia  uia  hauer  ebbero  trouata  una  grojfijfi- 
ma  Jòmma  di  denari.  Era  quefio  picciolo  libro  ri 
cercato,  e comprato  da  ognuno  ; perche  per  il  piu 
hanno  maggior  corjò,  e Jòno  tenute  in  maggiore 
fiima  le  cofie  trifie,  che  le  buone  ; onde  no  fiolamen 
ietiraua  a quello nmuo  Euangelio  la  plebe,  e le 
genti  di  uilla  ; ma  tiraua  ancora  di  grandi,  e po 
tenti  Signori.  Onde  fiucceJfie,chenànpotedofi  prò 
ueder^a  cofia  alcuna, fienzjt  timore  Sgran  tumul 
toi  i Prencipi,  egli  ordini  dell  fmperio,  prefiero  ri 
fiolutione  rilfettiuamente,  che  quanto  alla  religio- ^ 
ne,  ciaficuno  fkcejfe  nel paejè  fiuo  tutto  quello  S che^ 
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nt  poteffe  ejfere  fimpre  giuflificato,  & innanzi  a 
Dio,  & apprejjò  C ìmperadore . Rimanendo  dun 
que  ogn'uno  fojpefi,e  con  timore  di  fedii  ione  ; non 
fi  alcuno  di  que'  H^rencipi»  che  dejjè  aiuto  alcuno 
atpouero  Re  Luigi  d'Vngheria , dentro  il  paefi 
del  quale  era  di  già  entrato  il  T ureo,  con  un  po» 
tenttjfimo  ejjèrcito  ; aggiungendouip , che  le  gen» 
ti  di  guerra,erano per  la  maggior  parte,dalcan 
to  di  Luthero  rafiedati,  e diuertiti  di  andar  alla 
guerra  contra  T urchi^  hauendo  egli  jeritto  nel- 
le fue  ajfertioni,  che* l far  guerra  a T urchi,  erd 
uno  fiir  refiHentia  a Dio,che  fi  ferue  di  quella  n a 
tione  per  darci  cafiigo  de*  nofiri  peccati . In  uno 
altro  libro  poi,  come  e fiato  detto  di  fipra,  hauC‘* 
ua  detto,  che’l  T ureo  e di  gran  lunga  molto  mi- 
gliore, e piu  faggio,  che  non  fino  i T^rencipi  Chri 
ftiani;  onde  non  ficeua  bifigno  di  contribuir  cofa 
alcuna  per  fzrli  la  guerra . Rimafe  perqueflo» 
quel  pouero  Re  abandonato  dall* aiuto  de  i ^re/t 
tipi  Chrifliani  3 per  cagione  fot  ameni  e del  fitnto 
Suangelio  di  Luthero  ; onde  s* affogò  finfilice  Ke 
in  un  palude,  dque  fi  gettato  dal  fio  cauaUo  fig 
gendo  da*  nemici,  da*  quali  era  fiato  Irotto , con, 
perdita  grandiffima  non  folamente  del  fio  regno 
di  Vhgheria,  tutto  eh* egli  hauejfe  confiantementCt 
€ con  ardire  uer amente  caualleirefco  fitto  tefias 
refifiendo  agli  inintici,  con  i quali  haueM  del fio 
continuatala  guerra  dui  anni;  ma  ancora  con 
grandfffim  danno  fUìf  %4lltmagna , quale  fi 
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juceua  fftalla  contro,  la  rabbia  dò*  T urchìMrt 
gno  di  Vngherìa . Fu  di  quejia  maniera  Voccajio- 
ne  di  quella  perdita . Solimano  grande  Impera-^ 
dorè  di  T urchi,per  diminuire  le  firz.e  della  ChrP  . 
fiianitOyCon  ajfalirla,ajpettaua toccatone  che 
tutti  i Prencipt  Chrifiiani  fijfero  impiegati  Cunet 
contro  Poltro  in  guerre  ciutli.  onde  fapendo  al-^ 
T hora,  per  meT^o  di Jpict  che  tutto  il  Chriflianefi^ 
ino  era  auilupato  in  guerre  ; e che  molte  infegne 
di  Carlo  Qjdnto  Jmper odore y erano  fiate  condot 
te  da  Pompeo  Colonna  Cardinale , cÉr  haueuano 
coirà  la  fide  loroycolta  alPimprouiJò  RomOye  con 
firètto  il  Papa  a ftluarfi  nel  mafchio  di  Cafiella 
Sant* Angelo . H^erche  uedendo  il  T ureo  che  non 
ui  era  Frencipe  alcuno  che potejfe  dar  feccorfi  al 
regno  ePFhgheriOy  e che'l  Re  era  giouane,  e di  ptr 
ca  iiperientia  y e maP ubidito  da*fuoi  Jòggetti,  Ce 
me  quelli  che  fono  fùper biffimi  per  naturayC  teme 
rarijyji  deliberò  difiirP imprefa  di  quel  regno.  Sf 
farebbe  poltuto  impedir*  o almeno  ritardare  que-^ 
fio  diffiegno  del  T urcOyCon  qualche’ diffimulàtionei^ 
da  Gioanni  Vaiuoda  ,•  che  haueua  groffiffimo  nu-^ 
mero  di  gente  nella  T rànfualnta  . Ma  T homo , 
Jò  Tomort  uirciuefcouo  dt  Co  Hoc,  uolèndo  effier  ca 
po  di  quella  guerrOyfice  dt  modo  col  pio  parlare 
alto,  Jòperboì  ^arrogante , che  fu  deliberata  la- 
^uerruy^incominciataye  quappnita  ancora y 
prima  ché'Gioan'di  Faiùoda  poteffie  giungere  con 
te  pte  genti’  il  qùok  per  un- ragionamentfi  fntte^ 
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lUelmédefimo  regno, fdrehbe  ^lato  necejfarìatnéft 
te  cupo , e conduttore  di  quella  guerra . Onde  per 
quell*  errore,  furono  gli  infelici  Vngheri  in  man- 
co di  me1(^hora  rotti,  e quafi tutti  tagliati  a pej^ 
zj  fentLa  hauera  pena  potuto  far*  un  folcolpo;rà 
manendoui  quafi  tutti  i primi,  è piu  nobili  del  lo-^ 
ro  efercito  infieme  con  gli  altri  ; onde  quel  regtit^ 
rimafè  preda  de*  T urchi . ‘Portò  il  T ureo,  per 
quanto  fi  legge  nell*hifloria  di  quel  fiucceffo  , . 
fiori  di  Buda , e et  altre  terre , e prefidì  fòrti  piu 
di  ottanta  peT^  di  artigliarla  grofia,  cinque  mi 
la  poi  peXy  mediocri,e  de  i piccioli  almeno  da  die 
cernila  ,•  che furono  tutti  condotti  a Conflantino-  ' 

poli  con  cinque milanauilìj,  e quatro  mila  carret 
te . In  quel  medefimo  anno  nella  terra  di  "Badert'  pifputa  tn 
nel  paefe  di  Butteri  fi  fatta  una  folenne  difpu-^  c Zuingiio* 
ta,  tra  i Catholici , e Zuinglio,  Ecolampadio,e  lo*  & Ecoiam- 
ro  dependenti  ; doue  dàlia  parte  de  i Catholici  ut  . 
firono  mandati  (fio  anni  Fabro  Confi glieri  del  Se  . ^ 

remffimo  Re  Ferdinando  Arciduca  et  Aufiria,'  > 

tir  Vicario  dell* Imperio  ; Gioanni  Ecchio,ilqua-'  * ' 

lé*riporth, già fett* anni  fono,lduittoria  della  d^- 
fiuta  a Lipfia  contra  il  Carloliad,  e centra  il  Lu  \ , 

Hìero ;eT homafò Muncer,  huomini tutti dottif.  ; 

fimi,  e famofi.  Vi  inuiarono  ancora  i fiatro  Ve-' 
fioui  de  i dodici  Cantoni  i loro  Legati , e procu- 
fetori  ; éffendoUtuenuti  per  Hugo  Féfcouo  di  Coti'  * 
fldnttJh'AIelchiorè  fit&^fufjxa^neo  eccellete  loie 
logo,  Otthomare  Lufeina  huomo  mólto  eloquente, 
iCO  et 


€t  Attlnio  Virata  Predicatore  della  Chiefa  fftag 
giare  di  ConHantia,  con  alcuni  altri  Prelati,e  Sa 
cerdoti  huomini  dottijfimhe  nominati . ^VerChri 
fiofiro  poi  pyèouo  di"BaJilea,^goJlino  Maire 
Jùffraganeo , di  Frijfmge , (^iacobo  Lemp  T heo» 
ioga  ordinario  della  vniuerfìtà  di  T ubinga,^  al 
cani  altridotti  perfonaggi,  T*er  Sebafliano  poi 
Vèfcouo  di  Lufanay  Frate  Conrado  T regtr  Mae 
firo,  e Prouinciale  de  i Frati  di  SanP^gofiino,  e 
Luigi  Lobli  Decano  di  "Berna . "Per  il  Fefcouo  S 
Courts, Pietro  Speifir  poi  con  alcuni  Canonici  del 
la  fita  Chiefa.  Vi  fi  trouar  ano  ancora  ungrojjà 
numero  di  perfine  dottijjlme  per  uedere,  ^ udi- 
re quella  disputa;  alla  quale  non  fi  uolle  trottare  il 
ZuingliOyper  faluocondottOyC  publica  ficureT^, 
che  gli  fitjfedata.  V Ecolampadto  ui  comparue^ 
con  Giacobo  Imeli,  "Bertoldo  Haller,  ^ Òldric0, 
Studer,  cantra  i quali  dilfutò  molti  giorni  il  dot.* 
to  Ecchio  di  diuerfi  materie  della  nojìra  Religio- 
neye  Jpecialmente  del  fama  Sacramento  deW  aU 
tare  ,*  e tutta  quefla  difputa  fu  raccolta , efcritta 
per  notari deputati  aquefto,a  requifitione  delle 
parti,  e per  orSne  de  i Signori . JL  Decreto , che 
jù  fatto  dopo  che fu  chiufa  la  difputa,  fa  palefi quel 
li,che  rimafiro  uincitori;  per  il  quale  Decreto  fu-- 
rono  cofirmate  quefie fette propofitioni  di  Ecchioi 
Che'l  uero  corpo , eH,  uero  fdngue  di  Gì  E s Y; 
c H RISTO  fino  prefimi  al  Santo  facramenè, 
todelD  altare  n, 

(At 


Vi 


NO  N O.  14» 

Che'l  corpo  di  christo^  ueramen 

te  offerto [oprai* altare  per  i uiui,  c per  i morti. 

Che  fi deue  inuocare  la  Vergine  Maria,  et  i San  J 
ti  come  inter ceffori . 

Che  non  e hifogno  leuare,  ne  molare  le  imagini  4 
di  Giesy  CHRiSTO,  e dei  Santi, 

Che  appreffo  quefla  aita  mortale  ui  e il  fioco  del  5 
Purgatorio , 

Che  i finciulU  de  i Chrifiiani  nafiono  in  peccato  6 
originale , 

Che'lbattefimodiGi'B.sv  CHRiSTO,ew».  7 
quello  di  San  Giodnifiegne  il peccato  originale. 
Finitala  dt fiuta,  i Signori  de  i dodici  Cantoni, 
di  Suti(^eri  autorizjiti  dalle  loro  comunità , fi-: 
cero  un  decreto,  nel  quale  fi  uniuano  col  giu-, 
dicio  di  Papa  Leone  x . dell' ìmperadore  Car- 
lo Quinto 'y  delle  famofe  uniuerfità,  di  Parigi^ 
Louagno , Colonia , e di  tutte  le  altre  ; e conden^ 
narono  la  dottrina  Luther ana , come  trifta , e 
peruerfa;  (piaceffe  a P>io , che fiffero  per fempre 
perfeueratt  inqueffa  [anta  conclufione  ) e fit  in- 
ter detta  ancora , & uietata  in  tutto  tl  paefe  di. 
Sui^ert  ; e per  contrario  comddato  efireffamen. 
te  Pofferuan'^  antica  di  quella  della  Santa  Chic 
fa  Catholica  approuata,e  riceuuta  come  fantiffì^ 
ma.  Vietarono  ancora  fitto  grauiffime  pene,chc 
non  fi  mutaffe  coffa  alcuna  nella  Mejffa,nelP admi 
niflratione  de  i Santi  ffacr amenti,  e nelle  [ante  ce 
rimonie,  digiuni,  orationi»  confiffwni,giorni fifti-^ 
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ithohlatìonis  inuffcationitf^cij,  e feruitìj  perìm9r 
thStui  fii aggiunto  per  rendergli  Decretopiufir 
l te,  che  fi.  confirmar  ebbero  gente  di  buona  uita’i 
che  per  tutto  il  loro  paefe,e  fignoria  ftefièro  uigi- 
f tanti, ^ hauejfero buona  cura,  che  jufieojferuàt9 
^uefto  decreto , accufimdo  a i magifirati  quelli 
\ chel  uiolajfero,  ouero  lo  tranjgr e d^ero  ; e che  ni: 
hauejfero  ad  hauer  il  caftigo  da  uno  de"  Cantoni, 
^ Hquale  farebbe  poi  retificato , ^ approuato  da 
tutti  gli  altri. Di  maniera, che  quello  che  farà  fia 
\ toi? andito  per  quefio  errore  da  tino  de  i Cantoni ^ 
s'intendejfe  bandito  di  tutti.  S perche  il  Zuinglio 
haueua  figgito  lo  fioccato  della  dijputa;pe/  la 
qual  fitgafitceuta  conofcerelapoca  ficureT^che, 
egli  haueua  nella  uerità  cUlla  fua  opinione.  llDe^ 
tor  ^ioanni  Fabri  dijputò  con  ejfo  lui,con  un  libro^. 
che  fice  delie  materie  che  hauer  ebbe  uolute  diifte 
tare  con  ejfo  lui . Fu  il  detto  libro  molto  grojjò , ^ 
ampio,  hauendo  addutte  l’autore  un  gran  nume 
to  di  contra  di t tieni , per  le  quali  Zuinglio  fi  con» 
tradice  a fe  slejfi,  e difirugge  Vherefia  di  Luthe-» 
6i«anni  ro  ; ancora  ch'egli  la  difindejfe,e predicajfe.  Il  me 

glie  i7oISi  defimo  Dottore  pofi  in  ifcritto  cento,  e cinquanta. 

fie  da  i li-  bufie,  raccolte  da  i libri  dell’ Ecolamp adio,  con  le 
•olapadio.  • tngatinaua  tl  popolo  ,ptcenaoglt  a Japere, 

che  tutti  i Dottori  antichi  della  Chiefa , haueua» 
no  il  medefimo  giudicio,  e fintimento , che  haue» 

‘ ua  egli,  intorno  il  Santo  facr amento  dell'altare  • 

Il  medefimo  fict  cetra  ^ifiejfo  E(^olam£adÌQ.^ior% 
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anni  Fifchier  Vefcouódi  %^ofceflrejjuomo  fam<h 
fcriuendo  cinque  Uri  dottifimi , & utili yper  là 
dififa  della  uerità  del  Santijfimofacr amento  del- 
i' altare,  in  quel  tempo  predtcauaa  Lucerna  Fra 
fg  7" homafo  Aduncer  Caiholicamente,  mojlr an- 
dò quaranta  conclufioniiche  Zuinglio  era  in- 

fame,peri  fuoi  delittii  e facriUgij>  f n quei  gior- 
ni medejtmi  Erajmo  fcrijfe  una  Epiftola  a i Suiti 
Zjerii  tiella  quale  fi  purga  ampiamente  de  gli  in- 
canni di  quelli  che  figuitauano  Zuinglio,  il  quale 
pir  pUfcomódament  etirdr  a fé  le  genti,  che  ama 
no  le  litiereifrceua  ufcir*  una  fama,  che  Srafmà 
ieneud,t^difirtdeua  la  opinion  fua  propria.  : 
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[ e' DETTO  mlpreceden* 
te  librOiChe^l  Re  d*  Inghilter* 
ra  fece  rijpofta  alla. adtf Uni 
ce  lettera  di  Luther ofla  qual 
riffofta  poi fi  fubito  pojla,  e 
tradotta  in  lingua  "Thede- 
fca , da  ^irolamo  Hempfir, 
per  confermar  fempre  piu  i Catholiciy  et  indebolii 
re  la  riputatione  di  Luther  o;  il  che  fi  cagione  che 
Luthero  fkceffeun  picciolo  libro  nella  medejima 
Ungua»  nel  quale  fi  gloriai& uanta  eUremamen 
te  della  fia  dottrina aprouoc andò  ferocemente ^ 
non  folamente  i Catholici,  chiamati  da  effo  Papi- 
flit  ma  i T^rencipiy  i Poeti,  e Retorici,che  poco pri 
ma  erano  grandijfimi  amici  fuoi;  nel  principio 
^ del  libro  parlando  del  Re  di  Inghilterra  ;fiè,  di^ 

ccyappigliato  al  mio  libro,  ch'io  ho  fitto  contra  il 
libero  arbitrio,  con  ingiurie,  e rinficciamenti  ,•  il 
quale  nondimeno  da  Erafino  %joterodamo,  uno 

de 
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iie  i piu  cari  amici  del  Re,  e fiato  confiretto  a la-^ 
fiiarloin  p ace,  non  hauendo  ardire  di  appigliar 
uijiy  e fi,  che  lo  leggerà  uoglta  0 non  uoglia  >fin^ 
contradirlo,  ancora  eh’ egli  habbiadt  gran  lun^ 
ga  maggior  dottrina , e maggiore  Jpirtto  in  uno 
delle  dtta  della  mano, che  non  ha  il  Re  injteme  corti 
tutti  i fuoi  Dottori.  E ff  regia  non  filamento  que 
fio  Re,  & il  fio  Erafino  y ma  ancora  il  Signor* 
Iddio  in  ejfi . Hora  e conuinto  Luthero  di  bugia  : 
perche  come  habbiamo  detto  nel  precedente  libro 
che  Erafino  netta  fia  Confirentia  fhaueua  confic 
tato  a bafianzji . Come  pojfino  dunque  credere  i 
fuoi  adher enti,  eh’ egli  non  babbi  hauuto  ardirò 
etimpugnarlo  ? figuitiamo  dunque  quefio  bel  li», 
bro . t^ppigliandofi  poi  a i Prencipi fi  fi  fcher» 
no  di  eJfi,  e dice . Dio  buono  con  quale  fludio,e  di-^, 
ligentia  mi  cercano?  non  fino  però  cojigran  per» 
fin  aggio , ne  cofi  nobile  ch’io  meriti  quefio?  In  ue^» 
ro  da  mitt'anni  fin" a quefi’ hora,non  è fiato  fan^ 
gue  piu  nobile,  ne  piu  ittufire  di  quello  di  Luthero^. 
Perche  ? conietturatelo  da  mi.  Di  già  tre  Papi  di- 
%^oma,tanti  Cardinali,tanti  Re, e Prencipi,tart 
tiPifeoui,  Sacerdoti,  Monaci,  Maefiri,  Dotto- 
ri, e gente  fitggia  ; tutto  il mondo,e’l  Dianolo  in- 
fieme  con  tutti  i fioi,fino,  onero  uorr ebbero  ejfere. 
traditori  di  Luthero , ajfijfini  fioi,e  manigoldi, 
ancora . Ah  conofeo,  che  ho  quefia  nobiltà  in  me 
medefimo,  quando  p enfi,  eh"  io  ho  cofi  grandi,  e 
magnifici immici,e  carnefici  yfi donerebbe  quefia. 

honore 
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honore  al  gran  T ureo»  più  che  me^  che  fina  un 
pousro  mendicante . Et  dapoidice.  faglio  ejjer  co 
nofiiuto  buomo  da  bene  inmxd  a tutto  il  mondo 
perche  in  uerità  fono  tale,  di  maniera,  che  ne  Pa-^^ 
pifli,  ne  ^rencipi,  ne  Re  fino  degni  di  flacciare 
le  carreggio  delle  mie  fi  arpe,  e no  potrebbero  prò 
uare,o  conuincermi,ché giamaihabbia  uiuuto 
fiandalofamente  in  faccia  degli  huomini ; come 
pojfo  ben' io prouare  di  effi:  in  femma.no fino  mot 
to  humile,  ne  molto  fiperbo  ancorai  come  dico 
San  ^aolo  di  fi  fteffo . O beflemmia , ^ingan^ 
no  intollerabile.  So  ejfer  fiperbo,  ^ejfer  humik 
ancora  ; tutto  ch'io  fappi,  e fifftrire,  ^ abonda» 
re  ancora . Quanto  alla  mia  dottrina , fino  da~, 
vantaggio  proter  uo, fiero, e ribelle  al  E>iauolo,afi 
Pfmperadore,  ai  Re,  ai  l^rencipi,  ^ a tutto  il 
mondo . Quanto  alla  ulta  mia  poi,  mi  rendo  feg^ 
getto,  & humile  a ogni  picciolo  fanciullo . QjMn 
to  poi  alT ufficio  mio,&  alla  dottrina  ; poi  ché  la  ut 
ta  mia  fi  le  confirma  quanto  piu  pojfo;  non  fia  al 
cuno,  che  naif  etti  humilta,  o patietia  alcuna  da 
me  ; e jpetialmente  non  P affettino  i tirannie  per^- 
ficutori  del  mio  Euangelio  iperche  quePli  mi  do^ 
uer ebbero  tenere  in  uero  per  un  Santo  uiuente,  f 
non  peraltro  ; e fi  non  uogliono , bifegna  in  ogni 
modo  che  lo  fiicciano;  tato  ch'io  fiatò  appoggiato' 
all' Enangelio;  il  che  piaccia  a *Ì>io  che  fia,  fin' al 
fine  della  ulta  mia  : altramente  ogni  cofa  uerrà^ 
ad  effir perduta , Se  la  mia  dottrina  non  hauejfi. 
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altri  nemici  che* l Re  Inghilterra , il  Duca 
orgio  di  Sajfoma»  il  Tapa,  egli  adhereti  fuorché 
fino  infilici  bottiglie  da  acqua^  hauereiygran  tem 
po  fit,  proueduto  a quella  facenda,  con  una  delle 
minime  particelle  del  Paternoflro  ; ma  perche  ue 
ne  fino  d'altri,  non  fiiccio  Hima  di  quefli  piu,  che 
fi  fijfero  picciole  lendine,  che  non  fitnno,  che  la  lo 
ro  fimenzjt  ficca, prima  che  ne  uenghino  a nafie 
re  i loro  parti . Mora  faccio  tanto  fhuore,&  amo 
tanto  quefie  lendine, eh' io  le  lafcio  gloriar  cantan 
do  ; noi  fiamo  fipra  la  tefla  del  piu  nobile  anima-» 
le,  che  Jia  in  terra  ; e fiamo  attaccati  a i fuoi  ca- 
pelli . che  fi  diamo  penfiero  di  Luther  0?  non  e egli 
mendicante  ì (fr  io  ridonderò  loro  ; Gliè  uero,  uoi 
fitte  lendine, non  fitte  però  ancora  diuenute  pe^ 
docchi  ? Ah  ? che  cofia  e il  mondo,  a petto  di  Dio, 
e della  fiua  parola,  Picciola,t  minuta  pedocchie 
ra,  dice  Efiaia , quello  e dunque  manco,  che  la  len 
dine , Luthero  non  hauerebbe potuto  meglio  mo- 
firare,  ch'egli  era  un  cagnaccio,  no drito  nella  fiua 
giouanezM  fra  ipulici,  dri  pidocchi  ^ come  tor- 
nandogli a memoria  le  lendine, i pulici,  quado 
parla  digra  Signori,e  perfinaggifi huomo  prede' 
uolontieri  ordinariamente  le  fiue  cÒparationi  dal 
mefiiero  che  hauerapiu  fkmigliarmente  impara 
ter,  Hor a fa  àgn'uno,  come fono  le  lendine, et  i puli 
ci  domeftici  a fimil  geni  e, e molto  fhmigliari  : on* 
de  fi  può  ageuolmente  fhrgiudicio  che  negli  anni 
della  fiia  giouane'I^ , doueuaejfere  molto  efier- 
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citato  con  fimili  animali  ; ferquejlo  ho  detto  nel 
principio  cb’  egli  era  ufcito  di  ajfai  comune ^e  me^  ^ 

diocre  fitmiglia.Soggiunge  Luthero.Ma  che  ua-^. 
do  io  ricordando  tante  cofe  contra  i Tapifii , che 
fono  miei  inimici  giurati  ì fe  mi  perfeguitanodl 
fanno  come  inimici i mai  miei  picciolt  fztnpiullk 
che  fono  delle  mie  uifeer e y dico  i miei  Fraticelli 
miei  piccioli  amici  yi  miei  Jpiriti  ftdiciofi  yPoe-'. 
ti  ycR  eterici,  che  non  mi  uorr ebbero,  come  quel-: 
iii:he  non  hauer ebbero  mai  conofeiuto  G i e s Vi 
c H R I s T o > ne  il  fuo  Euangelio , 5* io  non  ha^  . 
uejfe  firitto;  e fin\a  la  mia  dottrina  a gran  pe-^ 
na  farebbero giamai  liberati , e pofli  fuori  della. ^ 
feruitu , e T irannia  del  ^apa;  0 pure  quando  . 
Phauejfero  potuto  fare  non  hauer  ebbero  hauuto 
ardire  di  tentarlo . Non  e tutto  quefto  che  ha  po^. 
fio  nel  fuo  libro  unHnfamia  f ui  dice  dopo  ancor a^s 
Chi  fono  io  y pouera  cenere  infame^  che  uo  io  cer-^i 
cando nelle  corti  de i%J ,e deigran  Signori 
doue  so  che'l  T)iaùolo  ui  fede  tanPalto,  che  ui  ha 
il  piu  honorato  luogo,  e* l piu  eminente  ì Par  . eh* io  ^ 
mglia  far  buono  il  ^Diauolo , contra  fua  uoglia  ì . 
a ragione  mi  fatisfa  di  un  talfalario  ,!Fsjtorna,  ^ 
'ritorna  buon  Luther 0 ,eua  ancora  un*altrafia^ . 
ta  a cercare  Gio . Battifia  nelle  corti  dciRe,d(H% 
uè  non  e egli  Jplendidamente  uefiito  »*ful  troue-^ , 

^ rai  la  bene, per  quel  eh*  io  credo;ma  non  fino  io 

na  pecora  ; e non  perfiuero  ancora  in  effer  tale  » . 
Iqfciandomi  coji  condurre  afiherzAre,et  amoregx 
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;^rè  m^UeJla  et  àie  damigelle  ? Ma  perche  abn 
figgo  io  piu  preflo  co  tutto* Imio  Jpirito  ? che  s*io*l 
figuitajfh  non  ui  è T iranno , ne  Jpirito  tanto  dot~ 
to , che  hauendomi  dato  un  colpo;  ^ io  gliene  defi 
fi  uno  a lui;  che  non  entrajfe  in  colera , e eh* io  no'l 
ricargajji  poi  fubito  di  piu  di  trenta , per  penU 
tentia  della  fua  impatientia.et  a queflo  potrebbe- 
ro conofeere  come  io  fi  riiuocare  la  mia  dottrina . 
Fu  quefio  libro  tanto  arrogante^et  injpiritato  tra 
dotto  in  latino  y da  Gioanni  Cochleo  a fin  che  gip 
Jnglefi,  & Erafmo  fiapejfero  come  rijpondeua  lov 
ro  quefto  impalato  di  Luthero . ma  non  ejfendq 
conteto  diquefta  tradottione,fice  Erajhfo  una  ri 
^pofla  al  detto  libro , e fia  l*  altre  cofe  dice  quefle 
parole , Qjmndo  Luthero  s'appigliò  da  principio 
a i Vefcoui  alle  corti  de^Trencipi,  e gran  Signo^ 
ri  y hauendo  detto  che  erano  gta  come  mon  fieri 
fiacri  y a i quali  era  prefidente  Giesv  chri4 
STO.  et  bora  che  e fidtgnato  cantra  il  %^e  d*In^ 
ghiltera , il  Duca  ^eorgio  di  Sajfonia , e le  corti 
Reali;  e cantra  i Drencipiy  le  chiama  T rotti  dà 
Dianolo  ; come  quelle  che  fino  il  JÌ40  primo  luo- 
go ;e  fi  come  Erafino  ancora  era  il  primo  T heo- 
hgo  che  ui  fitjfi  quàdo  Luthero  fieraua  ch'egli  do 
uéjfe  ritornar  dal  canto  fiio;  ma  come  prima  fi 
ritrouò  ingannato;non  era  poi  che  un  Sofiflaymt^ 
péro  piu  ignorante  di  tutti  gli  altri . *T armenti 
il  Carloflady  era  già  pieno  dello  Jpirito  di  Dio , 
'a  giucUcio  dt  Luthero  quando  era  d* accordo  cod 
- ; T 2 efio 


ejjh  lui , ma  non  prima , cominciò  a dijjèntire  da 
ejfo  in  un* articolo  filo , diuenne  fubito  trito  del 
Dianolo,  e molto  feditiofi . Saperci  uolontieri  da 
Duthero , doue  penfa  egli  di  trouare  G i e s v 
c H R I s T o , uedendo , per  quanto  dice  egli , che 
non  e fi  a il  T?apa  ,fia  i Cardinali  ,f^fconi , Sa^i- 
cer doti , monaci , et  uninerfalmente  tutto  il Cle-* 
ro  I certo  non  lo  tr onera  grafia  i Villani , e lauor 
ratoridi  campagna,  perche  ha  fcritto  che  tutti 
iDiauoli  erano  ufciti  dell* infimo  per  metterfiin 
méT^  di  loro . Non  è pojfmle  ancora  che* l (ia  fia 
i mercatanti , fi  è nero  quello  che  n'ha  firitto  in 
un  Juo  libro  Jpeciale , fitto  intorno  le  ujure  ; non 
ferà  ancora  fia  i nobili , perche  come  ferine  qui^ 
ut  in  quefto  JUo  libro  non  ui  può  eJfire;non  firà 
meno  fia  i ì^oeti,  e Retorici,  e profijjhri  della  lin^ 
gua  Greca  ; perche  gli  chiama  fuoi  piccioli  figlia 
uoli , fi'atelli , cV  amici . e dapoi  nel  medefimq  li^ 
bro  giriti  fidiciofi ; e tali  che  hanno  molto  mal 
trattato  Giesv  christo,^  f 

Fapifii , perche  non fino  tutti  di  un  me  defimo  ani 
mo  con  ejfo  lui.  Doue  firà  dunque  Giesv 
c H R I s T o , Luthero ; firà , dirai firfi  tu^ne i 
fini  dèlie  monache , che  tu  hai  dijùelate , e uiola^ 
te,  e dei  tuoi  fimili  ? Qmuidice  Luthero , habi^ 
ta  Giesv  chrìsto;  quiuijh i fuoimir al- 
coli , cóme  appare  per  Un  gloriofi  libro  dell' Apo 
ftafia  eh* egli  fice quando  Ufiidei  monailero 
dì  quelle  monache , nel  quale  finge,  e compone  che 

Iddio 
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Iddio  ìe  ha  dato  aiuto  miracolofamente  a ufcire 
del monaflero . Qmndo  Erafmo hebbe letto quc 
fio  ultimo  libro  di  Luther Oj  (pinto  per  lettere  da 
alcuni  fitoi  grandi  amici  che  lo  Jpronauano , che 
uolejfe  ojp.  ruare  loro,  quanto  haueua  promejfo  nel 
fuo  protettore,  fice  il  ter'i(o  libro  molto  maggiore 
de  gli  altri  due,  per  confirmatione  del  libro  arbi-^ 
trio  centra  Luthero,  nel  quale  dicefia  altre  que 
fie  parole,ueramsnte  degne  di  ejfer  trapofie  quiut, 
perche  il  tefiimonio  d'EraJmo  può  molto  feruir e 
in  queflo  luogo . Luthero,  mi  pare  che  tu  non pen 
fi  molto  a quello  che  tu,  fcriui . Cerche  firfe  non 
i pojfibile  fcriuere  tutto  il  giorno  ; e penfar  fem^ 
pre  a quello  che  fi  fcriue.  e purché  il  libro  crefea» 
ui  fino  molte  cofi , che  non  firueno  di  altro  che  di 
coprir' ilfòglio , e da  qui  uiene  che.fi replica  il piti  1 ' " ' 

delle  uolte , piu  di  diece  fiate  una  cofit  ; mutando 
folament  e il  modo  di  parlare  ,*  bora  predica  Lu*  i 

thero , e come  gli  torna  bene  entrare  in  unluogù 
comune,  fubito  poi  fcriuendo  riempie  il  figlio  di 
affirmationi , fenl^  prouarle,  bora  Ifendi  iltent 
po  in  cofi  uane , e in  fkcetic  di  poca  gratta  ; alU 
mite  gir  a,  e fa  uenir  per  forila  fuo  propofitOB 
quello  che  glt  ua  rapprefentando  il  fuo  Ipirito, 
citila  le  parole  ingiuriofe,  nelle  quali  e molto  facon 
do;  ha  alcuni  mot  ti  della  AIagia,i  quali  nonper» 
ch’'hab  bino  ragione  in  fi  fteffi  ima  per  alcuna  lo<" 
ro  uehementia  iimprejfa  nell'autore  della  Ala»  *»»- 
già  di  Sqtan,affettionano  , e rendono fiupidi,  i let 
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iorl  come  fihtpliciu  ignorati  che firjo.Nèiletjuai 
copi  perche  VimagirTatione , come  dicono  i Ftpei , 
fio  hagran  uigore,  e potere;  fuccede  che  quelli  che . 
tifano  la  Magia  fono  in  qualche  modo  injpirati,‘ 
ma  non  perf  dallo  jpirito  Santo . Santo  Jrettee 
firme  che  talentino , e Macrione  her etici  ,han~ . 
tio  jcon  queWarte  ingannate  no piamente  le  fim-^ 
plici  j^inuccie , ma  ancor  a»  i Magifrati , i dot 
ti,  epieni  et  ingegno , perche  diceuano  parole  bar 
bare,  firàne,  e poco  cohofeiute,  uehementi,  etim-. 
per  lofi , le  quali  prononciauano  poi  con  tant  a fi-- 
ture’Xg.a , cheipauentauano  gli iftejp giudici,  tir. 
randa  le  gente  fempltci  nella  loro  opinione  . Tro-* 
metteuano  poi  alle  donne  lo  fpirito  di  profitià,ce 
mandando  loro  ajpduamentei  et  importunandoli 
con  ebmoHrationi,  che  non  fiicejfero  piamente 
chedantLore»  che  tutto  quello  che  ufiife  loro  di 
bócca  danzando farebbe profitia.Che  uoletepiuf . 
per  ueriu  di  parole  magiche , gUpi^di  deboli , è 
fimplici , fi rifcaldauano  al  fine  » & èrano  alte-i 
rati)  come  fino  quelli  che  per  uehemenza  di  pa^ 
fole  trouate,  e dette ficur amente  cantra  ejfi , tre-, 
mano, e ripondeno,  come  fe  fijfero  feongiurati 
da  aeri  exorcijmi.  Et  dapoi . Che  cofa  e piufiioc- 
)cache  diputare  con  quello , che  non  accetta  che 
le  parole  della  Santa  firittura  ? o per  Sr  meglio 
xherifirua  a fe  fteffo  piamente  l*interpretati(H 
ne  di  epa  ? anl(i  che  fi  permette , e uuole  epere  le- 
. cito  piamente  a fe  mtdefimo , di  ritrouarui  quei 
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fitijì,  e quelle  intelligentie  che  uorrà^  e giudicherà 
che  facciano  al  propofao  fao  .ancora  che  non Jìa 
piu  pojfibile  a ttrarli  dalla  Sacra  fcrittura,  che 
fia  il  farufcire  del  latte  d'una  pietra  pumice  : e 
nondimeno  fida  a credere  di  e far  e un*  eccellente 
difautatore,  e come  s'hauejfe  fatto  il  tutto  eccel* 
lentemente,  ua  cantando  le  fae proprie  lodi . E da 
poi  dice . Il  tejlimonio  che  fa  il  mondo  di  me  ogn*u 
fioilsà.S'ioconofieJfe  che  egli  andafae  dirittamen 
Uuerfo  Dio,  non  uie  cofi  potente  Monarcha^ 
che  mi  poteua  conftringere  a feriuer  folómtnte 
tre  parole  contra  di  lui , -Afi^  mi  gettarei  pia 
prejio  me  Befa  nel  faoco  che  fcrtmrle . non  uogìie 
però  negare  ychea  fia  mancamento  di  dottrina  > 
cfia  perla  grafa^^delmio  fpirito,ch*io'fifiQ 
alle  uohe  tale , che  non  pojfo  cofi prontamente  far 
giudicio  deUe  fcientie  altrui . Nondimeno  il fenfi  - ' - 
comune  mimoftra , eh* egli  e impofabile ,che  uno  . 
tratti  le  cofedt  Dio  con fincerità  di  cuore, hauen^  • v "• 

do  alterati,  e finofa  tanti  dijlurbi  nel  móndo  i 
che  poi  fcherzj,  e fi  dia  piacer  e,  facendofi  fcher--  ' ’ 
no,  e pungendo , d'ognuno , e non fi  troui  mai fi^- 
do  di  queBo fiuo  procedere . E certo  non  può  e fa» 
re  che  queBa  fiua  infolentia  non  fia  accompagna 
t a da  un  a grandtfama  palaia  ; effondo  tale , che 
non  hebbe  giamai  paragone  in  huomo  alcuno  del 
mondai  T^n fi  con  firma  però  con  quefla  faa  difi  Kob  ìm 
honeftà  Luther  0 con  lo  fair  ito  jipoflolico,  ^/€n1(i 
^uefto  è un  condurre  la  caufaa  dò  Dio  negligente^  thero .. 
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mente , ina  ferendo , e prouocando  i ^renctpi , e 
i dotti  con  motti  pungenti , ufare  cantra  di  ejjt 

parole  dishonejle , e piene  di  difpregio . «S* egli  «o-  ^ 

lejfe  ejfer  diligente  nel  negoùodt  *Di(^,  donerebbe 
imitar  San  "Taolo,  che  ancora  ch'egli  jùjfe  libero, 
e dependejfe  filamento  da  fi  JleJfi , nondimeno  fi 
ficefiruitor  a ognuno , accomodandofiaciafiu^ 
no  ; e compiacendo  a tutti  di  quello  che  era  ragia- 
neuoleyC  non  cercaua  di  aggrandirfiyma filamen 
te  cercaua  che  crefiejfe  la  gloria  di  G i e s V 
CHRiSTOjC^y?  priuaua  di  tutto  quello  che  gli 
era  ancora  lecito  y per  fare  quello  che  fijfe  ijpe- 
dientCy^  utile  a molti-,  comandando  che  altri  s* a 
JleneJfe  ancora  da  quello  che  haueua  qualche  ap- 
parenza di  male  fi  bene  non  era  male;  a fin  che- 
in  ogni  cofa  rifplendejfe  la  mod^Hia  del  Chrifiiar 
quelli  che  no,  EpocQ  dapoi . Q^l  deue  ejfer  e dunque  quejh 
rEu3"cHo  - riceuuto  df  approuato  da  gente  uerA 

di  Luche  - mente  infume  come  prodighi  Roffiani , innamora 
” • , ti  di  donne , giocatori  di  carte , e di  dati  , beuito- 

ri , golofi,  ociofi,  e da  tutti  i canti  fino  eccejfiui  ne 
i uicij , come  quelli  che  fi  danno  a credere  di  ha^ 
nere  perquefio  licentia  di  far  tutti  i mali:  pur 
cheritenghino  il  nome  di  Caualliero , penfando 
<he  le  ragioni  della  Caualleria , fiano  in  cog liere, 
dt'mgannar'ifùoicreditoriyhauerliperinimi- 
XI ci,  e fi  dimandano  il  fito  ffinti  dalla  neceffitafkr 
' . ^ loro  una  mala  guerra , con  fperanT^  di  pagarli 

..  VI-;.  Squella  moneta, e coprireUloro  affajfmamen- 
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to  , con  un  publico  titolo  di  guerra  f ITH^rencipe  n Prencìpe 
non  deue  gtamai  intimar  la  guerra , fenz.a  aui~  nmar  Ja 
farne , .&  hauerne  il  conJigUo  de  gli  altri  *Tren~ 
cipi  ; e quello  òhe  non  ha  luogo  che  fa  fio  in  que^  dei  fuo  eoa 
fio  mondo  , per  firmarui [oprai  piedi  la  intimi 
a chi  piu  gli  piace , fenz..a  che  ne  fa  riprefo  da 
quejlo  Suangelìo  : il  quale  fi  fi  largo , e riceue  be^ 
nign  amente  quelli,  che  fra  i barbari,  non 
ranno  accatati  nelle  città  ben  ordinate , Queffù 
eajfai  per  effer  accettato  da  Luthero , perbuo^ 
no  Chrifliano  > a riceuer  la  fia  dottrina . Confijfi  ' 
bene  che  alcuni  al principio  erano  accettati  al  ut 
rt  Euangelio , pur  che  s'emendajfero , eficejfero 
penitentia  de  iloro  errori;  bora  fi  bifogno  che  aU 
tri  fi  emendi  per  quejlo  nuouo  Euangelio,  nel  qua 
le  molline  diuengono  peggiori,  2);  maniera  che 
in  luogo  dialienarfidai  peccati,  fi  uiene  piu  Ih» 
ber  amente  a peccare  ; potendofi  fire  fenzA  ti- 
ntore di  cafligo,in quella  nuoua dottrina ,6fial 
cuno  opponerà  che  ui  fino  molte  cofe  che  hanno 
bifogno  di  correttione,  intorno  a i coBumi,  e da 
ntut  ar  ancora  intorno  il  modo  di  pregar*  et  hono^ 
rare  Iddio  ;queflo  fi  deue  fire  con  t autorità  de* 

^rencipi,  e gran  Signori  ,0  per  confentimento 
dimoiti  adunati  legitim  amente  a queflofine,  e 
con  queBo  ancora  piaceuolmente  <Sr  a poco/a  po 
co;  e non  farebbe  bifogno  leuarne  cofit  alcuna, 
che  prima  non  s* hauejfe  fitto  prouifione  dime-- 
glio,per  metterlo  fibito  in  luogo  di  quello  che  fi  le 
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UH.  Ma jftjktun*al  contraria,  perche  altttifitmH 
tono  Umano  A far  mutatione,  come  fi  fubitOyi 
in  poco  tempo,  haueffero  da  rinouare  il  mondo  dà, 
nuouo.  Ogni  co  fa  dijpiace  loro , gli  ordini  della' 
Santa  Chiefa,  la  finta  untione , la  tonfar  a,  la 
■ J\dejfa,ilCanto,i  tempijle  imagini,  gli  habiti 
Santi , egli  ornamenti  delle  Chiefe , le  fiale , le  f f- 
rimonie , i iludi , le  lettere , e tutto  quello  che  hab^ 
biamo  ueduto  di  bello  , e buono  fuccedere  in  luogo 
! ’dellecofi  che  fino  fate  If  ente . Si  uede  molto  be* 

ne  quello  che  non  attiene  giamai  a gli  huomini 
unatofi  cofi  filicemente , ne  meno  auenirà  per 
f auenire,  che  non  ui  fia  fimpre  qualche  cofi  chi 
habbibifi?no  di  correttione . Tendimene  fi  bfi 
figno  dijjtmularne  alcune,  finl^  moiirare  di 
p enfiar uLbifign a ancora  che  fie  ne  fipporti,  e fi  m 
It^  poffare  delle  altre  , accoflandoji  ali imperfit 
Voti  è eofa  tione  de  i fimplici  , e del  popolo  minuto  ,*  cofia  che 
fi  Mice  bifignerebbe  fire , s*dppareffe  probeuolmeft- 

* te,  che  la  correttione  por t affé  maggior' utile,  che 

non  porta  danno  i errore,  e queftofi  potrebbe  fir 
con  dolcel^,  procedendoui  a poco, a poco: di 
maniera  che  non  par  effe  che  la  fi  rjfiut affé  del 
tutto,  ma  che  da  fefteffa  ficeffé  luogo,  a unamU 
glfor  coniìitutione.Se  Luthero  haueffé  ufiata  que* 
fia  modejiia,  hauerebbe  hauuti  degli  amici;  e de 
gli  auiti  da  i Prencipi  ,edai  Veficoui,  da  i T heo^ 
loghi,  e da  un  buon  numero  de' Religiofi,  che  hog* 
gidigli  fono  ragioneuolmeme  inimici . Dico  que* 
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fiùjìngedo*che*l  negotiofìa  della  marrieraperocht 
lo  uorrebbe  Luther 0;  come  cjuello  che  s' era  gloria 
to  di  cangiar  icoflumi  della  Cbrijlianità  ; che  ff- 
già  caduta  molto  injèlicemente  tornando  alca 
ne  traditioniy  e dottrine  > pofle  nel  mondo  piu  per 
utile , e comodo  do  glihuominiy  che  perThonore 
di  Gl  E sv  c H R I s T o , alla  loro  finicerità  ìt 
uero  ponto  di  uertu  ; cofa  che  e fiata  per  fempro 
defiaerata  da  i buoni . ma  perche  uedeuano  che 
tjuefio  non  poteua  auemre,finK,a  gran  diHurbo  j 
€ confiiJìone»emotto  della  pub lica  tranquillità,  fi 
dddio  perauentura  non  mandajjè  il  fuo  Santofifi 
rito  a mouer*  i cuori  de  i *Trencipi  a fixr lo;  perche 
ìdChora  uederebberoil  defiderio  fio  in  efecutione 
tnolto  meglio,  che  non  thaueuano  defiderato.  Si 
dà  in  tanto  Luthero  a fiere,  & ui  s* affatica  molto 
in  quefia  rifirmatione,  con  grande  allegrel^di 
i molte  genti.ma  ui  e entrato  con  tanto  firore,che 
fimiglta,  eh* egli  babbi  piu  prefio  uoluto  felleuarù 
qualche  feditione,che  fitr  quefio;  tutto  che  da  prin 
cipio  doueuafir  ogn*  opera  per  figgirla, 
mi  degno  di  narrare  quiui  'i  di/cepoli,  eh* egli  ha 
per  fare  quefio  ; perche  è affai  bafieuolea  lui,  che 
• confintano  alla  fia  dottrina  ; pano  nel  rimaner 
te  poi  come  epiuogliono.  Ancora  che  San  Paolo 
Mieta,  che  fi  mangi,  0 beua  con  queUo,chehauen-^ 
do  il  nome  di  fratello,  è "però  tutto  pieno  di  auari 
tia,  roffano,  e maldicente  , è cofa  certa , che  mal* 
ti  de  i fioi  fino  di  manieta  inutili,  anT^i  perni\ 
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clojt  al  ripo/ò  pablico,  eh* io  ho  udit'<^  Mire  a perjh- 
^ ne  degne  di  fède,  che*l  T ureo  medejìmo  ha  il  «o- 

me  di  Luther  ano , ma  in  quejlo  però  folamente  , 
eh* egli  e fiditiofi  f ehe  nel  rimanente  poi^permet 
' ' ; tendo  ehe  i ChriHiani  habitino , e fi  trattenghi^  , 

no  nelle  fue  terrene  paefi,  e buono.aneora  ehe  fia- 
'i,  ; -,  7 * no  di  dìuerfa  religione . Che  fa  bifegno  narrar  di 

nuouolagran  dijfenfione,ehe  èJraqueBi  nuoui 
Euangeltfliì  per  nominarli  a modo  loro  ì Podio 
erudele  ? le  eont emioni , & inimieitie  eofi  ajpre  ? 
la  grande  e finifurata  ineontinentia  loro  , e di 
Luthero  ifiejfo  loro  eapo  ? e la  fiua  poea  firmez.T 
z.a  hauendo  piu  uolte  mutato  propojlo,e  dottrina, 

I defeidea  Si  uà  Luthero  promettendo,  una  magnifica,^. 
ri  haueran-  i^hifire  memoria  ne  i defeendenti  ,*  &io  fi  prefag 
ria  di  Lu  thè  gio  di  lui,  € preuedo  tutto  al  riuerfiio;  ehe  non  fit 
ugto°&  abo  nome  aleuno,  del  quale  s* babbi  ad  haue* 

niiutionc , re  memoria,  eon  maggior*  horrore,  e maggior  a^ 
bominatione  del  fuo,non  folamente  fra  quelli,ehe 
egli  ehiama  Papifti,  ma  aneora  fra  quelli  ehe 
no  eontrarij  al  ^apa  ; ha  /degnati  i Preneipi  di 
quello  mondo, al  quale  fono  molto  affettionati;  ha. 
poi  tanto  Plraeeiato,  & offefo  il  negotio  della  eor^ 
rettione  eeelefiafliea  ; ehe  era  già  in  fhuore  delle 
genti  di  ogni  maniera  I ehe  ha  fattigli  inimiei 
della  Chiefa  molto  piu  fòrti  che  non  erano;  & in  ul 
timo  ha  fatto  ehe  la  piaga  e diuenuta  incurabile, 
tanto,  che  fe  Iddio  non  uiene  Ifetialmente  in  fua 
ficcorfo , non  s*  acqueteranno  i fuoitrauagli  fènr 
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'^(a  grande  effujìone  di  fangue  humano  ; hauen-' 
dofene  di  già  ueduto  il  principio , & hauutane  la 
caparra  nella  folleuatione  de  i uillani-y  e di  quefto 
non  fi  piglia  alcuna  cura  Luther  0 ; anTji  fi  dà  pi 
gliandoji piacerea  fiirfi  fcherno,e  motteggiare 
quefto,  e quello  a ugglia  fita . Scriue  queHe,  e mol 
te  altre  cofe  Erafino  centra  Luthero;  alle  quali  fi 
moftròegh  come  muto  ; di  modo,  che  per  audace, 
che  fia  già  fiato,  non  ha  giamaihauuto  piu  ardi 
re  di  prouocarlo  j ne  di  fargli  ri  ff  olla . Si  e det--. 
to  di  fopra  che  Luthero  haueua  tradotta  la 
blia  in  lingua  Thedefca,  e feparatamente  il  T e* 
ft amento  nuouo  ,*  deprauato  da  ejfo  in  molti  Ino» 
ghi,  & ornato  di  fhlfe  annoi ationi  ; cofa  che  era  \ 
Hata  cagione  di  auenenare  della  fua  dottrina  un, 
grojfo  numero  di  gente . ZI  eden  do  quefto  il  buono,, 
e nobitijjìmo  Duca  Geòrgie  di  SaJJònia,  ui  proui^, 
de  con  grandijfima  conftantia , e prudentia , co-, 
mandando  in  tutto  il  fuo  paefe,  che  non  fùffeaL 
cune,  che  hauejfe  ardire  eU  tenerlo,  ne  di' leggerlo; 
onde  per  quefta  cagione,  e molte  altre,  era  eftre- 
moment  e odiato  da  Luthero,  e dai  fuoi  adheren 
ti,come  oppreffor e, et  inimico  della  parola  di  Dio*, 

€ perche  era  mal' ageuole  tenerci  Jùoi  fig getti  per 
fiempre  che  non  leggejfero  la  Santa  fcrittura  uoL 
gare,  e ffecialmente  il  T eft  amento  nuouo , t ante 
lodato  da  i Predicatori,  ordinò  che  la  tradottione 
del  T eHamento  nuouo  in  lingua  Allemanna,  fot 
ta  nuouamete,  con  molta  ftdeltà,dal  CathoJtchfi, 
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fimo’Dottore  Girolamo  Hempferfuo  eaptlUnog 
(he  haueua  feguita  Meramente  U tradotuone^ 
ordinaria  approuata  ,fif‘ 

paefe.  alla  JZle.egUM»  /^«  ‘'‘■'^TJÌT* 

ite  nella  anale rendeua  eia  tradomone.&dtra 

dottore  molto  lodato  a.  tutte  le  gente  i cofa  che  J». 
cagione  che'l  nuouo  T ejlamento  d,  Luthero  non- 
ne a perdere  gran  partedelfantoretafna.edel. 

fao  credito . Compofe  Luthero  tjuelHanno  un  bhr^ 
chiamato  la  Confelatione  de  gUyìlltmanm  , 

U dedicò  a i cittadini  di  Hallef  in  Sajfonta 
la  morte  S Geòrgie  loro  predicatore , tl  quai  ej- 
IZchiamatohnAfcihrg  tit.1  fno  fgnorj . e 

Prencipe.foamalltAto  in  un  gran  l>oP=°^. 
onnicanalU.e  nonfifapena  la  cagione. perche 
non  parneche  qneUo  mptto  per 
sminamento  da  ladri , perche  dopo  che  t mie 
ààhebhero  jhtta  Ucofa.fi  ritiraronoper^ 

■ ohi  incogttiti,e  non  prefero  ne 

dora  del  fno.  il  che  fa  coniettnrare.che  Jujfe  amaj^ 
Tjtto  per  uendetta . hauendone  egli 
data  l'occafione . ma  s’ andana  ajfat  dicendo.cho 
qnejlo  Geòrgie  Sacerdote  hauena 
prefa  per  mogliera  una  dama  nocchia  molto  n^. 
Ole.  c ricca  jt  parenti  della  qnde.come  offefi.efi 
(indo  quel  matrimonio  ilUcito.  & l \ 

to  piu  tentando  Georgio  di  hau^' . bini  dolla  d^. 

ma.permeX2.oSdonatione.fiotto  colore  éqj40i 

bel  mammolo  . hauenano  potuto  tenerli  dieem 
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là /pia,  & àmdl^rlo  ultimamente  come  ficero.\ 
nondimeno  Lutheronon  hehbe  ardire  in^queUo^ 
abradi  frrne  colpeuole  apert/imente  C^rciue~^^ 
fiouo  di  Magoncia  ; ma  ne  fece  colpeuole  il  Capi^> 
tolo  della  Chiefa  ; i fippofti  del  cjuale  erano  chia»^ 
mati  da  ejfo  tiranni  ; [aggiungendo,  che  haueua^' 
no  hauuto  per  Suerfime^zj  gente  perfhr'amaz^. 
VLAre  cjuejlo  Reuerendo  (jeorgio;  non  lafciando  a» 
dietro  alcuna  maniera  di  ingiurie,  e.  di  biajìmi, 
per  rinfacciar  loro  quel  delitto.  Fece  rifpojla  a qut^ 
fio  libro  (jioanni  Cochleo,che  fi  tratteneua  all" ho  ^ 
ra  a Aiagoncia  ; per  un  altro  modo  di  parlare,, 
conuincendo Luthero  di  inganni  apparenti,  poi. 
che  non  fi  ferue  per  infamare  i Canonici  di  Ma^ . 
goncia  ; che  di  hauer' udito  Sre  ( non  ui  effondo  al. 
cuno  inditio)  che  i detti  Canonici  haueffero  hauu^ 
tooccafione  di  machinare  quell’ homicidio  ; per-^. 
che  il  detto  Prete  Qeorgio  non  haueua  in  cofit  aU 
cuna  a fare  con  efjt  loro.  OnS  conchiuS  dopo  hs  ^ 
$tere  confutate  le  propofitioni  di  Luthero,  come. 
Jciocche , e temerarie , che  quello  che  n'ha  fcritto' 
procedeua  fòlamete  dall’odio  capitale,ch’ egli  por. 
taua  al  clero . QjuPPanno  fu  molto  dannofo  non 
filamete  alla  Germania, ma  ancora  a tutta  l'Jta 
Ha, e principalmente  alla  città  di%joma  capo: 
deU’ Imperio  ; offendo  fiata  a fiiS  Maggio  pre-^ 
fa,  e pofia  mifer amente  a fiacco  per  le  genti  dar-^ 
me  dell*  fmper adoro  fiotto  il gouerno  dt  Carlo  S 
Borbone  ContefiabileSSranctaM  qual'hauepdo. 
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troppo  inconfideratamente  Ufciato  la  parte  del 
Re  fio  naturale i s'era  riuoltato  da  quella  dell" Im 
peradore,  per  ejfere  conduttore,  e capo  di  una  po- 
co Chrijlian  a guetra,  come  fi  quella,  per  la  qua- 
le la  prima  Chiefa  di  Chrijiiani  ,fi  cofi  infelice- 
mente  offe  fa,  e profanata,  e*  l capo  di  tutto  il  Chri 
Slianefmo fitto  Giesv  christo,  chiufi , 
Clraffèdiato,  e pollo  alla  mifiricordia  de'fioi  prò 
prij  figliuoli . P7ia  gran  parte,  e forfè  la  maggio- 
re di  quelle  genti  erano  ^llemanni , la  maggior 
parte  de"  quali  erano  corrotti  dall"  ber  epa  di  Lu- 
ther odi  che  fi  cagione, che  fiori  d'ogni  riueren^a 
almeno  naturale , furono  faccheggiate  cofi  lecofè 
fiacre, come  le  profane  ;glt  ornamenti  delle  Chiefe, 
i finti  calici,  le  reliquie  de"  Santi,  c^i  taberna- 
coli ; gettata  a terra,  e pilla  ancora  con  i federa 
ti  piedi  la  fiantifftma  hoflia,  e"l  corpo  del  noflro  Sì . 
gnor  e Giesv  christo.  Furono  gettate  le- 
fante  reliquie  de"  martiri  ( cofi  horribile  in  uero) 
a i cani,come  fi  gettano  C offa,quando fi  mangia. 
Vefìirono  quelle  genti  i loro  raga'l^,  e jfèr ultori 
de  i finti  habiti  de  i Sacerdoti;  isfir“^rono  le  Ver 
gini  fiacre  ; fieruendofiene  publicamente  ,come  di 
cortigiane . 2^»  ui  fi  luogo  alcuno  ficuro  dallai 
rabia  loro,  doue  fi  poteffe  fuggire  la  morte  ; effón- 
do tagliate  a ptfó  le  pouere.genti,fino  nella  Chic 
fi  di  San  F tetro,  appreffo  l'altare  fio , e di  San , 
^aoio,et  appreffo  gli  altari  de  gli  altri  Sdti  mar 
tiri;  il  fiangue  del  qual"  erauficito.  quel^Frencipe- 
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smorbane  y era  flato  già  anticamente  a memo^ 
ria  éthuomo  per  fempre  Catholico,  e pieno  di  ri- 
uerenzjt  a Dioy  a i Santiy  & alla  Chiejà;  eh* io  ho 
gUo  ageuolmente  credereyche  non  hauerebbe  per- 
mejfo  quel  difordincy  e quel  facco  cofi  crudele ytut- 
fo  che  hauejfe  comejfo  errore  JòT^mente  in  qual- 
che altra  parte  ^ e credo  ancora  che  fe  ne [ar eb- 
be pentitOy& hauerebbe  lafciato  di  continuare  in 
quella  imprefa  ; quando  thonor  del  mondo  l* ha- 
uejfe pomo  /apportare . Vn  faldato  Luther  ano  , 
che  fitrouò  a quel  facco  di  %joma  yfice  un  libro 
in  lingua  T hedefcay  doue  feriflè,  che  un* altro  Job- 
dato  Allamanno  chiamato  Verdebois  y ritornan 
do  da  Caflello  Sant*  Angelo ^ doue  5* era  ritirato  il 
Papay  conlefue  genti y e Jhmiglia  j gridò  ad  alta 
uocCy  che  haueuagran  de f derio  di  mangiare  del- 
la carne  del  corpo  del  Papayperche  uoleua poi  Jhr 
lo  a faper'  a Luthero . Dice  ancor ay  che  nella  ca 
pella  uecchia  del  "Papa , doue  i cantori  cantaua- 
no  ogni  giorno  la  Mejfuy  e le  bore  canonico y i fi- 
dati haueuano  fatta  una  flallaper  iloro  caualli, 
a i quali  faceuano  letto  poi  delle  bole  Papaliy  che 
haueuano  ritrouate  per  palalo . Soggiungeua 
ancora , che  gli  huomini  d'arme  fi  erano  ueHiti 
deU^ h abito  Pap ale y€  de  gli  habiti  de*  Cardinali 
per  ifchernoy  hauendo  fitto  Papa  un  Lanz.che- 
neehy  il  quale  dijfe  nel  fio  Concijìoroynel  quale  fi- 
deuano  tutti  i Cardinali  publicamente  finti  dd 
fidati  i che  di  fia  autorità  fitceuaPapa  Luthe- 
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re  : onde  tutti  quelli  che  confentiuano  a quefla 
Jignationey  che  leuaffero  le  mani;  il  chefr  fiuto  eU 
cgn'uno  gridandofi  altamente , Luthero  T^apa , 
Luthero  Tapa . Non  crederò  maiy  che  jùjfero  Jht 
te  tante,  e cofi grande  abominatiom  di  faputa,  è 
licentia  dell' Imperadore  ; uedendo,  che  tante  al- 
tre uolte  ha  moflrato  la  molta  rtuerenùa,  che  por 
taua  alla  fedia  j^pofloUca,  & alla  Chiefa  vmuer 
fiale,  Venne  tutto  quello  errore  principalmente 
dalla  pejfima  dottrina  di  Luthero,  che  no  fit,  che 
dar^ ardire  a gli huomin idi  finre  tutti  gU  ecceJJJ, 
uficendo  fitorid'ogni  maniera  di  ragione . E per- 
che in  quella  uittoria  non  ui  era  Capitano  alcuna 
che  jùjfe  ubidito  da  Jòldati . In  tanto  la  Germa- 
nia era  tutta  confifia,  e turbata  per  le  dtfienfioni, 
che  fi Ificauano  dalle  uarie,  e diuerfie  fiette,che  ui 
erano  : come  erano  i Sacrament arij,gli  jinabat 
tijli,&  altre  fime,lequalitutfe  fi  Jolleuarono,per. 
cagione  di  Luthero.  S'impiegauano  non  jòlamen 
te  i Prencipi  Catholici  per  dare  qualche  ajjètto  a 
tante  diuifioni,  ma  ancora  i Luther  ani,  e fi-a  gli 
altri  ilE>uca  di  Sajfonia  elettore  puniua  molto 
fiuer amente  i Sacrament arij,  i Zuingliani,  e gli 
Ecolampadifii,  mettendoli  in  pregiane,  e dando 
loro  fiuer 0 cafiigo  fiecondo gUerrori . Onde  ffin-. 
to  da  quefia  occafione  Luthero  compofie  un  gran  li 
bro  in  lingua  T hedefica  cantra  il  Zuinglw,  e con- 
trai* Ecolampadio ,ponendoui  queflo  titolo Che. 
quefie  parole  di  Gibsv  curi  sto  quefio  ' 
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il  mìo  corpo  c^c. Hanno  ancora  firmo  uigore;  efi- 
fendofi fior  dato  in  quefio  libro,  non  hauedo  in  cori 
Jidtratione,  quello  che  fieri jfi  cantra  di  fi  in  quefio 
jfropofito . Noi  Allamanni fiamo  di  quefia  nata 
ra,  e cofii  buon  compagni,  chemangtemo,  e troue 
mo  buono  tutto  quello  che  ci  e prefientato  di  nuouo, 
paT^  che  noi fiamo  ;efi  alcuno  ci  impedire,  fiali 
mo  in  tanto  furore,  che  non  fie  ne  può  uedere  da- 
uant  aggio  : e fide  permcjfio  di  mangiarne,  jubi- 
to  poi  ci  uiene  in  fitfiidio , e ne  rimanemo  fiat  olii, 
chiedendo  poi  di  giorno,  in  giorno  di  nuouo  quaU 
che  nouità . il  Diauolo  ha  quefia  prerogatiua, 
che  non  puòuficire,o  naficere  dottrinaalcuna,o 
penfiero,per  ficiocco,edi  poca  confideratione  che 
fitjfie,  ch'egli  non  troue  de  i difiepoli;  e quanto  piu 
fiora  la  cofitpaT^a,  e lontana  dal  uero,  tanto  piu 
preHo  ella  farà  raccolta,  dr  accettata . Però  de^ 
fiderarei  che  Luther 0 uerificajfie,  come  ha  riceuu 
iala  fiua  dottrina,  e come  ha  trouatoil  modo  di 
farla  accettare,  e come  ha  potuto  incantare  gli 
huomini  ad  udirla,  e riceuerla  co  fi  ageuolmente, 
poi  ch'egli,  che  ri  e i autore  condanna  gli  ^lla- 
manni  di  leggieréT^a . Si  leuò  medefimamente 
in  quei  giorni  a Fuorma  (jiacopo  Kàtio,che  uien* 
a dire  T^uetta,  0 barbagianni  ; il  quale  fiubito  die 
de  compimento  a quanto  firijfie  Ouidio  di  quello 
uccello  j T rilV augurio  ci  dà  la  uil  T^uetta . Ver^ 
che  il  ficelerato  uedendofi  in  gran  fauore  del  po- 
polo, per.  cagione  della  fiua  bella,  ^ ornata  fauel 
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ta, entrò  in  cofieflrema  temerità,  che  hebhe  ardi 
re  di  appigliarfi  jiublic amente  nella  maggior  au 
Senz^a  del  popolo  alpaca  Luigi  Conte  Palatino 
del  Rheno,  & elettore  dell'Imperio,  e dir' aperta-^  ' 
mente,  che  non  era  in  poter  fuo  di  uictarli  la  pre^ 
dica,  ne  meno  di  cacciarlo  di  Viiorma;  e quando 
hauejfe  tentato  di  farlo, che  non  farebbe  flato  fen 
Sia  la  diflruttione , e roina  filamento  del  paefe\, 
ma  ancora  di  molti  regni,tanto  f conpdaua  neW 
lo  spirito  della  fidinone,  del  quale  era  ripieno,co^ 
memofrò  bene  nella  filleuationede  iuillani,  de  i 
quali  fi  confgliero , e promotore  della  loro  fcele-^ 
ratiffma  imprefa.  Et  perche  non  filamento  iCa 
thohci,  ma  i Luther  ani  ancora  glifaceuano  refi 
Hentia,e  gli  predtcauano  centra',  uedendo  che 
egli  dogmatifaua  del  Santo  facr amento  dell  al-  ' 
tare,  come  faceua  Zuinglio,  cantra  Luthero  j at 
taccandoin  publico  fitte  articoli  molto  peggiori 
di  quanti  nhaueua  mai  pojìi  fiori  Luthero  ; con 
tra  i quali  ne  firono  popi  fiori  altri  fitte;  onde 
appreffo  ifioi  cÒtrarq  Luther  ani  la  cofa  era  qua- 
fi  ridotta  a fiditio'ne, quando  il  Prenctpe  elettore, 
non  ui  hauejfe  fitta  la  debita  prouifione,hauendo 
/cacciate  del  fuo  paefi  ambedue  le  parti.  Scriffi 
cantra  queflo  Barbagianni  il  Trottar  Cochleo  un 
libro  in  lingua  uolgare, dedicandolo  al  Senato  di 
f^uorma,ncl  quale  diflrugge  gli  articoli  di  ambe- 
due le  parti,  e per  cÒfirmatione  del  battefimo  de 
f piccieU  fanciulli , che  negaua  ilBarbagianni , 
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ntl  Juo  terzjf  articolo ^ adduce  l'Spiflola  che  firifi 
fi  già  Santo  Cipriano  al  Z)efcouo  Fido  intorno  il 
battejimo  de  i piccioli  fanciulli , tradotta  da  ejjà 
in  lingua  ^llemanna,  la  quale  e molto  piena  di 
Sacra  fcrittura»  e di  ragioni  molto  appropriate  • 
Mojlrando  ilCochleo  breuemetej  che  Kantio  era 
pagano  quanto  a queBo  articolo,  e palefi  inimica 
di  Giesv  christo,  il  quale  non  uolle  che 
fifiro  impediti  i piccioli  finciulli,  che  non  uenifi 
firo  a lui . Qj^anto  poi  almi»  articolo,  che  era 
del  Santo  facr amento  dell" altare,moflra  che  con 
la  fua  opinione  s* era  fatto  Giudeo,inJteme  con  tut 
ti  quelli,  ché*l  feguitauano . Onde  per  far  loro  ere 
dere  la  prefentia  del  corpo,  e del  fangue  di  Gin 
SjV  c H R I s T o , fitto  le  fpecie  facramentalii  fh 
ceua  bifigno  pigliar  n^feriemia,  che  hanno  fine 
preuolutauedere,e  fare  i giudei, cofi  in  altre  par 
ti,  come  in  Germania  ; quando  hanno  con  aguc» 
chie,eHiletti  punto  il  Sacr amento,  per  uedere  fi 
ufiiua  fangue . In  uero  e cofa  marauigliofò,  che 
Vhuomo  fi  loffi  di  modo  uincere,  onero  fecreta» 
mete  dal  maligno  fpirito  noflro  nemico,  onero  dal 
la  fua  propria  temerità,  eh*  egli  uoglia  penftre 
che  fa  impoffibile  a Dio,diponer*il  corpo  del  fua 
figliuolo  fitto  cofi  picciole  fietie  * e fi  la  natura 
troua quefia  cofa  difficile, (^impoffibile nondime 
no  è da  credere,ch* egli  fia  impoffibile  a Dio^  TIe* 
ue  firfe  a huomo  mifurare  la  poffanzA  Suina  al ^ 
braccio  della  fka  propria  cognitionef  7^n  ha 
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detto  fan  Paolo,  che  fddio  può  molto  piu  di  ì\^eU 
lo  che  noi  non  potemo  intendere  ? e che  h aiterebbe 
fatto  Iddio  di  grande,  & eccellente  per  me  ,par^ 

10  per  compar atione  quitti, [ape do  molto  bene,che 
tutto  quello  che  fu  Iddio, dr  ha  fatto  per  t huomo, 
deueejfere  ftimato  grande  dall  huomo  ,s^  egli  no 
haueffe  fatto  che  quello , che  patiffe  la  natura  ; e 
quello  ch^ellagiudica,che fia  poffibile  ì Ma  quan 
do  io  leggo  ned"  Euangelio , e nelleyl’pofìolo , che'l 
mio  Saluatore,  fi  polle  fiotto  quefle  fpecie  di  pane  , 
e di  nino,  per  uirtu  delle  parole  cÒfiecratorie,  quan 
to  piu  preflo  mi  pare  difficile,  tanto  piu  ringratio 

11  mio  T)io,che  ha  uolutofur  quefto,per  amor  mio, 
non  contentandofidifkr  fhlamente  le  cofi  ageuo^ 
U , & ordinarie . e mi  delibero  per  mezjzjo  della 
gratia  fiua,  di  confermar'"  altro  tanto  piu  mia 
fède,  quanto  piu  altri  tenterà  di  me  la  indebolire, 
per  dimoflrationi  di  difficoltà,  ouero  dUmpoffibili 
tà  j e quando  l her etico  mi  dirà,  quello  che  tu  cre- 
di è impoffibile  a Dio  ; io  rifponderò,  tu  ne  menti  ; 
s'egli  dirà,  chel  fia  impoffibile  alla  natura,  il  ere 
derò  molto  bene,  dirò  io , perche  la  fède  è di  cofè 
malageuoli alla  natura,echetranficendenole  fir 
z.e  di  lei . Si  portauano  ancora  in  quella , & in 
quella  parte  x v i . articoli,  non  fiolamente  tri- 
ìli,  & her  etici,  ma  abomineuoli,e  pieni  dibeflem 
mie. gli  vili,  primi  ueniuano di  Saffonijt;  e 
gli  altri  vili,  di  Morania;i  primi  doueuano 

! ejfiere  fiofientati  in  una  difputa,  in  publico,per  gli 
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k/4'nahattifti,  nella  terra  di  T^kels purg,  egli  al 
tri  a Magàehwrgy  per  uno  che  era  ufeito  de  i mo^ 
naci  Premojiratefi.  e gli  articoli  fuoi  erano  come 
quelli  di  Giuliano  cyf pollata  ; ma  ancora  molto 
piu  abomineuoli . L'uno  de* quali  era  ; che  non  ut 
era  alcuno  infimo.  L'altro  che  Gi'e^v  chRI 
STO  non  era  [cefo  all'infimo.  Il  tcr'loy  che  i San 
ti  T*adriy  i Patriarchi  non  erano  fiati  all'in- 
fimo.  Il quartOy che  Giesv  christo  ha- 
uendo  dette  quelle  parole  in  Croce,  Dio  mio,  Dio 
mioyperchem'haiabandonàtoìe  dannato; per-  ' 
che  era  in  dejperatione.  QmIU  di  Aforania  dice- 
uanoche  Giesv  c hki  sto  non  era  uerold 
dio,  ma  ben  Profila  di  Dio,  e che  non  fitceua  hi- 
fogno  predicar  pub licamente  il  fuo  Eudgelio,ma^ 
a parte,  e folamente  nelle  cafe . Che  fra  i Chrifiia 
ni  non  u'h  alcun  magilirato,  0 pojfanza  ; che  fne . 
eia  piu  grande  l'uno,  che  l'altro . Che  a i Chrifiin 
ni  ogni  cofa  e comune.  Che  P ultimo  giorno  del  giu 
dieta  doueua  ejfere  fra  due  anni;  ^ altre  frmili  co 
fé,  ch'io  non  uoglio  allegare, per  l' abomination  lo 
ro  ; la  quale  m' hauerebbe  uolontieri  fatto  tenero 
celati,  quelli  che  ho  detti  di  fopra^  fe'l  non  mi  fùfr  , 
fe  parfo  conuèneuole  il  publicarli  ; a fin  che  fico- 
nofea  ; quai  polli  frano  ufeiti  dalle  uoua  di  Lu— 
thero  ; perche  è cofa  certijfima,che  la  licentia  che 
egli  ha  data  in  tutte  le  cofe , e fpecialmente  nell' e- 
fponere , ^ interpretare  l'Euangelio,  e la  Sants 
frittura  I ha  aperta  la  porta  a tanti  abomine- 
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uoli  errori . e non  bifogna.  dire , che  non  habbitiB 
trouate  delle  occafioni  nella  facra  firittura,per^ 
che  il  Dottor  Cochleo  ha  molto  ben  moflrato  in  un 
libro  fatto  in  queflo propoJìtOy  che  non  ut  e errore 
coji  lontano  dal  ueroj  e dalla  ragione , che  non 
troni  qualche  apparenl^a  per  lui  nella  firittura 
Santa  ; quando  l'huomo  la  uuole  filamento  pi- 
gliar di  fiprauia,  e non  uuole  penetrare  nelle  Jue 
uerijjìme  fignificationi . oltra  che  uno  ir  ito  auc 
nenato  di  herefia,  che  non  e mai  da  tempo  alcuno 
finzjt  fiperbia , tenta  facilmente  con  la  mala  in- 
tentione  di  acquiHarJì  fama , e nome  ; e perque- 
fta  cagione  uà  per  fempre  cercando  opinioni  nuo- 
ue,a  finchen'habbipoi  il  grido  dtogn  uno y come 
autore yfilamet  e per  effere  nominato fra  gli  huomi 
ni.  che  fi  come  una  trifla  fimezjt  produce  piu  pre 
fioy  e piu  abondan^emente , che  non  fa  la  buona  ; ’ 
dalla  dottrina  di  Luthero  e ufeito  non  filamente 
terrore  de  gli  Anabattifliyfacramentarijy  e Mo 
raniani;  ma  ancora  di  giorno  in  giorno  y fi  ne 
uanno  feoprendo  de  gli  altri  ; di  modo  che  pare» 
che'l  Diauàlo  fi  pigli  piacere  di  fhr^  impazjùre 
gli  Allamanni . Alcuni y e furono  fintai  numero 
S trecento , in  quei  giorni  falirono  fipra  urCal- 
ttjfima  montagna y appreffo  di  A po  ce  Ila  nei  Sui^ 
z.eriypromettendofi  ficuramentCy  che  di  là  far  eh 
. hero  trajportati  in  corpOyCt  in  anima  al  Cielo . ha 
uendo  loro  di  modo  il^ìauolo  peruertito  lo  spiri- 
to, (fi  allontanatigli  dalla  ragione,  e dalgiudicio, 
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thè  mettendo  da  parte  ogni  maniera  di  uergo^ 
gna  naturale, e di  ogni  humana  riuerenz^;  fi  cote 
giungeuano  carnalmente , come  le  heTHe,  come 
quelli, che  credeuano  chejùffenecejfario jhr'a  quel 
modo } di  maniera  che  le  figliuole  da  marito,^ 
ancora  Vérgini  s' abandonauano  dishoneflamen 
te  3 ejfendo  perjùafi,  che  era  gran  peccato  aflè* 
nerfida  ufiare  carnalmente  con  ciaficuno . Jl  me^ 
defimo  fi  fkceua  ne  i confini  di  Sajfonia  apprefi 
fio  Brema  ; e non  fi  può  ejferin  dubio,  che  la  dot- 
trina di  Luthero  non  babbi  date  tutte  quefle  oC- 
cafioni,  uedendofi  eh"*  egli  predicaua  publicamett 
te,  e ficriueua  né* fitoi  libri  della  uita  de  i marita 
ti;  ejfendo  manco  pojfibil*  all*  huomo  di  fi  are  fin- 
7^  donne,  che  (lare  di  mangiare,  e di  bere,  e di 
dormire, fi  fddio  non  facejfe qualche  grande  t 
fingolare  miracolo . 

Sorse  medefimamente  di  quiui  r errore  di 
un  Prete  del  paefie  di  SuiT^eri,  il  quale  fu  prefi, 
€ fatto  morire  dalla  (fiufiitia,  il  quale  andana  di 
cendoyche  era  uenuto  il  fine  della  fide  Chrifiiana, 
t dell* Euangelio  ; onde  era  bifògno  far  un* altra 
lfgge;cheficomela  legge  di  Mofie  haueua  du- 
rato mille,  e cinquecent* anni, haueua  altro  tanto 
tenmo  durato  ancora  1*  Euangelio  ; e però  era  ne- 
cejfarià,  diceua  egli,  che  ci  fii^e  data  un^ altra  leg 
ge . Vedendo  i ‘Trencipi  quefio  difirdine,e  che  que 
fiecofi  firegolate,  e maligne  opinioni  fiolleuauano 

la 


V- 


\ 


Attcrtitntn 

iPven- 

dpi. 


Beu.u* 


, L I B B O 

la  CermaniaM  mifero  la  manose  ne  punirono  un 
grojfo  numero  facendoli  metter  procioni,  e dapoi 
morire  ancora  ,fe  meritauano  la  morte;  ejfendo 
colp  euoli,  e perfeuer andò  nella  loro  oflinatione , ^ 
^uefto  fi  ficein  molti  luoghi,  e principalmente  a 
^otemburd,  doue  furono  ahrufciati  nuoue  huomi 
»iy&  affogate  due  fèmine,  che  non  fi  uolfero  pen- 
tire, ne  meno  difdire . Fu  poi  ancora  condennato 
Jl^chiele  Solliero  Religiofi  udpofiatajoro  condut 
$ore,  e Trattore, per  hauere  piu  grauemente  pec- 
cato che  gli  altri  ,per  fententia  publica , a ejfer- 
gli  prima  tagliata  la  lingua;  e poi  pofio  fipra  una 
€arretta  ejfere  tenagliato  con  tenaglie  ardenti, 
nella  piazx.adel  mercato,  e per  le  firade  della 
titta  ; e che  poi  fujfe  abrufciato , e poflo  in  cene- 
re ;il  che  fiibito  fii  efeguito  dal  maefiro  della  Gja 
fiitia  a*  if,  VII.  di  Maggio . T:fel  libro  eh*  io  dice, 
ua  hauere  fcritto  ilDottore  Cochleo , centra  gli 
articoli  de  i Moraniani,dice  quefa  parola  uera* 
mente  degna  di  effer e notata  da  iPrencipi  ,eda 
quelli  che  hanno  autorità  di  proueder^a  i difiur- 
}fi»  f trauagli  della  %jeUgione . Che  utile  fi  ha  in 
far  morire  i feguaci  di  Luthero  1 i Toeti  fitoi, 
àfiuoi  %^etorici ; ejfendo  le  terre  auenenate  dalla 
pia  herefia;  lafciandofi  uiuere  effe  Luthero, il  qua 
le  non  cejja  di  fcriuere,  e di  fiminare  i fitoi  libri  f 
egli,  come  dice  Mofe  la  radice,  che  germina 
t produce  Tamaro,  cjr  il  ueneno . è egli,  come  di-, 
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ee  San  Paolo,  la  radice  del  fermento,  che  crefcen  Heb,i».' 
do  in  altoguafta,e  corrompe  tutta  la  maffd.e  egli, 
come  dice  Sfaia,  la  radice  del  ferpente, della  qua--  Efa.i4« 
le  fono  ufciti  i Bajìlifchi;  i fifihij  de  i quali  fino  hog 
gidj  pieni  di  befiemmie , onde  ci  fanno  grandif- 
fimi  ^fauenti . Terò , in  uano  Trencipi  andò* 
te  tagliando  i rami , e le  cime,  & i getti  di  que^ 
fio  trifiijfimo  arbore i lafciando  che  la  radice  prò 
duci  per  fempre  , e mandi  fiori  nuoue  amarezr 
zje . Onde  fi  uoi  tagliafle  la  radice , fi  ficcare  b^ 
hero  fubitolecime,&irami,e  perderebbono  il 
loro  uigore , che  uiene  dalla  radice,  come  di  que- 
fio  fi  gloria  da  fi  mede  fimo  ne^fuoi  firitti,  con-  • 
tra  llEpi^iola  del  Re  d Inghilterra, dicendo;! 
*Tapifii  penjano,  come  io  credo  molto  bene  ; che  fi 
non  fife  Luéero , i %^etorici,  & i ^oeti , non 
farebbero  cofa  alcuna  ; onde  s'andar  ebbero  pre» 

Ho  a nafeondere.  ^erò  non  bifogna  lafciar  di 
punire  tutti  quelli,  che  fi  trouano  macchiati,  e 
ciafcuno,fecondo  che  farà  trouato  colpeuole , ma 
però  con^mifericordia , altramente  per  manca- 
mento di  efempi  ogni  cofa  andarebbe  in  roina. 

Ma  fi  fit  grand'errore , non  cafiigando  medefi- 
mamente  i grandi,  perche  fitto  l* ombra  loro  i 
piccioli  errano, e fi  uengono  a perdere . Cerche 
€ cofa  certijfima , che'l  cafiigo  che  fi  da  a due , 0- 
nero  tre  de  i maggiori,  e dei  piu  notabili ,uer- 
rà  fempre  a metter  a terra  grandemerite  I ofii- 
, natione. 
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Mtione,  e peruerjìta,  non  filamenti!  de  i pìccìo* 
/# , ma  de  i grandi  ancora  ; che  temerebbero  fin» 
pre,  che  non  auenijfe  loro  ilmedeftmo  ancora. 
Sempre  ha  firuito  grandemente  Nfimpio  de  $ 
grandi^  i eguali  non  filamento  firono  dan-  ’ 
no  atte  cofi  della  Ikjeligione  / ina 
ancora  a tutte  l*al- 
' t.  trecos^. 


DELLA  159 

HISTORIA 

C A T H O L I C A DE* 

TEMPI  NOSTRI, 

CONTEA  Gl  O A N N I 

S L A I D A N o, 

LIBRO  FNLECIMO. 

Ed  END  o Luthero^ch*egli 
era  fitto  colpeuoUtCome  prm 
cipal  cagione  S tutte  quelle 
fette  ; oneC era  per  quefto  moÌ 
to  mal  uolutOj  e biafmato: 
per  giuftiflcarfi  in  qualche 
modo  fcrijfe  un  libro  in  Un-- 
gua  j^llemanna  contra  gli  uinabattijH,  nel  prin 
cipio  del  quale  fi  duole  dt  *Baldiffera  ^acimonta- 
'no  autorete  capo  di  quefta  fetta  ; perche  in  un  fio 
piccùdo  libro  compofio  da  effo  tficeua  mention  dà 
lui,  come  fi  conueniffe  con  effo  lui,  e gli  confentiffe. 
appreffo  fi  duole  del  Dianolo , che  per  una  bocca 
ch'egli  chiuda  ; egli  ne  apre  diece . Dapoi  attri- 
buifi  quello  male  a i Catholici,  chiamati  da  lui 
fempre  ^apifii, perche  non  uogliono  admetter'  il 
fio  Suangelio  ; onde  dice  filfamente,  e fe  ne  men* 

erre  del  fuo  ?ren- 
fidjèro  Anabatti'^ 

fii. 


te  per  la  gola,  cìje  nel paefe,  e t 
ctpe  elettore  di  SaJfQnia,non  ui 
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fik  Cerche  a T fennach  terra  foggetta  al  detttr  Si 
gnorCyne  fono  flati  pref,  e puniti  molti,  uippref 
fi  h tafima  i Prencipi,  perche  perfeguitano,  e cafli 
gano  di  pena  corporale  gli  Ànahattifli . Perche, 
dice  egli,  è in  libertà  di  ognuno  di  credere  come 
gli  piace  j che  s'egli  impiega  male  la  fiua  fide,cre 
dendo  quello  che  non  fit  bifogno  eh* ei  creda,haue^ 
rà  affai  giuHo  cafligo  y offendo  punito  nelle  penne 
dell* infimo . 7^n  è dunque  neceffario  il  caHigo 
eorporale . Afa  o cieco  LutherOy  che  non  intende 
altro,  che  la  fita  /ciocca  dottrina,  poi  ch'egli  dà 
Ucentia  a ogn'uno  di  far  male  liberamente  ,e  di 
rubar'  ancora,  e far  de  gli  homicidq,  e metter  in 
difirdine  tutta  la  Republica  Chrifttana,e fuori  di 
ogni  ficuro  y e tranquillo  flato,  per  che  la  medefi^ 
ma  ragione  conuince , che  non  fi  debbe  punire  di 
cafiigo  di  morte  il  fediciofò,  nè  Paffaffmo  da  Hra 
da,  non  il  ladro,nè'l  micidiale  ordinario  ; poi  che 
tutte  quefle  maniere  d huomini  hanno  da  effer  pu 
ttite  eternalmentCyfe  non  s emendar  anno  ,cofi  ve-^  * 
ne  come  gli  Anabattifli . Che  dunque  Luther o,  fi 
Phuomo  crede  queflo  ytn  qual  confùfione  faranno 
ridotti  gli  huomini  da  bene  ? uà  poco  dapoi  nar- 
rando i beni,  e le  comodità  che  fino  nel  Capato  ; . 
come  è a dire  fra  i Catholici,  a fin  che  non  fi  lafri 
da  parte  quello  che  può  concitare  poi  odio  contra 
il  Papa . Confiffoy  dice  egli,  che  nel  Papato  ui  fino 
molti  beni  : dicendo  dauantaggto,  che  tutte  le  co- 
modità, e beni  della  Chriflianità,che  noi  habbia- . 
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nto  ci  utngono  dal  Capato  ; come  la  uera  SantM 
fcrittura , il  uero  Battejìmo , il  nero  Sacramenta 
deU*  altare»  le  aere  chiatti  per  rimettere  i peccati, 
il  uero  uff  do  di  predicare»  il  uero  cathechijmo , a 
la  uera  injlruttione»  come  Poratione  dominica- 
le» i dieci  comandamenti  di  nojìro  Signore  ;gli  ar 
titoli  della  fide»  quali  confiffo»e  riconojco  ejfere  net 
dapato  ; come  fino  medejimamente  fia  noi . In 
ultimo  poi  s'appiglia  a ^It  ey^nahatttjli»  dtcenda 
fia  l' altre  cofe;  Lafide»e  incerta»et  il  Sacramen 
to  e certo  »però  fit  btfiogno  piu  confidarfi  nel  rice- 
uer  del  Sacramento»  che  nella  fide  del  battepma 
jiel  battegiato»  e dei  parenti , e quando  gli  Ama 
biattifti  ci  oppongono»  che  non  fi  troua  nella  Jcria 
tura  ,*  che  i piccioli  fhnciulli  habbino  propria  fi- 
de »nella  quale  debbano  effere  battegiati.  Io  riffon . 
deròloro»ch*io  confijfo bene» che  in  luogo  alcuna 
della  Santa  fcrittura  noi  potiamo  mofir areiche  i 
piccioli  fimciulU  credano  ; non  ui  effendo  luogo  nel^ 
la  fcrittura  facra»  che  dica  apertamente  batte- 
giatei  piccioli  fhnciulli»  perche  hanno  fide;  mto 
quando  fùffì  fòlecitato  a moflrare  qualche  pafjò 
della  fcrittura  infhuor  di  quefio»lafciarei  da  par 
te  la  uittoria;  perche  non  ne  faperei  trouar*  alcta 
no . Alai  Chri^iiani»  e quelli  che  fino  di  bqoniè. 
mente  fi  firueno  della  ragione»  e non  ci  ff  renana 
a queflo»come  fanno  quelli  che  fino  di  fùa  tefla»et  • 
ofiinati  capi  di  herefie;  i quali fino  medefimamett 
te  importunati  da  noi,  di  produrre  alcun  pajfi  . 


della  Santa  fcrittura  che  dichi^  battegiate  quelli 
che  fono  di  ragioneuole  età , e che  pojfono  ualer- 
Ji  della  ragione i e noni  piccioli  finciulli  ^ in  que-^ 
Jlo  faranno  nel  termine  che  fiamo  noi . Il  defide^ 
Jrefontio-  ch'io  ho , che  ogn'uno  ueda  la  prefontione  di 
«e  di  Luche  Luti}  ero,  m'ha  fitto  narrare  quelli  Juoi  argu^ 
menti  , e'I  fituore  eh' egli  fi  fi  tirannegiando  i 
fdeli,  e Catholici . Si  tiene  obligato  a credere,  co^ 
me  e ueriteuolmente , che  i piccioli  fimciulli  deb* 
bario  ejfere  battegiati,  ancora  chemnhabbia  fi* 
fra  queflo  pajfo  alcuno  della  fcrittura  Santa;  an- 
cora che  quello  che  dice  Giesv  christo 
autore  del  Battefmo  ; Qj^llo,  che  non  e regene* 
rato  nell'acqua,  e dallo  Spirito  Santo, non  può  en 
trare  nel  regno  diL>io;  e quffio  non  comprende 
folamente  i grandi,  e quelli  che  fono  di  ragioneuo 
T le  età;  ma  ancora  i fanciulli, e tutti  uniuerfalmen 

te;  & uuol  poi  obligar gli  altri  a non  riceuere  co* 
fa  alcuna,  o credere  fen^a  elfrejjò  teflimonio  del* 
la /aera  fcrittura  ; face  eh  fi  fcherno  di  quello, che 
credono  i Catholici,  offeruando  alcune  cofi  fante, 
che  non  fono  apertamente  deriuate  dalle  facre 
fcritture  ; ma  da  un  lunghiffmo  ufi  della  Chiefa  , 
che  non  può  errare. per  tanto  ueggiamo,che'lpro 
prio  giudicio  de  i nojlri  nemici  e impa^pto  oÌH* 
natamente,uolendo  chiedere  paffo  ejpreffi  della  fa 
era  fcrittura , di  tutto  quello  che  crede  la  Chiefa 
Chrifliana,  e fifa  peri  fdeli,  e perle  perfine  di 
finta  uita . Dice  nel  me  defimo  libro, quello  che  ho 

uoluto 
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uolutò por  quitti,  a fine  che  fi  conofiairt  quale  fth 
ma  baueua  la  fide, poi  che  altroue  l'andaua  tan^  ; 
to  raccomandando . Io  ringratio  Iddio,  e mi  ral~~ ,, 
legroch*io  fono  fiato  haitegiato  picciolo  fanciullo, , 
perche  in  quel  punto  fit  fatto  quello , che  Iddio  ha  ; 
comandato  ; o h abbia  allhora  creduto,  o non.  So  . i’i 
ito  nondimeno  battegiato  fecondo  il  comandamen 
to  di  T^io . Il  battefimo  e itero , e certo  ; fia  mò  la 
mia  fède  fin  a quello  giorno  certa, ouer*  incerta; 
non  manca  coja  alcuna  al  battefimo;  ma  ne  la  fè  ‘ 
de  ut  è fèmpre  bifogno,e  mancameto.  Verchefiia-^ 
mo  affai  impediti  a imparare  per  tutto  il  tempo 
della  Ulta  nofira  la  fide , Haueua  nondimeno  al^  ' 
tre  Molte  hauuto  contraria  opinione  del^^attefi^  ' 
mOiCome  fi  uede  apertamente  per  quello, che  fcrifi 
fi  a iValdefi,  e ^ighardi,  di  Bohemia,  perche  ri^  i 
prendendoli  di  alcuni  errori , che  fkceuano , per  : 
giudicio  fito  ;fia  le  altre  cofi  li  taffaua,che  batteri  . u 
giauano  i piccioli  fanciulli  fitto  la  fide, che  doue^\ 
nano  imparare  quando  fitffir.o  giunti  a piu  fida::, 
età  ; dicendo,  che  era  meglio  lafciar  del  tutto  da-, 
parte,  efiprafidere  alBattefimo  de  i piccioli fknì 
ciulli , piu  prefio. che  battegiarli  finita  fide  ; per^. 
che  i facr amenti  diceua  egli,non  doueuano  admi- 
nifirarfi  finzÀ  fide.Qmui  fiuedel'inconfiantia' 
dell‘../Ipofiolo  de  gli  ulllamanni,  e di  quello  che  e. 
fiato  inuentore  di  cofi  bell' Eudgeliq,  che  fi  uà  ffar. 
gendo,cfrè  hoggid)  cofi  pacificamente  accettato, 
in  molte  parti . Effendo  in  quei  giorni  auertito  il  ‘ 
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*Duca  S SaJJhma  elettore , che  fi  commetteuano 
|!  nel  fiio  proprio  paefi  cofe  jlrane,  e contrarie  alla 

' ’ Religion  Chrifliana  ; confirmò  quatro  ui filatori , . 

' che  fi  conofceffero  ordinariamente , ^ uifit afferò 

I il  fito  paefiyper  frenare  la  fouerchia  pronte“i(^a 

LiceiitiaLu  popoUyJptnti  dalla  molta  licetia  data  loro  dal- 
therana.  la  dottrina  Lutherana  ; i primi  due  frano  ^io- 
anni  di  ^luuits , & Erafino  d*  Aulbits  ambedui 
^ gentilhuomini . ^li  altri  due  frano  poi  Girolamo 

Schurff  Dottore  in  legge,  e Filippo  Aielan^lhonc 
maefiro  nelle  arti  ambedui  dottiJfimi,a  i quali  im 
i-  pofe  il  Duca,  che  andando  per  il  paefericonofief 

fero  tutti  gli  errori  ,fcendoneproceJfi,doue  face- 
udbifogno,^  a queflo  fine  haueua  comddato,che\ 
fiffero  raccolti,  e trattati  honoratamente  in  tut- 
te le  terre,  e luoghi  del  fo  dominio . Onde  anda- 
ùano  di  terra  in  terra  efaminando  i Predicatori,  ^ 
e paflori,  dando  loro  una  firma  nuoua  di  fr' il 
loro  uffìctOi  e di  predicare  ; che  era,come  un  mez» 
xjo  fia  quella  de  i Catholici,  e quella  de  i Luther a- 
ni  y comandando  ejprejjamente  eh* ella  fffe  offer- 
uata  i confiringendo  ancora  i Catholici  a ubidir- 
la in  quefia  parte,ouero  che  ufeiffero  del  paefi  fo;^ 
jkcedofivril medefimo  ancora  a Luther ani,qud- 
do  non  haueffero  uoluto  allontanarfi  dal fo  domi- 
nio. Furono  quefti  primi  uifitatori  affai  tollerabi 
li  5 ma  i loro  fcceffori  poi  fi  dimoBrarono  tanto 
imperiofi,  e ficerocofi  graui  danni  nella  loro  uifi 
tatione,caricaneio  le  pouere  comunità,e  parochie, 

molto 
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ntolt(t  piu  che  non  erano  mai  fiate  per  tadietra  ^ 

caricate  dalle  uifite  de  i Vefcouiy  e de  gli  Archi» 
diaconi . e quiui  fi  può  conofiere  la  giufi a,  e huo» 
va  ragione t che  mojfe  la  Chiefa  Catholica  a infti» 
taire  anticamente  le  uifitationi  ila  ejjère  fitte per 
le  Diocefi  da  i Vefioui,  Archidiaconi , e da  altri 
infieme  col  poco  or  dine,  e la  fiiocchéT^  dé*  Lu 
therani,  i quali  hauendoleda  principio Jpeteper» 
che  finefitceuano  fiherno,fitronopoiconfireetia 
ritornarle  in  piedi,  ancora  che  i loro  uifitatori  no 
fitjfero  in  arroganza  ;graue^e,(^eccejfi punto 
infiriori,  e manco  degni  di  riprenfione  che  ino» 
flri  »^ofeil  MelanBhone  in  firitto  breuemente 
primain  Latino,  e dopo  in  lingua  T hedefia  que- 
fta  firma  di  uifita  ; onde  non  farà  fuori  di  propo 
fito  porre  quiui  alcune  parole  delle  fue  per  far  co 
nofiere  quanto  s'ingannino  molti,che  cofi  allegra 
mente  riceutno  quefio  nuouo  Euangelio . I T/i-  Nota  le  pa. 
fiori,  e Prelati, dice  eoli,  deueno  imitare  l'efem- 
ptodt  GlESV  cnKi^to,  il  quale  ha  predi 
cato  penitentia,e  rompone  de*  peccati, e però  do 
uerebbero effi ancora  predicar* tl medefimo;  eco 
fa  ajfaicomunehoggidt predicare,  e gridare  del» 
la  fide,  la  quale  non  può  ejfer*  intefa  fenzjtpeni» 
lentia . ^er  certo  quelli,  che  centra  lordine  del» 
f Euangelio,  mettono  il  nino  nuouo  ne  i uafi  uec» 

'chi,fino  quelli  medefimi,che  predicano  la  fide  fin 
V(a  la  penitentia , e fen^a  la  dottrina  del  timore 
ds  Dio,  e finitala  dottrina  della  legge  ,*  accoBu» 
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mandai  popoli  in  una  Jicurel^a  carnahila'c^ua 
le  e molto  peggiore jche  tutto  quello  chefknno  i 
piftt.  In  quejìo  s'accordaua  con  Luther  o come  far 
ceua  ancora  nella  firma  di  quella  uifitatione  . co 
fa  che  'Sede  occafione  a i Catholici  di  rijùegltarf 
molte  contradtttioni  cotra  l' opere  loro,  per  le  qua 
Ufkceuano  manifisiamente  conofcere,  ejfere  uero 
S LuSero,  quello  che  fcriue  San  Taolo  dell IjeYe 
fico  t il  quale  rimane  conSnnatodal  fuo  proprio 
rradiingto  giudicio.Fu  in  quefl* anno  [coperto  il  tradmeto  S 
di  Ottom-  Ottompak^,  del  quale  fi  è detto  di  [opra  ; il  qua 
f le  offendo  del  configlio  del  buon  *Duca  Georgia  di 

S afonia  ; e quello  che  haueua  nelle  mani  il  fùo  y/^ 
gillo,  del  quale  fin  era  molte  uolte  firuito.trifla- 
mente  ; hebbe  ardire  ancora  Sfiruirfine [celerà 
tamente  cantra  il  fuo  proprio  Signore  ; hauendo^ 
tontrafntta  una  firma  di  confideratione , ^ aC'- 
. ...  ^ cordo  del  Duca  Geòrgia  col  Re  Ferdinando  di  Bq 

* ' ' hemia,^  e^rciducad"  Aufiria/Ukafio  SII  Ih* 

* ^ . pertojet  il  Cardinale  jilberto  Fèfiouo  S^-^^goh 

eia,  e primo  Cancellieri  del  [acro  Imperio  ; Gkd 
chino  Ciamberlano  del  medefimo  Imperio:  Pre^r 
cipe  elettore  ; i due  Aiarchefi  S "Brandcbur£^, 
AfatSeo  CarSnale , e Legato  ,^/4rctuefiouo  S 
Salezjburg  ; Zluigand  Fefiouo  di  ^amherg  ; Co^r 
rado  Fefcouo  dt  tìerbipolen,e  Duca  di  Frdconia; 
Guglielmo,  e Luigi  Duchi  dell altd,e  bajfa  'Bauif 
tra  ,•  c'ótra  il  Duca  di  Sajfonia  elettore,  et  il  Lant 
grauio  S Hejfa;  con  la  quale  tentaua  occafionalr 
: mente 
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'iktnt'e  M Jhlleuar"  i Luther  ani  cantra  ilDuca 
^J^eorgio,  altri  ^rencipitC  Tardati,  come  fece  j 

perche  hauendo  il  figlilo  della  cd  celi  aria  nelle  ma 
ni,  del  fuddctto  Duca  (Jeorgio  di  Sajfonia  fuo  Si 
gnor  e,  Cy"  hauendo  roccafione  del  fuo  uffcio  anca 
ra  della  Cancellarla  ;fice  di  modo  che  hehbe  an-’ 
cara  il  picciolo  figlilo  fi  creta  del  fùo  patrone, col 
eguale  figillò,  e fottojcrijfe  la  detta  firma  di  confi 
deratione  ritrouata  da  ejfo  ; e la  mandò  al  Lant^ 
grauio,  che  era  genero  del  Duca  (fieorgio . Fèden 
do  il  Lant grauio  il  figlilo  del  Duca,fubito  diedi 
intiera  fide  a quella  fcrittura;e  comunicò  tutta 
il  fiuto  al  Duca  di  Sajfonia  elettore  ; al  quale  ap 
parteneua  il  fatto , come  al  medefimo  LantgrOf 
fda;  onde  adunarono  infieme  fiubitamete  un  grafi 
fi  numero  di  gente  da  piedii  c da  cauallo,e  fi p0‘^ 
fiero  in  campagna  : in  tanto  il  Lantgrauio  haue-^ 
uà  mandata  una  copia  di  quella  fiilfà  confiderà^" 
tione  al  Duca  jeorgio  padre  difua  mogliera,pn 
gandolo  caldamente  a ritirar  fi  da  quell'accordo» 
e confideratione  fatta  con  quegli  altri  Signori  ,i  r> 
^Prencipi;  e eh’ ei  non  uoglia  pigliar  f armi  con-  '' 
-tra  fuo gencro\e£ontr a il  Duca  di  Saffonìa  eletto 
re,  fùo  nipote  , 'Venne  quella  copia  mandata  dal 
Lantgrauio.nelle  manialDuca  Georgi.o iil gior 
no  dell' ^feenfione  del  nostro  Signore  ; onde  nm0 
fi,  come  prima  l'hebbeueduta,  molto  ftupidq,ma 
non  però  finza  ragione  ,*  e rifcnjfe  fubito  alcune 
lettere  a i detti  Signorh  nelle  quali  fi  giujlificaua 

3 grande- 
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grandemente  di  queW inganno , proteFiando  della 
Jfta  innooentia  . nel  rimanente,  chiedeva  poi  al 
Lantgrauio  fio  genero,  che  scegli  non  gli  fcuo- 
preti  mentitore,  e filjificator e,  crederà,  che pa 
fia  inuentione  ,per  mouerli  con  quefla  occafione 
guerra  contra . Fecero  altrotanto  dal  canto  loro 
gli  altri  Frencipi,  e Signori . ^^(on dimeno, con  tut 
foche  fijfero  accompagnati  dalle  loro  buone  ra- 
gioni, non  poterò  però  figgirelo  fdegno,_e  la  cole- 
ra di  quefti  due  Signori  l elettore,e* l Lantgrauio, 
che  fi  teniuano  grandemente  offefii  e bifignò  che 
itreVefcouipiuuicini pagajfero  loro  centomila 
fcudijper  pagar  i foldati,che  erano  di  già  in  cam 
pagna per far  loro  la  guerra  ; perche  non  pagan 
doli  la  loro  Chriflianità  Luther ana,  era  in  pun- 
to per  ajjalire  le  terre  de  i Vefcoui,faccheggiarle, 
e metterle  a fèrro,  e fiamma  ; nè  farebbe  loro  fèr 
uita  in  cofa  alcuna  la  innocentia  loro,  che  adduce 
nano,  JJ  Arciuefcouo  di  Magoncia  ne  pagò  x L. 
mila  ; altrotanti  ne  pagò  il  Vefcouo  di  Herbipo^ 
len  ; & il  Vefcouo  di  ^amberg  x x . mila . Onde 
elefferoiVefcoui*piu  preFlo  di  pagar  quella  fom- 
ma,  che  lafciar  opprimere,  e dar*  il guaflo  al  lo- 
ro paefe,  con  grandiffima  roina  de  i loro  figget- 
ti  ; perche  una  gran  parte  di  efft  erano  auenenati 
dell*  herefia  di  Luthero;i  quali  fi  farebbero  fibi 
to  mefchiati . con  le  genti  del  Duca  elettore  ,e  di 
Lantgrauio,  i quali  non  pretendeuano  di  hauer* 
étltro  contra  quei  Vefcoui,  e Signori,  che  la  difèfit 

del- 
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. ^U*  Euangelio . fine  non  uolendo  il  Lantgra-^ 

uio  ejfer e tenuto  autore  yC^inuentore  di  quell* in- 
ganno, contra  quei  gran  Signori , manififlò,  che 
fautore  di  quella  c'^deratione  era  flato  t Ottone 
pak^  ; e fubito  il fice guardare  con  ogni  diligentia; 
e fcrijfe  poi  al  "Duca  (qeorgio,  al  Re  Ferdinando» 
(frad  altri  ajfegnando  loro  un  giorno  per  proce- 
derete condurre  la  caufa  contra  dell'  Ottompak^  ; 
i quali  mandarono  dapoi  loro  oratori,  Amba 
fciadori  ; i quali  s* apprefentarono  il  giorno  die- 
tro dopo  la  fifia  di  Sata  AFargarita  ; doue  Lant 
grauio  impofe  all* Ottompak , che  rijpodejfe  a que 
Jii tre  articoli.  L'uno,  scegli  haueua  mai  detto  a 
.Lantgrauio,  che  quell'accordo , e confideratione 
fiijjè  fiata  fiztta  a Fratislaua , e s* egli  haueua  da 
to  la  copia  di  quella  confideratione  nella  citta  di 
*Drefida  ; e s' egli  haueua  promejfo  ancora  comoi 
te  Jùe  lettere  di  farli  hauere  il  medefimo  origina- 
. le,  di  quella  confideratione . Rijpofe  l* Ottompak^» 
che  tutte  queHe  dimanda  erano  uere , Dopo  que- 
fto  il  Cancellieri  del  Duca  (f  eorgio , detto  Simon 
Fiflorio,  incominciò  adaccufitre  il  detto  Paf{^,  di 
molti  delitti,  de  i quali  ilconuinfe,cofi  per fitepro 
prie  fottofcrittioni,  come  per  lettere  autentiche  di 
alcuni  altri . Mofirò  ancora  alcune  lettere  con- 
tr afatte  del  Duca  Georgio,  dal  detto  in  di- 

Herfe  materie,  come  di  riporti  fatti  ad  eJfo,dal  me 
defimo  Duca,  e fra  gli  altri  del  gouerno  della  ter 
ra  di VueiJfenche,M  debiti, per  i qualt  obligaua 

X ^ quel 
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■ quel  Signore  ejferli  debitore  ad  ejjò,di  cinque  mi- 

■ la  fiorini y de* quali  diceua  ejfere  creditore  del  Du 
cayCome  moftraua  per  una  lettera  contrafatta,  t 

■ fittofcrittaye  figillata  del  figlilo fiereto  del  Duca»  ^ 

• Confefiò  ancora  che  ejfendo  flato  mandato  dal 
detto fignor  Duca  a Lantgrauio,per  alcuni  nego 
tq  di  import  antta, egli  prefe  altro  camino yC fi  n'an 
: dò  in  Ungheria  a (j  io  anni  Vaiuoda  inimico  del 

■ Re  Ferdinandoy& a Firatislauiahaueua finto,  e 
"compoflo  quell*  ac  cor  do  ,e  con flderatione, onde  ha- 

■ ueuariceuuto  dal  medefimo  Lantgrauio  quatro- 

• mila  feudi  per  cÒtarli  a i Juoi  creditori.Non  rijpo 
fi  cofit  alcuna  Pak^,  a tutte  quefie  querelle;onde fi 
da  tutti  gli  ajfifleti  palefato  per  infime, traditore, 
Jpergiuro , calonniatorcy  e colpeuole  di  delitto  del- 
la ojfefimaeflà;  e farebbe  flato  condennato  alla 
morte,  fi  Lantgrauio  non  gli  ficeua  gratia  del- 

' la  uita . Onde  tutto  confifi,  e dishonorato,fi  ban 
r dito  del  paefi  di  Sajfinia , di  quello  di  Lantgra- 
uio, e d*  altri  Prencipi . Fu  poi  nell*  ultimo  prefi  in 
\/inuerfa  Pannò  m.  d.‘  x x x v i.  e dopo  una  lun 
ga  pregiane,  e diuerfi  rigorofi tormenti, gli  fi  Pan 
^ no  figuete  tagliata  la  tefia,e  poflo  in  quatto  quar 
ti  nel  me  fi  di  Fibrato . Hebbe  grandiffimo  dtjpia 
cere  Luthero  di  quella  condennagione  del  fio  ami 

■ co  ^ak^y  come  nìoflra  per  una  Epiflola , eh*  egli 
firijfe  la  Dominica  dopo  la  fifla  di  San  Bernabò 
del  M.  D.  XXVIII.  a un  fio  compagno  yipo 
fiata  della  Religione  di  SanP  j^goflino  chiamato 

Vinci- 
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'Vtncilào  Lincio.cìoe predicaua  a Nortmhirg,ml 
' la  anale,  che  tutto  ijuello,  che  era  fiato  giudicato 
'del  fiioOtt^à  fit,  che  per  congiura  di  mol 

' fi  ^Trencipi;  e per  cfuiflo  piglia  la  ìfcufa  delT^uca 
'X^eorgio  per  confjfione, 'chiamandolo  piu  pa'^o, 
XÉr  audace  che  non  fumai  Afoab . In  tanto  quafi 
nel  principio  dell*  anno  fifice  una  dtfputa  pernia 
' ciofa  in  Berna , paefe  di  Suil^eri,  e piena  di  fcan 
' dalo,  per  cagione  di  Zuinglio,  Ecolampadio,  (y  i 
-lóro  adherenti  f^uotphangO , Capitone , Martino 
't  Bucero yC  due  altri  fceleratijfimi,  & infkmi\Apo 
fi an  ,ejuali  furono  Bertoldo  Haller,  e Francefco 
‘Kolb  i che  hanno  peruertito,  e fèdutto  il  potente, 
bellicofb  popolo  diBerna;la  firma  della  cita^ 
fione  fìt  fatta  perconuenir  aquefiadisfuta  da* 
•Bernefi,  e fu  di  maniera  arrogante, impetuofafie 
ifa,e pienadi  minaccie  contra  iZJefioui;fe  non 
'compariuano  a difputaregli  articoli  propofii,cofi 
'tnanifiliamente  fiilfi,^  heretici,  che  iCatholici 
àntefero  publicamente  percofa  certa , che  la  loro 
"’intentione  non  era  di  cÓcludere  cofa  alcuna  in  fiuf 
^fauore  ; per  bene,  e chiaramente  che  haueffero  fa 
puto  fifienrare  le  loro  proue  ; onde  per  qufia  ca^ 
'gione  i Fèfcoui  del  paefe  di  Sui^eri,  non  manda 
rono  alcuno  in  nome  loro ,ne meno  iTIottoriCa^ 
tholici  ui  uolfero  comparire,  per  non  rodere  la  fan 
td  fide  della  uera  Chiefa  ridicola,  elfonèndoìa  a i 
fcherni  di  gente  profana, et  ab  an  donata  da  Dio, 
•Si  fico  ogn^opra  da  tutte  le  parjt,per  diuertire 
^ ^ quella 
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queHa  fcislerata  diffuta . Primieramente:. la 
mera  Imperiale , a nome  dell' Imperad(ire , uietò 
^aiPernefidinon  ammatterUtne rieeuerla.  Dap- 
poi i quatro  Fefcoui  de  i Cantoni  di  SuiX^eri,  di- 
moHrarono  per  molte  ragioni  molto  proprie , e 
pertinenti»  che  non  era  bene  »ne  ifp  odiente , che  fi 
fitcejjè  quella  disputa , S'affaticarono  ancora  gli 
altri  Cantoni  Catholici»e  fra  gli  altrhquello  di  Lte 
cernad  quali  riteniuano  i modi  Chrifliani gufaro- 
no molte  fuafioni  piene  di  pietà,  per  deuiar'il  Care 
ione  di  Perna  da  quella  disputa,  auifandolo  della 
difputa  di  Baden,  cofi  fantamente  determinata, 

€ finita  ,*  & era  Hata  tanto  defiderata,&  appro- 
data da  effi,  che  da  tutti  gli  altri  x 1 1.  Cantoni  di 
Suil^ri.  auertiuano  i Bernefi  ancora  delle  le- 
ghe, e confèderationi  ifcambieuoli,  de  i facramen 
ti,  delle  lettere  figiUat e,  e di  tutte  le  folennità  pu- 
jbliche,che  firuono  alla  confirmatione  della  ami- 
citialoro,  ^ifcambieuole  confideratione , che  fi 
uerrebberteceffariamente  a rompere,  e fpegnere, 
per  quella  tanto  dannofa  difputa.  Effóndo  all’ ho-  ' 
ra  Gioanni  Cochleo  a AIagoncik,.fèce  quanto  può 
se  con  fitoi  ferini,  per  diuertirla,  Smoflrando  lo- 
fo  la  grandeT^a , e maeflà  della  legge  di  Dio , e 
della  Santa  fcrittura  ; effondo  tolte  uia  le  efpofitio 
ni  de*  Santi  Dottori^  l'autorità  della  Chiefit, del- 
la fama  fèdia  iyfpoHolica  ; effóndo  contra  le  log 
gi  fmperiali;  il  uenir'  a quella  fcandalofa  difpn 
ta  j onde  era  biafimeuole  l’intentimkro,  inquelr 
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U parte,  douertdo  pofarfi  tutte  le  propofitiom 
pra  la  fcrittura  Santa . Ter  che  la  firittura  per 
fe  ftejfae  fenzAanima,emn  può  dire,ne  fiirUn-- 
tendere  per  fegni  quale  delle  due  parti  Tejpone  me 
gito , e piu  propriamente  ; e non  fi  può  dolere  di 
quelli  che  la  offendono  torcendola  a uogUa  lóro  da 
quella  par  te,  che  piu  lor  tornaxomoda;  e quello 
none  ne  ben  fatto,  n'e  meno  fatto  con  prudentia 
da  i *Bernefi  di  ufitrparfi T autorità  di  far  giudi~ 
do  de  gli  articoli  della  fède  ; e dar  la  fententia , e 
fauore,  che  chi  hauerà  meglio  allegata  la  fcrittu- 
ra , poi  che  la  diurna  Legge  comanda , nel  libro 
della  feconda  Legge , che  fe  cadeua  qualche  difi  cap. 
ficoltà,e  dubio  intorno  la  legge, che  faceua  bifògno 
chiederne  la  rifòlutione , & affettarla  dal  gran 
Sacerdote,  che  farebbe  al  tempo  del  dubio,  onde 
jìeffero  a quanto  ne  diceffe  a pena  della  uita . ^ote 
nano  dunque  alThora  i gran  Sacerdoti  cofi  uicio- 
fi,  & imperfètti,  come  dicono  che  fono  bora  i T4- 
piCatholici;e  però  non  fi  uedeche  haueffero  ri-- 
guardo  alla  malitia  del  gran  Sacerdote , ma  fi- 
damente alT  uff  do  fiio.Dioha  fimpreuoluto,  che 
s' babbi  femplicemente.  ricorfialgran  Sacerdo- 
-te  intorno  la  dechiar adone  della  legge,  hauendo- 
glipromeffo  ficretamete,che  farebbe  femprecon 
effo  lui,  come  fu  con  Caipha  ; come  dice  San  Gio-  Cap. 
anni, per  ffianar'  il  dubio, però  non  bifigna  dubi 
tare,  ch'egli  no  fia  ancora  con  iPapiCatholici; 
quando  deliberano  intorno  la  fide»  è perche  s*ap 
^ poggia- 
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po^iauano'dd tutta  i difputami  fipra  la  Sànta 
'fcrittura,  nuda;^^  interpretata  femplic  emerite» 
fin’l(a  r effofitione  de  i Santi  dottori  ^propofe 
ro  tre  articoli  P uno  de  gli  ay^nahattiUi.  Che 
- G I B s V c H R I s T o non  e nero  Iddio . L'altro 
' de  gli  Hebioniti  ,•  Che  Iddio  deue  ubidir  al  Dia- 
nolo . Il  ter^  di  Eluidio  fChe  Maria  madre  di 
Giesv  ch  risto  non  era  refi  afa  vergine . 
'/  quali  articoli  fono  conuimi  da  efo , per  la  San^ 
ta  fcrittura,  che  contradice  loro  apertamente  : e 
•per  queflamezjLO  moftra  lorOtChee  cofa  facile  a co 
lorir  e con  le  parole  della  facra  fcrittura  intefe  fi- 

• nilir amente 3 qual  fi  uoglia  trifiijfima  opinióne . 
Però  fa  bifegno,  come  cofa  necejfaria  hauer  ricor 
fò  all'autorità  della  Chiefat  de  i Santi  Conci/ij ge- 
nerali, alle  elfofitioni  de  i Santi  Padri,  la  uiìa  de 
i quali  ci perjuade,  che'l Santo  Spirito  autore  del 
■la  facra  fcrittura  e Hata  loro  famigliare , e gli 
-ha  inifiratia  uederela  pura  fua  intelligentia , 
Nondimeno  con  tutte  quefìe  dimoflrati'oni,  e pro- 

• hibitioni,  i 'Bernefi  non  lafciarono  di  procedere 

' nella  loro  imprefa  della  dtffuta,  hauendola  aper- 
ta il  giorno  di  ^ennaio;e  durò fino  alli  xxvi. 

'Dnde  giudicarono  t dieci  articoli  propofii  effer  'tie 
ri,  ben  prouati,e  fondati  fipra  la  Santa  fcriftu- 
‘ra;c^  incominciarono  dapoi  a mutar  maniera 
^di  uiuere,fkcedo  una  nuoua  riforma,  la  quale  ùol 
fero  che  fuffe  offeruata  da  tutti  i loro  figgetti;  nel- 
la quale  toglieuano^uia  tutta  Pubidientia,  chède^ 

■ ' . ueuano 
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' ueii4fw  al  Papa,  ^ ai  loro  l^efcoui;  è gettàuam 

' 4iterraa/icoratuttclecofiSaf7t€,.projnrtarttio  0» 

gmPidtodicontinentia,rend€ndo  UCbte^  t.^u^  > 

fiiConladifiruttione  dei  Santi  altari  ;leuandqU  \ 

ìmagini  di  Santi,  e jpegnehdo  tutte  le.  ceremoffiti  - * 
finte . Scriffero  dapoi  w lettere  doro  fipra  una^  ‘ ’ ^ * 

tolonna,l-anno,e'l  giorno  che  sperano  ritirati  dal 
pubtdien’X^  del  ^apa,  e della  Chic  fi . . .. 

S E G V I R o N o poco  dapoi  i Bernefi  in 
fia. parte,  quelli  di  (jeneura,*  quali pér  'MÌuere piu, 
£uangelìcamente  fecondo  la  loro  pa^^a  inten-r 
tione^i  fino  contra  il  comandamento  della  legge 
dtHa:natwra,€delC6uangeUà^kuati  dtfubidieti'ò^ 

Umente  dalla  giuriditione  deh  toro  Signor  natùr, 

rate  il^uca  di  Sauoiayt^dati  AÌ^.èrnefì,fiicertr. 

do  ogdopra  di  aggiungerli,  anzddi  anan^arli  in, 

ogni  maniera  di  her etica  impiota  ; facendo  della 

loro città,unridotto di ^popatiSjutte le  natio-.  Gen«ura  ri 

ni  , e principalmente  di  Francefe;  e cominciano. 

lafeiarfi  regger  a effeyMon  folamente  interno  la 

filfi  dottrina , ma  aneoraintornp  il  reggmet^-^, 

to  ciuile . nf.erche  di  già  hanno  ifitggitiui  ottenu^ 

tOiqueftò , di  ejjèr^  alcuni  di  effe  gouernatori  della^ 

terràytifpèranoychela  lóro  imprefi  anderà  dima 

no  in  mano  crefeendo  ; a fin  che',  per  quelló.  meai/K 

^o  fi  poffmoal  fine  poi  rltoncfliare  ancora  col  Ri. 

eh  Francia  ; reflituendo  quando  pojfinà,  quella  cit 

tdal  fuo  Signor  naturale.  ,Kie  déntro  al  prefenr. 

te  Hnperntc.iofiffmo.heretfe.Ote.c^^ jk  fnoltaptg<\ 

gi^ 
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gione. 


L I » R O 

gìo'the  Lacero,  ZuinglioyC^  Ecolampadio,  chi4 
pepende  a CaluimFraricefe  M *]S(oione  yil  quale  ha 

Geneiira  faputo  acquìftarjf  cò/t  gran  credito  in  quella  ter^ 

fe^da/ clu  ^ fciocco  popolo  di  ^encuraj  che  tut^ 

- to  quèfllo  che  depende  dalla  Religione,  fi  regge  per 
” pudieiò,  ^ uólontà  fita  ; ne  c’è  cofa  buona  la  en^ 
tro  fe  non  e approdata  da  cffoi  fono  oracoli  tutte  U • 
fue  parole.  In  fomma  il  Calumo  e in  Geneuray 
quiUóche  è il  Papa  fiat  fideli  in  Roma  scontra 
il  quale  ab  baia  41  Calumo  cofi juriofamente , e fi_ 
«anno  fiminando  parole  injnmi  della  uit a fita,  e 
fe  fitjferouere, darebbero  manififlijfimi,efrinefcH 
fabili  figni  della  bifiialftà  di  quelli  di  quella-  ch-^ 
tà.  Fu  fitta queflà dijputajtUa  prefemia  S tutta 
il  popolo,  nella  Imgudcomune  del  paefi  ; la  qual 
cojfa  mojfe  CEcchio,  e*l  *DottoreCochleo,a  repro^ 
Farla  nella  medefima  lingua;  doue  P ScchiOiOltra 
t dieci  articoli  propofti  ne  conta  xx  \r.  chefitren^ 
fto\  riceuuti  in  quella  diffuta  ; nota  ancora  dieci 
di  quelli  articoli  che  fi  contradicono , infiepte  con 
X V.  autorità  della  ferittur a,  interpretate fitlfit^ 
ntente  in  creila  difiuta . Dapoi  correggendo  cia^ 
fcuno  articolo,  quando  giunge  al  fi  mol^ 

to  belle,  e grande  dentonfiràtioni, findate  fiprà 
molti  luoghi  della  fcrittura,intornoiapocayagh 
ne,  chehàno  hauutaagettar'a  terrario  flato  m'S 
nafitco,  nel  quale  molti  l^uoni  hanno  imparate  le 
Mtrtu\e  fino  uiuuti  faniamente,ornando  la  Chri 
fiiapità  di  uita [anta,  cfiejfemplare,  firnita  la 
*''X  Chiefa 
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Chiejit  PàftòrhDottori,  Fre^catcri/e  fiuti  tk$ì^. 
ti  gli  f^cij  di  humiltà  ,fimplicitàtj  ubidientia , c 
charità  Chrifli'ana  ; accrebbe  quefla  dijputa,  mol 
to  je  mólto  il  maFanimOt  e tinuidia  che  haueutt 
Luthero  centra  il  Zuinglio , ^ FEcolampadio  ; 
perche  ui  haueuanoacquiflate  molte  lodi,  e gran 
dijfima  nputatione . onde fice  un  gran  libro  in  Un 
gua  popolare,  centra  loro,  intitolato  la  Confijfio- 
ne  di  Luther 0,  della  cena  di  Giesv  chri-' 
sto;  nella  prima  parte  del  qual  libro  ripren- 
de aframente  Zuinglior&  Ecolampadio , oppo- 
nendo loro  tutto  quello  che  hauéuano  oppofto  molto 
prima  medefimamente  iCatholici,  che  e,  che  la 
diuifione  di  quelli  che  fi  feparano  dalla  comunità 
de'  fideli,  non  uiene  dallo  Spirito  Santo  ;ma  dal. 
Liauólo  autor  &,et  inuentore  della  diuifione:2^l-. 
la  feconda  contradice  a fe  medefimo,negado  che 
nella  céna  di  Giesv.  c h r i s t o il  uino  con 
tinui,erimanghi  fittola  fita  jpetie;cofachemol 
te  altre  uolte  haueua  affermato,  e ffetialmete  nel 
libro  della  pregionia  di  Babilonia, doue fi  fa fcher 
no  della  transfubfiantiationt,  e che  i Catholici  di- 
chinoi  che  nel  Santo  facr amento  gli  accidenti  fe 
no  fenza  feggetto,  Jiffermà  ancora  ,cheQi'E-^ 
s V c H R I s T o nondiedeil  Calice  del  feo  fan- 
gue  folamentt' a i difeepoli;  ma  chi* egli  Jiejfene 
usò, e ne  bébbe^  cofa  eh' egli  haueua  già  negata  nel 
libro  deli abrOgationedella  Jideffa,  doue  ordina , 
chc'l  Sacerdote  doueua  admintHrar  U Sacra- 
mento 
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mento  a gU  altri  , fenza  pigliarlo  per  fe  fie^  ; 
come  Gihsv  christo  t haueua  comuni- 
cato a i difiepoli  , f^nz4  pigliarlo  per  fe  iiejfo,  ^ 
*^lla  terz^a  parte  pone  gli  infiltciarticolì  M-^  , 

la  fide  fta  ; quando  perifaua  di  pajfar  all'altra 
Ulta  ; imponendo  a i Canonici , e Sacerdoti , ^ a 
i'pycoui  CaéoHciy  che  fono  piu  Lutherani,che  ^ 
non  è l'iftejfó  Luthero  ^ poi  che  fono  il  nome  d'ini-  » 
micitia  yche  gU  portauanojfiinno  mo}to  peggio  ^ ^ 
eh*  egli  non  infegnaùàyperchenonfk  hifognoche 
dichino  ihore  Canoniche  ^ e diuifarè  delie  cenfu- 
re  ecclefiaUiche , fecondo  la  loro  affettione . Et 
guanto  a i ^rencipi , che  non  fino  molto  miglio- 
ri de  i ^reti , perche  facendogli  refiiicntia  in- , 
torno  quelle  cofe,  ch'egli  dice , &infegna  intorno, 
il  leuar  uia  lo  fiato  monafiico  ,*  fanno  molto  peg-  . 

gio  ; pigliando  ejfi  poi  lecy4bhadie  y^i  Adona- 
fierij  ; & appropriando  a fi  fiejjì  i beni , efi  i nto-^ 
bdi  delle  Chiefi»  e dei  Conuenti  'de*  %^eligioJlÌp 
riducendo  i Monaci  a una  ulta  mifera , e fir et-, 
tifftma . %^accolfe  fjioanni  Cochleoda  .quefio  /*•; 
bro  di  Luthero  cento ^e  quaranta.qmtK^  calon- 
me , e motti  pungenti  ; e dapoi  lUraduffid.n  La-,^ 
tino , in  fauore  del.  Vefiouo  di  %^ofcefire,per  pra 
Mocarlo  di  nuoHo  a: fi^puer  contr  a. Luthero.  Térr* 
che  i libri  del  detto  Vofio^o  eranO' 
nella  Germania  » per  la  fica  molta  dottrina^  inrt 
fieme  con  la  defirezxA»  con  la  quale  ingagliardi* 
ua  con  buonAwanma.  le  ragioni  dk  luthero , e 
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JpetÌAÌmente  quelle  nelle  quali  (tmoflraua piu  ec» 
celiente . Si  Mede  ranno  m.d.  xxyiii.  copi- 
mento  al  Concilio prouinciale  di  Sensjncomincia 
toa^  III. giorni M Febraio tanno  m.  d.  xxvii. 
hauendo  Jempre  cotinuato  fin*  all' anno  feguente, 
nel  Afonaflero  de  i Frati  M Sant  j4goflino  a T4 
règi  apprejfo  l'alloggiamento  del  Cardinale,  et  Vi 
Jcouo  di  Sens  gran  Cancellieri  M Francia,  chia- 
mato il  Signor  Antonio  dal  Prato;  doue  egli  ui  a- 
dunò,  e couocò  inficme  tutti  i Vèfcoui  della  jua  prò 
uincia,come  il  Fèjcouo  di  T^arigijl  Fèfcouo  M Car 
nuti,il  Féfcouo  di  Meo,  il  Vefcouo  di  ^AluxerraM 
Zlejcouo MTours, ilVefcouo  d Orliens,e*lZlefco 
no  diNeuersiinfieme  con  un  gran  numero  de  i piu 
dotti,  e di  miglior  uita  T^ottori  in  T heologia,  che 
fitjfero  in  ‘Parigi  ; nel  quale  Concilio  prouinciale, 
Jù  dottamente,  e ChriPfianamente  trattato  la  ma 
uria  della  Religione , e principalmente  gli  arti- 
coli dell'unità infaUibilita  della Chie fa.  Che 
la  Chiefa  non  e inuifibile . DeW autorità  de  i fan-, 
tiConcilij . Che  s*  affetta  alla  Chiefa  a giuMca- 
re,  e determinare  quai  libri  fono  Canonici,  e qua. 
li  non . Ché*l  ci  b fogna  accettare,  e férmamen- 
te credere  molte  cofe,che  non  fono  po^ie  ejpref 
famente  nella  Santa  fcrittura.^Delle  Cojìitutioni 
humane.  De  i digiuni  della  Chiefa . ‘De  la  conti 
nentia,0‘  uita fènz.a  mogliera  de* SacerdotiFDe. 
i uoti,  eprincipalmetemonafiiciyouero  di  Religia 
ne.Che~ui  fono  fette  facr amenti  della  Chiefa.‘Del 
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facrificio  dda  Mejfa/Della  fatùjktione  del  l^ur  ^ 

gatorioy  e commemoratione  de* morti.  Della  uene 
ratione  de*  Santi  ; e della  ueneratione  delle  ima- 
gini.  della  fide,e  delle  opereyinfieme  co  alcune  bua  ^ 

ne  regole  intorno  la  rifirma  de  i coftumiyCofi  del 
cleroy  come  del  popolo . Queflo Concilio  e hoggidt 
pofio  nel  terxjo  libro  de  i Concilij.Inj^uel  medeJìmQ 
annOyla  notte  della  Dominicayefe  edot ultimo gior 
nodi  Alaggio  I un  fielerato,e  poco  riuerente  alla 
facra  Vergine  madre  di  Dioy  ruppe  una  Jita  pic- 
chia imagineydietro  Sat*  Antonio  picciolo  a Pa- 
rigi- Onde  ejfendone  auertito  il  Re  di  Fracia,  che 
fi  tratteneua  all* bora  a Fontanableo  luogo  piace- 
uolejontano  da  xxx.  miglia  da  Tarigi ; comadò 
fiibito  al  Prcuoflo  di  Parigi,che  madajfe  un  bado„ 
che  chipublicauayouero  daua  alcun  certoinditiQ» 
e cognitione  del  fcelerato  molatore  di  quella  ima- 
gine»hauerebbe  fubito  mille  feudi  d* oro  dal  %^ea 
infieme  col  per  dono  yC  la  remtjfione  di  tutti  i delitti 
c'hauejfe  fattiyper  enormi  che  frjfero.et  intdto fice 
far  un'altra  imagine  della  Vergine  madre  di  Dio 
d*  argentala  quale  pochi  giorni  dapoi fit  per  ordi- 
nefuo portata  con  una  bella  procejfmeye  ceremo- 
nia  nel  luogo  doue  era  fiata  rotta  quell* altra  » ef 
fendo  egli  prefinte  adaprocejfioneydando  un  gran 
dijfimo  tepimonio  della  fua  molta  affettione  uerfi 
la  Religion  Chriftiana  ; ^ un  marauiglhfi  efem 
pio  ancora  di  animo  pio  a'fuoi  figgati* 
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LIBRO  nro  D ECIMO. 

Issi  ttel  precedente  Uhro,  1529 
cheLuthero  haueua,per  me'I^ 

Z.0  di fue  lettere feriti  e alLin 
do  '''Predicatore  di  Tforim^ 
berg,  fatto  intendere  il  cordo 
glio  che  haueua  hauuto  per 
lacondennagione  del  fno  Ot 
tompa\.  Dirò  dunque  bora,  che  furono  quelle 
fue  lettere  fubito  Ilampate  a Norimberga  e ffar 
fè  in  quefla,^  in  quella  parte  ; la  qual  cofa  fi  ca 
gione,  cheU  Duca  (feorgio  di  S afonia  fentendofi 
ingiuriato  da  Luthero  con  quelle  lettere, delle  qua 
li  haueua  già  hauuta  qualche  cognitione,gli  firif 
fi  una  lettera,  nella  quale  gli  domandaua  fi  rico 
nofceuaper  fue  quelle  lettere , che  fitto  fio  nome 
èrano  firitte  a Lincio , Luthero  aWhora  fìngen-^ 
do,e  diffimulandojgli  rijpofi  filamente,  che  pote^ 
ua  pajfarfidi  prouar  la  fia  patientia  per  meT^o 
di  quelle  lettere,  e copia  delle  mijjiue . Il  che  cono^ 

T 2 fduto 
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fciuto  da-^ttel  buon  ^rencipe  yUedendo  che  jkc.e-^ 
un  bifigno  ; per  cotraporfi a,  tutti  i maligni  fojpet. 
ti  della  perfona,  & hnor  fuo  ,*  che  era  conHretto 
a certificar/!  fie  quelle  lettere  erano  di  Luthera.»  o 
noni  e non  trouando  miglior  uia  per  certificar- 
Jène,iche  fnperne  il  uero  da  quello,  al  quale  era^o 
fiate  ferine,  mandò  fubito  in diligentia  uno  de* 
fimi  Secretar^  al  Senato  di  Norimberg,ricercan 
do  che  fiijfe  confirettó  hintio  loro  predicatore,  a 
dire  fe  le  lettere  delle  quali m andana  una  copia, 
gli  eran  fiate  ferine  da  Luthero  ; riconobbe  il 
Xjincio  ,e  confifsò  che  erano  di  Luthero  /crine  a 
lui,  e/fendone  dimandato  dal  Settato  ,*  e difie  da-^ 
uam aggio, eh' egli  le  haueua  comunicate  femplu 
cernente  a qualche  amico  fuo  ^/uori  pero  di  ogni 
maligna  intentione  ; e f^etialm ente  quanto  al  ri- 
/petto  della  perfona  del  Duca  Georgio  ; e che  nel 
rimanente  poi  erano  fiate  publicate  /ènzjt  /ua  ft^ 
puta,  e date  ancora  alle  /lampe . Fece  tanto  il  Se 
cretario  del  "Duca  per  me^^odi  un'amico  fuo, 
che'l  uideil  proprio  originale,  e le  medefime  lette 
re,che  haueua  /crine  Luthero;  e ne  tolfe  la  copia, 

ia  quale  /ùtrouat  a tutta  con/òr  me  a quelle  che  e^ 

rano  andate  alle /lampe . Éjfendo  il  Duca  Geor- 
gio certificato  per  quejlo  mé^,  che  le  lettere, era 
no  fiate  ferine  da  Luéero,  nelle  quali  ilrendeua 
JòJpetto,  affermando  quafi apertamente,che  IfiDu 
ca  Georgio  haueua  fina  quella  confideratione 
hauedo  ferino  nella  fudetta  Uttera,ch'ei  piglia- 
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per  cortjèjfioneja  Jua  fiufa;fcrijfe  perpub[i~ 
che  lettere  patenti,  indiriT^ate  a i ^rencipi, 
i.' elettore  di  Sajfonia,  (^il  Lant gramo  di  Hef- 
a tutti  quelli  che  le  uokjfero  leggere;  dotte 
con  molte , ^ efficace  ragioni,  e molto  piu  che 
non  fice  laprimafiata  fi giuflicaua;  della  jklfi^ 
ÌÀ  che  gli  haueuano  impofla  il Pah^,  e*l Luthero^ 
■€  fitceua  conofcerepoi  chiara,et  aperta  la  fua  in-- 
nocentia,e  fi'a  T altre  proue,adduce  otto  argomen 
ti,prefi  non  tanto  dai  titoli  dei  T^rencipi  coprefi 
'in  quella  confidcratione , quanto  in  altre  cofe,con 
i quali  mojìra,  che*l  compofitore,  inuentore  S 
quella  confideratione  e rimafo  ingannato,  Squan 
yo a Luther 0 , che haueua  poHo  nelle  fite  lettere^ 
ch'ei  fapeua  heniffiimo  che  quefla  confideratione  „ 
non  era  cofa  alcuna,  ma  jolamente  una  chimera; 
adduce  che  potrebbe  dir*  il  uero , quanto  a quella 
parte  che  haueua  fitto  il  fuddetto  Ottopak;  con 
il  quale  haueua  amicitia,  ^ intelligenti  a molto 
gràde,  che  potrebbe  ejfer  cagione,  che*l  detto  Pak^ 
glihaueffie  fitto  parte,  di  quella  inganneuole  ini» 
prefa  : e che  però  non  lo  può  tenere- fcarico  di  quel 
tr  adimeni  o,fe'l  non  fi  conofceré  per  ragione  prò» 
beuoli, & irrecuftbtli, la  fuainnocentià . Scrijji 
ancora  lettere  particolari,  e molto  amoreuoli , à 
fuo  nipote  C elettore  di  Saffionia,  pregddolo  eh* egli 
Uolejfe  intendere  per  quai  meT^i  Luthero fitffie  cer 
io  di  quella  confidcratione  i ma  non  oit ette  cofa  al 
cuna  ; perche  effindò /degnato  Luthero  ';  firijfe  un 
‘ T ^ picciolo 


picciolo  libro  in  lingua  Thedefca , con  tìtolo  dell^ 
lettere  particolari  tolte  jurtiuamente  ,fignifican 
do  obliquamente  che*l  Duca  Georgio  haueua  fi^ 
praprefe  quelle  lettere . Fu  quel  libro  tanto  disha^ 
neflo , arrogante i e jùori  di  ragione  ^ contra  quel 
buon  Vrencipe,  che  molti  jùoi  Lutherani  medefi^ 
mi  il  biajimarono  grandemente , rimanendone 
offefi.  Fece  (jioanni  Cochleo  fubito  una  Apologia^ 
per  ilDuca  (qeorgio  contra  Luther Oy  dappi  com- 
pofe  un* ajfai  gran  libro  in  Latino y intitolato  Lu-> 
thero  ha  fette  capi,  nel  quale  fa  conofiere  aperta-^ 
mente  atuttila  fuainconBantiaye  come  fi  con^ 
tradice  nella  fuadottrinayenei  Jùoi  libri, 
fio  anno  per  ordine  delVjmperadore  furono  oSm- 
nati  i flati  dell'Imperio  a Spirayper  ilnegotio  del 
la  Religione y e per far  prouifione  all'impeto  che  fa 
ceuano  i T urchi  in  Ungheria  ^ ma  non  fi  poterò, 
adunare  infieme , ne  pigliar'  alcuna  rifilutione , 
che'l  Re  Ferdinando  Vicario  dell'Imperio  prima 
non  confentiffiyche  ogn'uno  potejfe  uiuere  nella fùa 
religione  finora  diflurbo , o impedimento  alcuno  ; 
come  fù  conlf retto  di  conceder  loro, fitto  pero  la 
buona  uolonta  dell' Imperadpre  ; e queBo , a fin  di 
hauer  aiuto  da  i Frencipi  Lutherani  cotra'l  T ur 
co . Jn  tanto  era  nel  paefi  di  SuiT^eri  una  tanta 
diuifioney  che  in  una  parte  de  i Catoni  prefero  Far 
miy  come  i *Bernefiy  quelli  di  Bafileay  e di  Surrich 
auenenati  dalla  dottrina  di  Zuinglio  contra  i Ca 
tholici  di  Lucerna,  di  Suito,  i Suhfiluanefiygli  Fr, 

■J  , ■ ■ ' fili. 
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fijt,  i Zugheji;e  (ipofero  in  campagna  in  ba$ 
taglia  j doue  fi  f ce  una  cofi grande ye  dannofa  uc 
cifione,  e principalmente  diCatholici , e fi  non  fi 
(ùjfiro  trapofti,  come  me‘i(gj  gli  altri  Cantoni , S 
^larona,  Solatherno  di  Fribourgyi  ScaphufifiyU 
gli  Apecelliefiy  per  fiirfitreloro  lapace,accordan 
do  alcuni  articoli,  piu  con  auant aggio  de  i Zuin- 
glianiy  che  de  i Catholici . e fia gli  altri  pregiudi» 
cij  loro  ui  jù  quello  ; che  i Cantoni  Catholici,  non 
dimanderanno  fatisfiittioneyO  reintegratone  de 
i danni,  e torti  fatti  loro,  in  quella  guerra , prefà 
contra  lóro;  e che  non  farebbono  chiamar' in  giu 
dicio  quelli,  che  nelle  loro  terre,efignorie,haueua- 
no  ffianati  gli  altari,  rotte  le  imagini  de*Santi,e 
tolti  gli  ornamenti  fanti,  e gli  argenti  delle  Chic 
fi . Ejfendo  poi  il  Prencipe  Lantgrauio  di  Heffit 
jhflidito,  uedendo  tante  diuifioni,  e difiordìe,  non 
fra  i Zuingliani,  e Catholici;  ma  piu  preflo  fia  i 
Zuingliani,  ^ i Luther  ani,  non  tanto  nel  paefh 
di  SuÌ7Lz.eri,  quanto  ancora  nelle  terre  (mperia^ 
li,  come  Argentina,  ConHantia,Vlma„  zAugu^ 
fia,  e molte  altre,  e principalmente  ffinto, 'per che 
s*auedeua  che  i fiuoi  Lutherani  erano  i piu  debo* 
li;  chiamò  Zuinglio,  Ecolampadio,  e qualch'une 
de  i loro  adherenti , infieme  con  i fuoi  nella  fiua  ter 
ra  di  Adapurg,  per  decidere,  e componer  amiche 
uolmente,  e pacificamente  le  loro  differentie.  S*ac 
corddrono  all* bora  infieme  come  Herode,  e *Eila* 
to  contra  G i E,s  v c h r i s T o in  tutti  gli  ar- 

r 4 ticoli 


tieoU  prodotti  contra  i^Catholich  fiori  che  del SÀ 
ùr  amento  dell*  alt  are ^per  Uguale  principalmen^ 
ie, e fpet talmente  erano  flati  conuoCati,^  aduna 
ti,  non  poterò  rimanere  d* accordo  ; anji  ritorna  ^ 
rono  con  le  conclufionij  che  ut  erano  andati. 

• E s s E N D o poi  fimo  in  ^uel  tempo  un  gran 
de  apparecchio  di  guerra  dalTurco  contra  la 
Germania . Luther o fice  un  gran  libro  intitola-^ 

10  della  guerra  contra  T urchi,  nel  quale  staffati 
Ca  perfuadere  a i ChriBiani,  che  piglino  t'armi 
Contra  T urcki,  coji  Siranamente,  che  piu  preflo 
idijfuade  flomacando  ancora  quelli,che  n'haue^ 
uano  uoglia;  ejfendo  molto  lungone  fheedo  difeorfi 
tnolto  ingiuriofi,  fecondo  il  fio  coHume;  ne  i qua» 

11  fi  lamenta  di  ^apa  Leone  x . che  haueua  con 
dennato  queflo  articolo  eh*  egli  haueua  altre  mire 
jeritto,  e predicato . Ché*l  fare  la  guerra  ai'Tur 
chi,  era  un  far  refiflentia  a ^io;  e fra  molti  altri 
propofiti  di  quel  hbro,dice  ; l'ijperietia  ci  può  ben 
infegnare,  quanto  felice,  e gioueuole  ci  fra  fiata, 
fina  queflo  giorno  la  guerra  fatta  contra  T ur^ 
chi . Habbiamo  perduto  Rhodi  ; quafi tutta  T P'h 
gheria,  e gran  parte  della  Germania . Et  ha  Id» 
dio  fin' a quefio  giorno  dato fpirito,  ^ intelletto  a 
inoflri  l?rencipi,per  conchiudere  bene, e propria 
inente  della  guerra  contra  'Turchi,  ancor  a che 
inolte  kdundz.e,e  diete frano fiate  fatte  a queflo  fi» 
ne;  che  no  è altro  che  farci  intender  e, che  Iddio  fi 
fri  feherno  di fimil*adunattz,e,permettendo  che'L 

Diauol'» 
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^iauolo  k impedifcayt’cigouerni fin  a tanto  ché'l 
7* ureo  uenghi  oportun amente , e distrugga  fenz.a 
molta  fatica , e trauaglio  tutta  la  Germania . 
perche  farà  queflo?  perche  è cofk  certa,  che  qui- 
fio  e a fin  che' l mio  articolo  condennato  da 
pa  Leone  rimanghi  intiero , uero,  (fr  ejfente  da  o-^ 
gni  maniera  di  condennagione.  Il  rimanente  del 
libro  e in  gran  parte  tutto  uolto  alle  ingiurie , ca-» 
lonnie  , e biajimi  del  Papa  , dell* Jmperadore  i 
de  i %je,  de  i ^rencipi , de  i Féjcoui,  e principal- 
mente della  Corte  di  %^oma,  GioanniCochleo 
fece  un  dialogo  doue  conuinceua  quefio  libro , nel 
quale  meffe  injìeme  un  gran  numero  di  cantra- 
iUttioni , la  maggior  parte  deUe  quali fono  tratte 
cofi  da  quefio  fciocco  libro  come  da' l rimanente 
delle  fue  opere . Fra  tanto  gli  Anabattifli  fiere- 
tamente  andauano  crefeendo;  e quajìs* andana 
apparecchiàdo  qualche  folleuatione,  et  ùfirzj  uh 
lenti , e crudeli , perche  fhceuano  delle  conjpira- 
tioni  fecrete , delle  quali  poi  fi  e ueduta  la  infeli- 
ce ufeita,  e'I  triHiffimo fine . Q^i  ^ydnabattifU 
haueuano  prefò  la  maggior  parte  della  dottrina 
loro  da  Thomafi  Muncer,  del  quale  i fiato  di  fi 
pra  fitto mentione; mani  haueuano  aggiontà 
poilarebattifationedei  piccioli  finciulli , chee-^ 
rano  fiati  batteggiati , nanti  gli  anni  della  di- 
fcretione . Sofienendo  the'l  battefimo  che  fi  fà  a 
ir  piccioli  finciulli  non  fia  dt  alcun  ualore . Furo- 
no in  queigiorni  grandiffime  feditioni,a  Bafileaf^ 


L I R O 

ffjr  a Strabourgy  e molti  tranagli,  per  la  mutatili* 
ne  della  Religione,  ne  fi  trouaua  alcuna  manie* 
ra  di  ripofo  in  tutta  la  Germania , per  cagione  di 
Venuta  de  i quefle  nuoue  opinioni^  altra  cheU  T ureo , era  «e- 
Jicrk  * lungheria  con  uno  ejfercito  di  quattrocen* 

to  mila  perfine  ; e pofe  t ajjèdio  intorno  la poten* 
te  Citta  di  Vienna  il  x x i di  Settembre,  traua* 
gliandoli  da  tl  vi  parti  ; èra  cofi grande  il  nume 
ro  de* T urchi , che* l loro  Campo  haueua  da  qua* 
tro  miglia  di  lunghe'^^gA . Prefiro  il  ponte  del7)a 
nubio , e tutti  i luoghi  che  erano  intorno  alla  cit** 
ta;  non  lafiiandolecofa  alcuna,  che  non  fijfe  in 
poter  loro,  che  le  mura , le  quali  fi  guardauano 
diligentemente  da  Chrifliani , hauendo  ifinti  jm 
ri  poco  prima,  le  donne  ,i  piccioli  figliuoli,  i Re* 
ligiofi,i  facer doti,  e tutte  quelle  genti  che  erano 
maCatte  a fare  d^efit;  cadero  le  infelice  genti 
che  erano  ufiite  nelle  mani  de*  7* urchi , effendo 
ufeiti  troppo  tardi  della  città,  e furono  raccolti 
da  efJi,come  nemici  della  Religion  noflra,con  ogni 
maniera  di  crudeltà  ; perche  no  trouarono  modo 
alcuno  di  copaffione,  ne  di  pietà  i mifiri  Chrifiia* 
ni  in  quelle  goti  barbare,  che  tagliauanoxon  le  lo 
ro  feimitarre  i piccioli  fanciulli  in  due  parti;  im* 
pallauano  le  fèmine  uiueànfieme  co  i uecchi,  e Pai 
tre  gente  inutili,  tutto  che  n*haueffero  potuto  ha* 
uere  ancora  qualche  firuitio , ouerogli  andaua* 
no  inchiodando  tutti  con  graffi  chiodi  di  fèrro» 
Queroli  tagliauajioin  crudeliffimamente* 

quelli 
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qutìli  che  poteuauo  feruire , erano  poi  pofti  alla 
catbena,  con mtemìon  di uenderli . Scorfiro  poi 
dentro  nel  paefe  di  x.  onero  x 1 1.  miglia t dando 
il  guaflo , faccheggiando , e mettendo  ogni  coja 
a firro , e fiamma  : non  perdonando , ne  a fefiò , 
ne  a età.  Nondimeno  la  città  s' andana  difènden 
do  molto  ualorofitmente , dai  nobili,  e potenti 
KPrencipi , il  Dnca  di  *Baniera,e  da  Felippo  Con-- 
te  Vaiatine  del  Rheno;  e fitronodi  modooffefii 
Turchi  dalle  fpefe , e fittte  con  prude  ntia,  ufcite 
de'ChrifUani , che  Solimano  grand  Imperatore 
de*  Turchi , che  dera  in  perfona , fit  necejfitato, 
con  fito  grandijfimo  dishonore  e perdita  delle 
fue  genti , leuarfi  dall  affedio  di  ZHenna , e ritor^ 
narfene  con  VeJJercito  a Confiantinopoli . le  guer-f 
re  , infiemeconi  trauagliciuili,  accompagnati 
dalla  uenuta  di  cofi grande  esercito  de*  T urchu 
diedero  molto  da  penfare  alla  (^ermania,la  quor 
le  incominciaua  già  a credere , che  tutte  quefie 
miferiele  feprauenijfero  per  cagione  della  mola- 
ta religione  ; e dall'hauerla  quafi  del  tutto  Ifen- 
ta  , l^fondimeno  quefli  fuoi  penfieri  firuiuano 
poco,  0 nulla  ; cofa  chemojfe  il  Signor  Iddio,  che 
non  cejfa  dimandar  a gli  huominiimeT^  per 
retirarli  ; all* afilitt ione  di  quell  *anno  , di  una 
grauijfima , e 'mortale  infirmità  poco  conofeiuta 
per  inanti,  la  quale  fi  chiamaua , ilfiudore  Ingle 
fe  ; conduceua  quefla  infirmità  le  genti  all* altra 
ulta  in  termine  41  XXUii»  bore,  onde  fitccejfe  che 
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ne  mortuario  annumero  infinito , prima  che  i mh- 
* dici  ui  fapejfero  ritrouar' alcuno  rimedio. uippref 

fi  quefla  mortalità  Iddio  diede  loro  i ui  ni,  chefir 
no  tanto  amati  per  tutto  il  mondo , di  quell* ann$ 
tanto  crudi,  e di  cofi  poca  ueriu,  che  non  fi  potè- 
uano  bere,  ne  meno  farli  diuenir  aceto , ne  meno 
fi  fapeua  trouar  modo  alcuno  per  migliorarli  ; 
onde  faceuano  grandijfimi  danni  ; e molto  piu  a 
quelli  che  lamauano, effondo  neceffitati  ad  amare 
indifcretamente  un  liquore  che  era  loro  di gran^ 
d*offefa,  perche  per  admonitione  ,ouero  punitio 
ne  che  Iddio  manda , l'huomo  non  può  conofier 
il  mal  fiio;  ma  piu  preflo  s*  attribuire  la  colpa  , 
e il  mancamento  ad  altre  cofi  che  non  ne  fino 
eolpeuoli.  TI  ero  ragioneuolmenteWtauid  pfe- 
gaua  Iddio , nel  fuo  [almo  Cento  quaranta , di-^ 
cendo , non  lafiiar  Signore  che'l  mio  cuore  s*ab^ 
baffi  a propofiti  maligni,  e che* l uadi  cercando 
dell ifiufationi  per  ifiufar*  i fuoi  peccati  . Fa 
dunque  bifigno  temere  quello  ch'egli  dice  in  un* al 
tro  Salmo  in  perfinadi  Dio;  Il  mio  popolo  non 
ha  udita  la  uoce  mia,&  Ifiael  non  e fiato  attento 
a me, però  il  lafiiarò  andare  fecondo  i defideri 
del  cuor  fuo;  a fin*  che  figuano  le  loro  inuentioni, 

* Essendo  ancora  V Impér adoro  in  Italia, 
doue  era  fiato  Coronato  Imper adoro  in  Bologna 
da  Tapa  Clemente  vii.  ilialìiiiii.  di  Febra^ 
io,  intimò  la  dieta  in  ayfugufia,  per  li  vili. 
giorni  di  Aprile;  nella  quale  inuitò  benignamene 

te 
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tB  tutti  i 7r4ncipi  y(±  ordini  dell'Imperio  ) . cott^ 
un  Jaluocondotto  jntto  generalmente  a tutti ,di; 
qualjtuoglia  fetta  0 Religione»  per  poter  como-^ 
d^me^te  trattare , primamente  della  Religione» 
e dapoi  de  gli  aiuti  ordinari»  e Habiliti  perpC’^  - 
tuamente  contr a Turchi . QjuJla  Jicurel^  ^ 

Cagione»  che  quejla  adunanza  di  eyfugufta 
molto  piu  celebre  » e piena  de  ^rencipi»  che  fujjèx 
alcuna  di  quelle  fatte  per  inanti  . Perche  uifi,  , 
ùpnduffero  liberamente  non  i catholici;  ma  an^ . 
cara uiHenrìeroiLuéer ani»  e i Zuingliani»che 
ejpofero  liberamente  » e con  ogni  fìcureX^  le  dot^ 
trine  loro »dando  le  loro  confèffioniin  ifcritto.  FrÀ , 
i primi  che  ui  gionfero  fù  ilTrencipe  Gioanni^^ 

Duca  di  S affama  elettore»  e con  effò  luiCfioanni  k nobiltà L»* 
Federico  fuo  figliuolo  » ei  dui  fitoi fratelli tEr^.  **^®'^*“*' 
uefìo  » e Francefco  Duchi  di  LAtnebourg.JlPren-m\ 
cipe  Zluolfaigne  Anuhalt,et  altri  nobiULuthcra  \ 
ni  in  gran  numero  » hauendo  con  efft  loro  le  loro 
infegne  » e capi  della  Dottrina  Luthero»  Felippo  . 
JidelanBhone  » tir  altri . JlDuca  elettore  haut’x\ 
ua  condotto  molti  giorni  Luthero  con  effi  lui  p^  ]^ 
il  camino  ; ma  ricor dandofi  poi  che  C Imperatore . 
per  I editto  di  Vuorma»thaifCua  condennato», 

€ bandito  come  her etico  emerito»  non  hebbe  ar^. 

Sre  di  condurlo  in  jiuguflà  »però  il  uolle  lafciar* . 
adietro  in  una  delle  città  SII  Imperio  ; ma  gUfif)^- 
rifpoflo  dal  Senato»  che  nonpoteuano  promettetx 
ficureXz^a  » a uno  che fitjfe  banSto  dalljmperar^ 
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^rè  di  tutte  le  fue  Città.e  terreJUedendo^u'efl'o  il 
rimandò  ih  una  fuafirteX^a  chiamata  Coburg, 
fntanto  non  potè  l*  Imper  adoro  gionger* in  Augtt 
Sia  il  giorno  ajfignato  per  la  dieta;  perejfere* 
firmato  per  diuerfeoccafipni  nelle  città  d* Italia, 
e nelle fue  del  Contato  di  T irolo  ; doue  in  pacan- 
do fit  raccolto  con  grandijfimi , ^ honoratijfimi 
trionfi: però  non  giunfe  in  zyluguSia  ,prima  che 
- alli  XV.  di  Giugno , che  fit  la  uigilia  della  fifia 
del  Corpo  di  CHRt sto,  in  compagnia  del 
IFsje  Ferdinando  fuo  fratello  , e del  Cardinal 
Campeggio  Legato  della  fidia  apojiolica.  Quan 
do  hebbero  tauifì  certo  ch'egli  era  uicino  alla  eie 
tà di  Auguft a;  tutti i^rencipi  andarono  a rin- 
t:’  i.  contrarlo,  a nome  de'quali poi , come  Cancellieri 
del  Santo  Imperio , il  Cardinale,  ^ Prencipe  11- 
luflrijfimo  Alberto  ^reiuefeouo  di  Magomjt  e- 
lettore  gli  fice  una  molto  bella  oratione,  racco- 
gliendolo  di  buon  cuore,  con  ogni  maniera  di  firn 
mijfipne , e di  riuerenti'a  ,•  prima  che  fitjfe  rincon- 
trato dal  Ca  r dinaie  di  Magonz^a,  e da  i Prenci- 
pii  firfi  un  miglio  piu  lontano  s' erano  tutti  pofli 
4 piedi,  per  honorare  FImperadore  ; iltjuale  Ue 
dendo  quefio , fcefi  ~egli  ancora  a piedi  col 
Ferdinando  Jùo  fratello , per  render  loro  ifeam- 
Éieuohnente  iì  medefimo  honore . p^^Jfr  Ite 
Città  poi  furono  rincontrati  dal  Senato , e da  tue 
t9il  popolo  et  Auguft  a che  era  a piede  con  una 
grandffima  diuotione,  e con  filici  gridi,  & ino- 
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prtcationi . "BcrCeueroche  ferhonorAretJmfe- 
radar  e aquesia  entrata,  s*  erano  armati  molti 
della  città  a Cau allo  molto  honoratamentey  ol- 
irà gli  kuomini  da  piedi  che  erano  da  duo  mila  ; 
henijfmo  aW ordine  d' armile  di  ueflimenti  ; inan 
de  quali  era  il  Fefcouo  <U  AuguBà  Chrifiofiro 
Stady  con  tutto  il  Clero.  Entrando  Cjmperadore 
nella  Città  yjù  fubito  coperto  da  un  JuperbiJfmo 
baldachinoye  condotto  poi  folennemente  con  gran 
diffìma  riuerentia  allaChiefa  Cathedrale  ,e  da 
poi  fatte  le  beneSttioni  fecondo  ilcoHume,  ^ of. 
feruatele  fante  cerimonie,  fu  diuotamente  canta 
to  il  T e Deum  &c.  e dopò  l*fmperadore  fi  reti- 
rò aia  alloggiamento  fio,  che  fi  nel  Vefcouato;. 
effendofiogn*uno  retirato  alt' alloggiamento  affé- 
gnatogli  da  Furieri . Vifieffa  fera , e la  matina , 
feguente,  t Imperadorefèce  follecitareil  Duca  di. 
Saffonia  elettore, egli  altri  ^rencipi  Luther  ani, 
che  feguendo  l'antico  coflume , fnceffero  compa- 
gnia a fia  AFaeflà , inferno  con  gli  altri  Trend- 
pi  dell'Imperio,alla  publicaproceffione,nella  qua 
le  fi  doueua  portare  folennemente  perla  città, 
il preciofiffimo  corpo  di  G i e s V c H R i s t o.; . 
ma  hauendo  ricufati  tutti i preghi,  e tutte  le  di-, 
mando  fatte  loro  intorno  a queflo  ,*  pretendendo 
effer'ifcufati , perche  la  loro  Religione  e fède  non 
lo  permetteua . Finalmente  T Jmperadore  li  fico 
ricercare,che  non  uolendogli  tener  compagnia  al 
la  procejfione  perhonore  di  Dio,  e del  Santo  fa-, 

era- 
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€r Amento  ; il  facejjèro  almeno  per  amor  fuOtCome 
uajfalli,  e ^rencipi  delC Imperio,  non  uolfero  man 
co  confentire  di  andar  ut  per  quefla  cagione  ; onde 
fuccejfe  che  fi  molto  ritardata  la  procejflone,  per  . 
l'andare,  e ritorno,  che  fi  ficeua  con  le  riJpofte,on 
de  era  quafi  me'Izjo  giorno  quando  la  incomincia 
rono,  nella  qual  bora  I Imperadore  infieme  con  i. 
Signori,  ^rencipi , e Stati  dell  Imperio  i Signori 
della  cafa,  e corte  fia, Spagnoli, e Borgognoni,an. 
dò  riuerentemente,  e con  una  grandtfitma.  pom- 
procefsion*  ChrijHana  nella  detta  procejpone,  nella  quale 
primiero  di  tutta  la  Germania,  che  fi  il  Cardi 
nal  di  Afagoncia, portò  il  fantijfimo  Sacramene . 
to  dal  canto  dejlro  del  Re  Ferdinado,  il  Signor ^ 

^ io  achino  Alarcheje  di  BrandeburgMettore  del 
Vjmperio  dal  canto  finiflro.  Inanzj  il  fantijfimo 
Sacramento  poi  andauano  con  belltjfimo  ordine 
ìrFrencipi  focolari  dell'Imperio,^  inanzJa  ejfi. 
i Afaggiordomi  dell' Imperadore  ; e daudti  a que\ 
Sii  gh  Ambafciadori,S‘  inan'Ii  gli  ^mbafcta-, 
don  gli  Araldi,^  i Re  d'arme;  dinanzi  atut 
ta  quefta  corte  i trombetti  dell'  Imperadore  con  i 
loro  habiti,fkcendogli  ufficij  loro;et  inanziitrom 
hetti  i Signori  del  Senato,  e tutto  il  clero,  che  face 
, uà  un  bellijfimo  uedere  andar  tutti  con  i loro  or  di. 

ni.  Aporejfo  il  fantijfimo  Sacramento  era  fem^. 
pre  l'fmperadore  atefta  /coperta,  ancora  che Jk. 
cejfe  un^grandijjimo  caldo  per  il  uigor  del  Sole,  te 
nendo  uno  torchio  accejh  in  mano  di  cera  vergine 

con 
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eort^uatro  c an delle ^ egli  altriT^rencipimedefi- 
mamente  fecondo  il  loro  ualore,  tutti  i gran  Si- 
gnori,  e Prelati  haueuano  i torchi  accefi,  Appref 
fi  feguiuano  i Cardinali,  ^rciuefiom,  et  Vefeo- 
ui  in  buon  numero,  infieme  col  rejìo  della  nobiltà. 

HaueuaP Imperador e ordinato,e  fiuto  prouifio- 
rie,  che  fuccejfeuamente  fei  Prencipi  portajfero  il 
haldachino,fetto  il  quale fi  portaua  il  Sacramen 
to,  intorno  il  quale  poi  andauano  i cantori  di  fua 
Adaeflà  fmperiale,  facendo  un  concento  molto  ar 
moniofe  infieme  con  i mufici  de  gli  altri  T^trenci- 
pi,  e Signori,  con  tanta  dolceT^a , che  jkceuano , 
che  P ardore  del  Sole, che  eramolto  importuno,  e 
noiofe,pareua  affai  manco  ,•  e la  lunghe'P^a  della 
procefflone  ancora  molto  breue . diede  grande  edi 
ficatione  al  popolo  Catholico  quella  tanta  riueren 
tia  dell' Imperadore  ; e fice  una  gran  rama  anco 
ra  alla  fkbrica  di  Luther 0. 

Prese  P Jmperadore  in  molto  mala  parte  oftinatione 

la  proteruità,6t  oìlinatione  de  i Prencipi  Luthe- 
f . in  j , ^ piLuthera. 

ram  ; e tanto,  che  uolle  mandar  loro  un  coman-  ni, 

damento,  che  fi  ritir  afferò  il  giorno  Metro  con  fai 

uocondotto  ; ma  ne  fu  diuertito  da  i Prencipi  Ca- 

tholici,i  quali  come  amatori  della  pace  deuiaro- 

fio  la  mente  dell'  Jmperadore  da  quella  efecutione: 

penfando però  che  quella  grande,  e folenne  dieta, 

haueffe  a ridurre  le  cofe  in  untone, et  appuntamen 

to,per  pace  uniuerfale  di  tutta  laCjcrmania. 

%/4chetato  P Jmperadore , comandò  che  aUi  xx. 

Z di 
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S Giugno i s*adunajfero  nella  Chiefa  Cathedrale 
tt  Auguflaytutti  i Precipi,e flati  dell* Imperio;  ouc 
dapoichel*  Arciuefcouo  di  Magoncia  hebbe  cele 
brata  la  Mejfa  ; Vicenzjo  pimpinella  Arciuefco 
uo  S Rojfanofice  congrandijfima  eloquentia  una, 
oratione  Latina;per  modo  di  admonitione,et  efir 
tatione  a i Prencipiye  flati . ejfendoui  ancora  pre 
finti  i Prencipi  Luther aniy  coji  alla  JlLeJfa,come 
all* oratione ydopo  la  quale  s'andò  folennemente  al 
palaT^o  al  luogo  ordinato  per  trattare  i negotijyC 
tenir  il  configlio  ; andandoui  ilDuca  di  Safi- 

finta  ;fice  lujflcio  fuo  di  portar  la  ffada  nuda  in 
mano  ejfendo  a cauallo . Furono  filameniein  que 
fla  prima  adtman’Iaypropofle  le  materieyche  s'ha 
ueuano  a trattare . Temendo  l* Imperadore  il  pe 
ricolo  di  fiditionCy  che  Juccejfe  a Ziuorma  y per  i 
Luther  ani;  hauendo  prima  fatto  adunare  fin' a 
mille  huomini  da  piedi  yi  pofi  per  guardia  alle 
porle  della  città  y oltra  quelli  che  tenne  per  guar- 
dia della  perfena  fuay  e per  far fare  la  notte  i cor 
pi  di  guardie  yC  fintinelle  molto  diligentemente; 
come  quello  che  no  fi  fidaua  molto  di  quelli  di  Ah 
guflayetper  quefla  cagione  rifiutò  gli  ottocento  fil 
dati  che  gli  offerfero  fubito  che  fi  giunto . Dapoi 
màdò  un'edittOy  che  fii  publicato  per  tutte  le piai^ 
z.€yflradeye  luoghi  della  cittàyche  fitto  gfojfijfima 
penuy  alcuno  non  hauejfe  ardire  di  predicare  pH 
blic amente altroue  che  nella  Chiefa  Cathedrale; 
d ue  farebbe i firmoniiiPredtcatore ordinario» 
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hduendo  ordinau  tutte  le  cofe  di  quefla  maniera, 
come  quello  che  feguiua  i lodeuoli,  ^ uirtuofi  mo 
di  de  gli  Imper adori  Romani  fuoi  predecejjòri  ; 
uolle  poi  nel  principio  della  dieta,  che  frjjèro  trae 
tati  i negotij  della  Religione,e  della  Chriflianapie 
ta  y e però  a pieno  configlio  diede  publica  audien- 
7^  ai  Prencipi  Luther  ani,  i quali  ficero  recitare 
la  loro  confijfione  di  Fede  a Chrifiiano  3eier , cofi 
come  era  firitta  in  lingua  T hedefica  ; e la  prefin 
torono  poi  trajportata  in  lingua  Latina  da  Filip» 
po  MelanPihone,  nella  quale  dopo  Pefirdio,  e pre- 
paratione  de  P auditore  ,*  raccolfiro  x x i . arti^ 
colo  della  loro  confijfione  di  fide  y e dopo  ui  aggiun 
fiero  alcuni  altri  articoli  abufiui,  per  dire  come  di 
cenano  ejfi  ; i quali  erano  fiati  mutati  da  efifi,  de* 
quali  fi  leggeuano  queBi  titoli  ; T)elP una , e VaL 
tra  jpetie  del  Sacramento  dell* altare  ; del  matri 
monio  de*  Sacerdoti  ; della  Mejfia  j dtlla  ConfiJJìo 
ne  ; della  difiintione  de*  cibi;  de  i uoti;  della  Re^ 
Ugione  ; e delTauthorità  della  Chiefia.  Quanto  poi 
a gli  articoli  della  loro  confèJfione,diJfimulauanò, 
e Jùggiuanodi  parlar  di  molte  cofie,  che  altre  uoL 
tehaueuano  mantenute, e predicate . Qj^rito  poi 
agli  articoli  chiamati  da  ejfit  abufiui,  fi  poteuano 
ageuolmente  coglier*  in  bugia,  dicendo  ejfit,  che 
erano Jhlfiamete  accufiati,ct  hauere  leuata  la  Mefi 
fiàiperchelateniuanoancora,e  la  celebrauanq 
con  grandijfima  riuer ernia  ; ojfieruando  quafi  tut 
te  le  cerimonie  accofiumate  ,fitori  che  in  luogo  di 
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€àntiiT*  ìyi  lingua  Latina  i S aititi tCt  alivi  Càjè 
rituali,  cani  aliano  in  lingua  T hedefca  ; e nondi- 
meno era  cofa  euidtnte,  e conofciuta  da  ogttuno  ; 
che  già  alc^uanti  anni  pajfati,  Luthero  haueua 
fermo  un  libro,  nel  quale  leuaua  uia  la  Me  fa  prf 
nata,  e particolare  ; hauendo  leuato  uia  ancora, 
cofi  il  grande,  come  il  picciolo  Canon  della' Mef 
fa,  con  efecr abile  abominatione  : e che  haueua  an 
cora  indebolito  il  jacrifeio  della  Adejja,  nel  Juo  li- 
bro Latino  della  prigionia  di*Babilonia,& anco 
ra  in  un  Jèrmone,del  quale  parlo  del  juo  nuouo  'Ve 
lamento  tradotto  in  lingua  V hedefca  ; & anco^ 
ra  in  un  libro  che  fece  nella  medefma  lingua,  col 
titolo  della  Me  fa  angolare,  e dda  confecratione 
de'  Sacerdoti . Mentiu ano  ancor a,doue  diceua- 
no,  che  la  conjèjfwne  non  era  del  tutto  ffenta  fta 
fji,  ma  che*l  corpo  di  nojiro  Signore,  non  Jidaua 
che  a quelli,che  erano  fati  approuati,  ^ afiiolti. 
Perche  era  cofa  chiara, e manifijìa,che  erano  piu 
di  X . anni,  che  alcuno  Italiano  non  s*  era  conjèf' 
fato  de  i peccati  fecreti;ma  jòlamentejidiceua- 
no  gli  errori  comuni,  e jktti alla  prefentia  del  po 
polo . Stette  t Imperadore  ad  ùeUrlt  molto patien 
temente  fin  al  fine;  ma  ejfendo  molto  tardi  poi 
prefe  le  copie  della  loro  con^jfione,e  fece  fine  al  Con 
figlio  di  quel  giorno;  hauendo  data  a far  efami^ 
nare  la  loro  confinone,  a couincerla  daiV  heo 

loffi  de  i Prencipi  CathoHci;  i quali  in  pochi  gior^ 
m ui  fecero  poi  una  molto  afprarifofia,e  molto  co^ 
/ , . ^ piofa 
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'ptofa»  mila  (juale  dimoUrauano  primamente  per 
la  feriti  ara  gli  errori  di  quella  confejfione;  e da^ 
poi  col parangone  de  i libri  che  Luthero  haueua 
compoìHy  prodotti  da  ejfe  f fetceuano  apparerete 
grandi  contradittioni,  che  u' erano  ,*  e la  diedero 
all*  ImperadorCt  il  quale  la  diede  me defemamente 
a i T^rencipi delConfeglio  fe  quali  defiderauano 
grandemente  la  pacete  l* unione  della  Germania  ; 
ondeparue  loro,che  quella  rijpofla  fùjfe  troppo  a- 
fpra  j e fecero  giudicio^che  non  feiffè  necejjario  per 
all* bora  di  pigliarfi  cura  di  quello  che  Luthero 
haueua  iferino,o  predicato  perii  pajfatoinfeeme 
con  i feioi . Onde  ordinarono  che  fuffe  mutato  il 
modo  di  conuincere  quella  confejjìone;  ^in  far 
quefeo^  infieme  con  alcune  altre  picciole  dijferen» 
^tche  fiprauenero  in  quefeo  particolare feorfero 
da  tre  fettimane.  Jn  tanto  s*andauano  gloriane 
do  i Luther  ani,  e fetceuano  ufeir  la  fama  non  fi* 
lamento  per  u4ugufea,  ma  per  tutte  le  città,  feerie 
uendo  lettere^  che  i Papifli,  che  cojì chiamauano  i 
CathoHci,e  fedeli  j erano  rimafi  muti,  non  /apen- 
do che  rijpondcr  alla  loro  confefftone.  Quando  poi 
fu  abreuiata,  e pofea  infirma  conueneuole  la  con- 
fùtatione,  VJmperadore  la  fece  legger  a pieno  Con 
figlio  in  lingua  T hedefe^yda  <s/fìlefeandro feto  Se- 
cretarlo . i^ll'hora  molti  Luther  ani  fìfaceuan9 
fcherno,  ma  feioccamente  però . altri  feriueuano 
ipafft  della  ferittura  Santa,  adduttt  perconuin 
cer  laloroconfeffione,permofirardapot  che  era^ 
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nomaVinteJl.  Qj^ndo  fi  poi  letta  tutta  fintai 
fine/ Jmperadore  laapprouòinfieme  con  tutti  i 
^rencipi,  e Signori  Catholìci  ; dimandando  fibi 
to  a i ^rencipi,  c Signori  Luther  ani  del  Cofiglio, 
che  Vaccettajfero , ^ approuajfero  ejfi  ancora  ; i 
tjualichiefirola  copiadi  quella  confitatione  ; la 
onde  F Jmperadore  non  glie  lauolle  concedere, fi 
non  con  quefte  conditioni  ;Che  la  terrebbero  ap- 
prejjò  di  fi,  e non  la  comunicherebbero  a perfina 
del  mondo  ; ma  non  fiuolfiro  obUgar'  a quefio . 
*Di  modo,  che  F Jmperadore  fepportaua  di  molto 
maJ animo  quefia  oJlinatione , e contumacia  d/ 
Luther  ani  ^ tutto  che  ejfi  fine  cur  afferò  poco,  co^ 
me  quelli  che  erano  armati  del  faluocondotto  pu^ 
blico . I V rencipi,  e Stati  dell*  Jmperio  Catholici 
poi,  e fideli,  temendo  che  t Jmperadore  non  s*  alte 
r affé  fiori  di  modo  dell*  ofiinatione  de  Luther  anii 
e pigliuffè  rifilutione  di  ufare  rimedij  molto  piu  a- 
Jpri  ; intercederono , cjr  ottennero  ancora  da  fia 
AJaeftà  ; che  per  leuare  a gli  aduerfarij  ogni  oc-- 
capone  di  ingiuriare,  e calonniare  i fideli,  e trae 
tare  piu  comodamente  della  Religione,  s*eleggefi 
firoM  tutti  gli  or  dini, e fiati  dell*  Jmperio  xvii. 
perfinaggi  a fine  di  potere  piu  ageuolmente  por 
fine  al  negotio  ;che  haueffero  il  confintimento , e 
r autorità  di  tutti  quelli  deWadunanlla . e fi  a i 
Prencipi firono eletti  F Arciuefiouo,e Car dinar- 
le  di  Magoncia,  e Gioachino  Marchefi  di  'Bran 
deburg  ; a i quali  firono  aggiunti  gli  Ambafiia 
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dori  di  tre  altri  elettori,  come  di  Coloniali  T re^ 
ues , e dei  Conti alatini  del  %Jjeno, Geòrgia 
7" hrucfis  di  Vualburg  Barone  a nome  della  cafa 
d*^y4àflr*a  ; (fr  i Uefioui  di  SalzJburgo,di  Spira, 
e di  Strajhurgo ,iT)uchi  ancora^eorgio  diSaf 
finta,  Arrigo  di  Brdfiicho,et  Alberto  M Mekel^ 
hurg,  e con  ejfi  loro  C Abbate  della  Vigna , il 

Conte  Martino  di  Ottringen,ilCauahere  di  Ba 
den , e t*  Ambafciatore  di  Ratùbona,  con  VAm* 
bafciatore  di  lulUers.  tjuejli  eletti  mandarono  a i 
Lktherani che  uenijfero  per  parlar'  injìeme,rtei 
capitolo  della  maggior  Chiefa  dAugufta  un  gior 
no dt  Dominica, atti  s\\,di  AgoUo,  ui andaro* 
no  prontamente  , e molto  di  buon  cuore . La  onde, 
il  Adarchefi  di  "Brandeburg  elettore , huomo  di 
bellijfima  fkuella  gli  ammoni,  e pregò , in  un  fio 
ragionamento  lungo , e diletteuole  di  tre  cofe , tu- 
nache  fi  uolejfero  decomodare  alla  uolontà  dell*^- 
Jmperadore  , rimettendo,  unione  , Raccordo 
della  ReligionChriHiana , nel  fio  primiero  fia» 
to  ; e che  uolejfero  infieme.  con  lui,  egli  altri  *Tren 
dpi,  e fiati  dell' Jmperio  ; dar  qualche  rimedio, 
alle  guerre,  fi  ditioni,  eroina  delpaefi,  la  qual 
roina  era  per  continoare  fin’i^  alcun  dubio, 
quando  non  fi  fijfero  rifiluti  di  lafiiare  la  loro 
oHinatione . Ì)imandarono  i T^rencipi  Luther  a 
ni  all'hora  dui  giorni  di  \tempo  , per  fiir  la  rijpo» 
fia  : dopò  il  qual  tempo  Gregorio  Bruch , huomo 
di  bella  maniera  di  dire  ; il  quale  per  fimpre  ha 
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utua,  negotìato  a nome  loro , ^arìò  medefìmamen 
te  in  loro  nome,  e dijfe primamenteychepareua  le-- 
ro  molto  firano  ,*  che  ammonendoli  fujfero  ufkti 
de  i termini  minaccieuoH  ,•  dapoi  diuife  la  fua  ri^ 
jpofta  in  cfuatro  articoli . Il  primo  de  quali  forche 
s Luther  ani  fi  doleuano , che  non  fitjfero  fiati-  udi 
ti  a baflan"^  dainmperadore,feguendo  la  pro- 
mefidy  che  fi  loro  fitta  nella  citatione . La  fecon 
day  che  la  copia  della  confultatione  non  fojfe  fiata 
data  lorOyfenT^  una  graue  conditione . La  ter- 
z.ayChenon  poteuano  fen\a  ojfefa  delle  loro  con- 
fcientie  approuare  la  confittationey  non  l'hauendo 
potuta  uedere  apieno.  L'ultima  poiyChe  nella  die 
tayche  fi  fice  ultimamente  a Spiray  era  fiato  prò 
mejjò  loro  con  firma  conclufione,  che  farebbe  fit 
to  il  Concilio I cofa  che  non  era  ancora  fiata  efequi 
ta . Diedero  quefì a lororijpofia  in  Jcritto;  dopo 
che  Phebbero  fitta  a uiua  noce . Fece  loro  poi  ri- 
ffofia  a nome  dei  Signori  eletti , il  Af archefi  di 
*Brandeburgy  proteftandoyche  tutto  quello  che fa- 
ceuano  fi Jpiccaua  da  una  intentione  diritta  yfin 
cerayC  ptenadiamoreuolel^a  yCome  loro  buoni 
jratelU , ^ amia  ,*  come  quelli  che  non  haueuano 
alcun  fimfiro  uolere , n 'e  meno  alcuna  rifilutione 
di  procedere  con  effi  loro  con  inganni , minacele  , 
ingiurie y o torto  alcuno  ; e che  tutto  quello  che  ha- 
ueuano detto  fin  a quell horayde  gli  inconuenien 
ti  che  poteuano  fuccedereynon  era  fiato  dettOyper 
che  haftejfero  intentione  alcuna  di  minacciarli  ; 
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fna  folameme  perche  mirauano  alla  ffgglcréXS-^ 
de  i popoli,  i ijuali  erano  mollo  fkctli  a uoltarfi  al 
la  feditione,(^  alla  jhlleuatione,fe  e^uella  adunare 
"la,  e dieta,  fi  fitjfe  diuertita  ,Jèri\a  hauerUi  fatto 
prouifione,  per  meT^o  di  accordo,  e di  unione , di 
tutte  le  difjerentie  cefi  di  Religione,  come  di  ogn* al 
tra  cofit.'Dapoi  rifpofe  a gli  articoli  ordinatamen 
! te  ; Che  guanto  al  primo  C fmperadore  era  Fiato 
patientijfimo,  e benignijfimo  a ftar  ad  udire  la  lo 
roConfiJfionein  parole;  e dapoi  nel  leggerla  an- 
cora fcritta,  hauendo  loro  comandato  dauantag 
gio,  che fi  haueuano  alcuna  altra  cofa  da  propo- 
nere,  che  la  proponelfero,afinche  ut  fi  fujfi  potu- 
to far  fipra  un  confulto,  e dar  loro  conueniente  ri 
ffofla . che  poi  non  contento  di  tfueflo , dopo  hauer 
pitta  la  rifpofla  alla  loro  Confèffione,  s'era  conten 
tato  che  gli  or  dini, e Trencipi  dell*  Imperio, fi fitf- 
fi  di  nuouo  trattato,e  deliberato  infieme,  della  ri- 
conciliatìone,  e concordi  loro  ; e che  per  tutte  que- 
fie  ragioni  haueuano  fatto  torto  all*  fmperadore» 
a dolerfidi  fita  Alaeftà,  come  s*hauejfe  mancato 
intorno  il  contenuto  dell*  editto . ^l  fecondo  poi  ri 
fpofi,  che  non  doueuano  tenere  per  ingiuflo  il  rifu 
to,  che  haueua  loro  fitto  I Imperador e, di  darli  la 
copia  della  riffoFla,  e confùtatione  della  loro  Con 
fiutone,  uedendo  che  poteuano  hauere  molto  bene 
a memoria  ; che  da  i loro  ^Predicatori  fi  cantra- 
uenuto  all* editto  già  fitto  a Vuorma,  come  quel- 
U,  che  fi  ne  ficeuano  fiherno  ; hauendolo  tradot 
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to,  € ptthlicato  con  grandijfimo  Sjpregioye  derijto 
ne  della  Maefta  Imperiale ^de  i Prencipi,e  de  ifla 
ti  delljmperio.  ; onde  per  quejla  cagione  non  haue 
ua  uolttto  che  fùjfepuhlicata,e  comunicata  quella 
ribolla , e confitatione  nanti  il  tempo , temendo 
che  non  gli  auenijfe  ilmedeJimo,che  auenne  delPe- 
ditto  di  Fuorma . ^yìl  terzjo , pregarono  che  fajjè 
loro  perdonato» fe  diceuano,  che  i Luther  ani  li  jk 
cenano  confcienzjt»  doue  non  era  bifogno  ; non 
cendofene  poi  in  quelle  cofi,  ch'ella  era  necefjaria; 
come  farebbe  a fitrfi confcientia  di  ejfere  fiparati 
dall'unione  della  /anta  Chiefa , dando  fide  a gli 
jìpoflati,  e ribelli  alla  Chiefa  Romana , a i Santi 
dottori,  e Conciltj  generali;  oltra  quello  che  uen- 
gono.  a concedere  loro  molte  cofi,  con  grandijfima 
roina  dei  popolile  che  doueuano  almeno  hauer 
confideratione,come  finofiaejfi  difiordi,  e con- 
trarijye/fendo  diuifi  in  molte  fitte;  infieme  con  l'u- 
tileyche  fi  uede  ufi  ito  dalla  loro  dottrina  ; onde  ha 
uerebbono  fiztto  molto  meglio  di  acchetare  le  loro 
confcientie  accordandofi con  PJmperadore,  e con 
tutta  la  Chiefitfpiu  prefto,che  dado  fide  a gli  Jipo 
Flati,  rimanere  con  ejfi  loro  in  errore  ; i quali  non 
perfiuerano  nelle  loro  her etiche  opinioni  ad  altro 
fine,  che  per  uiuere  deliciofamente  ne  i loro  piace- 
ri . OjMnto  all* ultimo  poi  ifiusò  il  ALarchefi 
t/mperadore»  che  peri  molti  impedimenti  haute 
ti  dapoi  nelle  guerre,cofi contra  il  Re  di  Francia, 
come  contra  si  T ureo  in  Ungheria  ; e che  fapeua- 
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no  benOi  cheejfendo  Luthero  a Vuorma , non  fiice 
ua  conto  alcuno  de  i Concili]  ; non  Vhauendo  pota  v 
to  far condefcendercych'ei fottometteffe le  fue  rx 
gtoni  alla  determinatione  del  Concilio  yche  s'haut 
ua  a fare  fia  poco  tempo  ; e che  dapoi  non  ha  cefi 
fato  di  fcriuere  contra  t autorità  de  i Concilij,per 
metterli  in  mala  opinione  de  i popoli.  Pertanto 
li  pregauayche  uoleffero  uoltare  gli  animi  loro  aU 
l' unione,  e concordia  con  t Imperadore,  e con  gli 
altri  Prencipi,  e Piati  deW Imperio  ; piu  prefto,che 
perfèuerare  nel  loro  fcifma  con  grandiffimo  dan- 
no delle  anime  loro  . E fe  conofceuano  dal  canto  lo 
ro  qualche  uia,  e meT^  di  uenir*  all  accordo;  che 
uoleffero  proponerlo,  che  Phauerebbero  fatto  a fa 
pere  a fua  Àfaefià . Alterò  quefla  rifpofla  i Lu 
theraniy  come  quelli  che  erano  punti  dalle  loro  con 
fiientie,  a uenir  alla  debita  uhidien^ay  che  doue- 
uano  aie Imperadore . Però  dimandarono  tempo 
a deliberare,  per  fare  poi  una  riffofia  a modo  lo^  . ' r ' 
roy  con  ogni  maniera  di  prudentia . Fu  loro  affé- 
gnato  poi  cortefèmente  il  tempo  che  haueuam  di- 
mandato, appreffoy  chè'l  AFarchefe  per fio  difea- 
ricoyhebbe  dimandato  publicamente  a tutti  i fioi 
colleghiyfe  quello  che  haueua  detto,era  flato  di  lo- 
ro comune  int emione , confentimento,  e conjìglio  ; 
squali  fibito  rilpofèro  conformemente , che  si. 

Fecero  poi  i Luther  ani  il  giorno  determinato  una  > Rifpofta  de 
riPfofia  molto  ben  penfata,  e depinta  di  tutti  i co  » Lutherani 
lori  Rethoriciy  che  furono  poffibili  a metterui,  con  pj  *caS!" 
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parole  fcelte;  nella  (juale  s'ìfcujarono , negando 
conflantemente  di  ejjèr/ìgiamai  feparatidall'u- 
nione  della  Chiefa  generale  ; come  negauano  an- 
cora di  hauer  fatto  colpeuole  C Jmperadore  di  al- 
cuno minimo  erroroyneche  fi  fùjfero  giamai  fat- 
ti fcherno  dell'editto  fmperiale , nè  meno  di  ha- 
uerlo  cUfpregiato  ; ouero  che  haueffero  rifiutato  di 
hauer  e in  riuerentiay  e di  portar' honore  a i San 
ti  Concilij  della  Chiefa  ; e fi  altri  ha  firitto, o pre- 
dicato al  contrario, non  doueua  effer*  imputato  lo- 
ro . Che  nel  rimanente  poi  pareua  loro  molto  buo 
no,  e proprio  limo  do,  che  fùffi  cofida  una  parte, 
come  dall' altra, fatto  elottione,di  alcuni  pochi 
perfinaggiyche  intendeffero  bene  le  differentie , e 
fiffero  di  animo  uolto  alla  pace,e  concordia, finzA 
alcun  fregio  di  emulatione;a  fin  che  amoreuol- 
tnente,econ  benignità  poteffero  fra  effi  trattare 
gli  articoli,  per  uenir'  all'accordo  in  quel  miglior 
Prfcipi  Ca.  tnodo  che  fitlfe  poffibilè:  Con  quefla  rifilutione  fit- 
ehoiici . f‘ono  eletti  perfinaggi, fitte  per  parte.  *Dalla  par 

te  de  i Catfìolici , gli  eletti  furono  ChriBofiro  %Je- 
fiouo  di  (*yfugufia  ; & il  Duca  di  Branfitich , net 
luogo  del  quale,  dapoi  che  fu  partito,  fu  pofto  poi 
il  Duca  (feorgio  di  Saffhnia  ; il  Càcellieri  dell*  j4r 
ciuefiouo  di  Colonia  ; et  il  Cancellieri  del  Aiarche 
fi  di  'Baden  Dottori . ^er  T heologi  poi  Gioanni 
Ecchio , Conrado  ZJimpino,  e (fio anni  Cochleo  • 
Précipt  Lu-  Dalla  parte  de  i Luther  ani  poi furono  medefima 
thcran» . gig^gi  ^^g  Precipi,fioanni  Federico  figlino 

lo 
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io  delt eletttore  di  Sajfoniay^eorgio  Marche fe  di 
^BrandeburgyGregorio  'Sruck^Dottòre,e  l*  Heller 
medejìmàmente  Dottore . / T heologi  poi  furono, 
nonché  fiJferoDottoriy  perche  fi  faceuano  fiher 
no  di  quel  grado,  Filippo  MelanElhone , (fioanni 
Premio,  ^ Erardo  Schnéph . S* adunarono  qui 
jli  eletti, cofi da  una  parte  come  dall'altra,il  dopo 
definare,alU  xwi.dt^gojìo'^nuna  camera  delpa 
iaT^o  apparecchiata  con  molte  fedii  a queflo fine: 
t dopo  haùer fatte  molte  prefationi , e confulte  ,fk 
propofta  la  Gofijfione  de  i Luther  ani,  per  efamma 
ta  a articolo  per  articolo  della  loro  fide  ;efit  amo 
reuoimente  fatto  accordo  in  quefla  amoreuole  con 
firentia  di  undici  articoli  fi  a i Catholici,e  Luthe 
rani . nella  feconda  poi  uennero  fin'  alli  x v.  di 
maniera,  che  non  ue  ne  rimaneuano  che  fii,de* 
quali  ne  furono  fmembrati  tremolio  prontamen 
te,  "Hgndimeno  furono  riferuati  fino  alla  terz.a 
adunan'i(^,infieme  con  gli  altri  tre.Qmnto  poi  a 
i fette  articoli, che  diceuano  ejfere  degli  abufi  rifir 
mati  da  effi,non fu  poffibile  di  accordarli,perfhtù~ 
ca,e  diligentia  che  ui  ufaffero  gli  eletti,cofi  dtWu- 
na  come  dell' altra  parte.  ^^Ffon  fi  puotetnqueSld 
confirentia  de  ifètte,con  ifètte,accordare  il  xii. 
articolo  della  Con fiffion  Luther ana'ydouc  negano, 
che  la  fatiffkttione  fia  la  terzjt  parte  dcllapeni^ 
tetia.  ónde  la  fera  fi  comandato  a i Dottori  Ec^ 
ehio,e  Cochleo,che  trouaffero  per  la  matina  fegue^ 
te  qualche  cojà,  che  firuijfe  per  accordare  quello 
' articolo 


Luthero  ap 
proua  che 
la  facisfat- 
cione  è par 
te  di  peni> 
tencia. 
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articolo , coiHe  erano  accordati  gli  altri  doue  ad 
dacejfe  Cochleo  Cejpojttione  di  Luthero  fittt a fo^ 
prd  il  V . articolo  de  gli  x L i . articoli  \con- 
dennati  da  ^apa  Leone  ; doue  Scequejle  parole. 
La  Chiefa  come  buonamadreyper  preùenire  con 
pi&tofa  affettionela  mano  di  Dio  ,Cafligai  fuoi 
figliuoli  con  alcune  fatisfitttioni  perche  non  incor 
rmo  nella  punitione  di  Dio . Si  com^  i TS[miuiti 
con  opere  uolont arie , preuennero  il  Jeuerogiudi- 
do  M Dio , Qj^fia  fienai  arbitraria ^ma  non 
fempre  del  tutto  pero,  come  dicono  i Papifii;  ma 
è nondimeno  necejfaria , perche  doue  noi,  egli  al-- 
tri  huomini , ouero  Iddio  punijfei  peccati,  coja 
che  leuano  del  tutto  con  le  loro  indulgentie  .Che  Jè 
jùffero  buoni  Tafiori , e di  /anta  uita , imporr^ 
hero  piu  prefto  pene  ai  loro  /oggetti,  &all’e/^ 
/èmpio  della  Chiefa , fireuenirebbono  la  punitione 
di  Dio . Onde  farebbe  benijjimo  fitto  ,fe  noi  fi 
ì'de/ftmo  la  punitione , da  noi  mede/imi.  Eccoui 
quanto  dice  Luthero  della  fatùfizttione  peri  pec 
cati,  la  quale  teneua  non  /blamente  utile,  ma  an 
cor  a nece/faria.  Q^nto  al  rimanente  delPerror 
filo  intorno  le  indulgentie , /ènee  detto  a baftan-- 
Yiel principio . Qm/lo propofito  addutto  dal 
Cochleo , /U  molto  ben  reuijto  da  i fette  eletti  Lu-^ 
therani;onde  fi  riguardauano  in  ui/b  fen^a  /hr 
motto . zy^l fine  rijpofi  Filippo  ALelantlhone  loro. 
T heologo  alquanto  alterato . So  che  Luthero  ha 
/crine  tutte  que/le  parole  che  hauete addane, e 
X . non 
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non  dlfe  alcun  altra  cofa;  ma  fice parlare  il  Dh 
ca  (jioannidi  SaJfonia,che. dimandò  fiibito^qua 
do  Lutherohaueua  ferine  quelle  parole  ,•  e feera 
no  già  feorfiSeci  anni  di^empoì  alt  bora  riJpo~ 
fero  i Catholici'y  che  quando  JùJJiro  dieci  anni  cho. 
le  hauejfe  ferine  ,che  farebbe  fiato  per  quello  f 
A noi  ci  batta  che  quefia  fea  fua  dottrina . J dui 
altri  T heologi  Luther  ani,  (fioanni  'Broncio»  eh 
Schnep  all* bora  dijfero  con  qualche  /degno  ; 
Non  feamo  uenutiquiui  per  difender  i feruti  di 
Luther 0 , ma  felamente per  confermare  » e ren  - 
dertt abile  la  nottra  confejfione;  lafeiamo  dun^ 
que  da  parte  i ferini  di  LutheroM  Melantlhone 
alt  bora  a fendi  proceder  piu  oltra»ferijfe  di  feto, 
propria  mano  quetia  fententia  » e conclufione , 
Noi  non  rifiutiamo  S porre  tre  parti  della  peni^^ 
tentia , come  la  contritione,  la  quale  e Un  aJpro,th 
more  della  confeientia , che  prouiene  dalla  cogni- 
tione  de? ptoi  peccati.  La  Confijfione,  nella  qua- 
le fez  bij^no  di  hauere  principalmente  la  mira^ 
^ all  ajjolutione,  ere  he  il  peccato,  non  è per  do- 
nato, fe  thuomo  non  crede  che* l fia  uer amente 
perdonato , per  il  merito  della  pqfione  di  G i e- 
sv  CHRisTO.  Elaterz.aparteelafati^t- 
tione,  che  fino  i flutti  degni  di  penitentia.Qjù- 
uificonofee  quello  eh* egli  intendeua  della  contrfi 
itone  ejponendola  ,ela  confejfione , nella  quale  non 
e bifigno  di  fermar/;  e riceue  ancora  la  fatùfizh 
tion  come  gioueuole , ancora  che  fimofiri  difiìfile 

di 
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S confifafé, che  lu  fia- necejfaria  ; retlrandoji 
in  qaefio  da  Luthero  . In  quella  medefima  conjè^ 
Yentia , il  quanto  aTticolo  de*  Luthev  ani , nel  qua- 
le dicono  chela  fila  fide  (qiujhjìca  y non  jùriceuH 
tOyperche  e contradetto  da  San  Giacopo  nella  fua 
Sptfiola . Nondimeno  fi  primamente  accordato 
di  quefia  maniera.  Noi  fiamo  Giuftificati per  fi- 
de, ma  non  per  la  fila  fide  .A^a  perche  il^Dot-^ 
tor'Ecchio  dijfi  ridendo  , che  fitceua  bifogno  di 
mandar quefto motto fila , i Sarti , ^ ai Calz,o- 
lai‘ , che  fapeuano  molto  bene  quello  ch'egli  e- 
ra  . Fu  ultimamente  accordato  in  quefia  firma  ; 
la  giufiificationc  dell*  huomo,e  la  rimejfione  depec 
cati,  fifa  filamento  per  gratia  gratificante , e 
per  fide  j e per  la  parola  poi i Sacramenti,  in- 
firumentalmente  ^ Luther  o nella  fi  a traduttio- 
ne;o  per  dir  meglio  peruerfione  delT efiamento 
nuouo , in  lingua  T hedefica , haueua  gionto  que- 
lla parola  ,fila , nella  Epifiola  di  San  P aolo  a i 
Romani  ; onde  ejfendo  poi  dimandato  da  un  ami 
co  fuo , perche  ui  hauejfi  aggiorno  quel , fola , ri- 
Jpofe  arrogantemente  fra  1* altre  parole , quefle , 
fe'ltuoPapifia  uuol  fare  qualche  ifehiamando  e 
contendere  S quefia  parola,  fila,  digli  il  Dotto- 
re Martino  Luthero  uuole  che  lafiia  di-quefio  mo 
do , uuole  che  la  fiia  cofi , et  allego  quello  uerfi  di 
Horatio , Cofi  comando  , e uoglto  ;e  la  ragione , 
e l mio  uoler  per  la  ragion  fi  pone . 

I L X X 1 1 • giorno  di  jdgoUo  gli  eletti  Catbo- 
■ lici 
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Uci  ficero  il  riporto  alla  dieta  puhlica  ihan"i(Ì  tut 
ti  i Prencipi»  e fiati  dell' Imperio^  di  quanto  haue- 
stano  operato  fin*  a quel  giorno  ;i  quali  uedendo 
che  la  maggior  parte  delle  difierenT^  erano  ac» 
cordate , e che  ut  rimaneua  poco  a porre  d'ac» 
cordo  tutte  le  cofi  della  %^eligioneypure  che  fila 
JciaJfe  da  parte  C ofiinatione  : prefiro  rifolutione , 
per  uenire  al fine  dell' accordo,  dt  ridurre  gli  elei 
ti  a molto  piu  picciolo  numero  ; però  leuarono  fito 
ri  i quatro  "Trencipi , che  aerano  dui  per  par» 
te , e non  ut  lafciarono  cofi  da  una  parte  come 
dall* altra  che  i T)ottori  con  un  7* heologo,  il  qua- 
le fit  t Ecchio  dalla  parte  de  i Catholici , e Filip- 
po MelanBhone  peri  Luther  ani  ique^i  che  ri^ 
mafero  ficero  ognopra  per  uenir'alla  riconcilia» 
tione,  accordo , di  quei  pochi  articoli,  che  ri» 
maneuano  ; ma  non  fit  mai  pojfibile.  Onde  fi  tor 
narono  a ripigliar*  iFrecipi  riducedo gli  eletti  al 
numero  di  xiiii,  come  erano  prima,  per  uenirne 

a refio  al fine, tutto  che  no  fi  fkcejfe  piu  di  quel» 
f s*  era  fitta  per  inazJ;perche  i Luther  ani  ha 
steuano  prohihito  al  MelanSlhone,dinon  lafciare 
piu  correre  cofa  alcuna,  come  fcriue  il  Slaidano* 
Dopo  hauer  dato  udienl(a  ai  Luther  ani  j 
gli  Ambafciadori  delle  quatro  città  Imperiali , 
Strajburg,  Confianzjt , Aienminga,  e tJndauia, 
le  quali  adheriuano  a Zuinglio , tenendo  l*error 
fuo,  nel  quale  negaua  il  fanto  Sacramento  del» 
t altare  ; prefentarono  la  loro  confinone,  della  fi» 
^ ^y^a  de 
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de  loro  all*Jìftperadore,e furono  uditi  publicamen 
te  y fecondo  il  tenore  dell'editto  della  citationcy  il 
e^ual  daua  faluocondottoy  e Jìcure'^^a  a tuttiyfùf* 
fero  di  cjual  Religione  y e fetta  uolefero  ;per  ejpo^ 
nere  le  loro  ragioni . Era  co/i  accortamente  com 
pojla  c^uefa  Conjèjfìone  de  i Zuinglianiy  e colori'’* 
ta  di  termini  co/i  prudenti  y ch'ella  pareua  a i 
/empiici  molto  probeuole , cofi pretendeua  un  pio 
ufficio  di  charita  yin  tutta  la  /ita  te/fituray  e cono 
pofitione . Dopo  cVella /u  conuinta  peri  mede/i-^ 
mi  T heologiy  che  haueuano  ueduta  conuinta  ^uel 
la  de  i Luther aniy  e recitata,  ^ eJpoHa  la  con/ù*-^ 
fattone  publicamente  , l'fmperadòre  i ricerco 
grauementCy  che  pojponendo , annullando  tut- 

ti gli  errori  y/i  uole/fero  accordare  y guanto  alla 
*Jl^eligione,  dr  alla  fède,  con  ejfo  lui,  e con  i ^ren 
cipiy  e flati  dell'Imperio . Rtjfofero.y  che  ejfi  non 
haueuano  commi/ftone  yn'e  carica  dalle  loro  co- 
munità in  quefla  parte;  dimandando  /òlametti* 
te  all' bora  la  copia  della  confùtatione  per  prefen’^ 
tarla  a quelli,  che  gli  haueuano  mandati;  cofa, 
che  non  uolle  conceder  loro  Clmperadore,  mojjò 
dagiufleye  fante  ragioniyContentandofi però  che. 
ella  fùjjè  loro  letta  twe,  e tre  fate,  e piu  fe  uoleua- 
tio»  Afa  ejfi  rima/èro  ojlinati  nella  loro  trilla  o- 
pinione . Polendo  poi  al  fine  partire  i Luther  ani, 
e ritirar/i  y propofi  loro  publicamente , quando 
era  piu  piena  l'adunanza  , alcuni  articoli , che 
dentro  il  termine  dei  giorni  dell  eyf^prile , 


» V O D H C I M O.  iSS 
€ht  doutriA  ucmre.gU  douefcro mandArrifiolìa 
tb  tutti.oueroa  urna  uoce.o  pur’inifiritto  fifil 
lata  de  t loro  jfìgi/lt . efegnato  de  i loro  refniffi 

f tfT"  'f  Z“°’.  ‘ /’"■  “"'"'dAr/i  imorió 

ili  tv  ‘""‘JTolx'-ccon  iTren 

ctpt,eftan  deljmperio.m  tanto, che  noninno. 

"Ajjeroc^a  alcuna  intorno  la  fide,  e la  Reltoio- 

ne,  ne  effer  fatto,  o uenduto  libro  alcuno  nel  loro 

P^>‘ ttrre,  intorno queftoparticolare,che non 

tentafferodi  tirarti  figgati  it altri  Signori  nel. 
laloro  fiata,  come haueuano  fatto  perii  pafdto. 
e che  non  tmpedifero  i Catholici,  che  fifero  an-  ' 
coranele  loro  Signorie,  nel  fieruitio  dtHio,ofer. 

«andò  t antica  firma,e  ceremonia  della  Chieja, 
e che  non  i conjìringefero  a ritir arfi nella  loro  fa 
ta  -,  Checonueniferocon  iCaéolici.a  confultare 
iecofie,  che  haueuano  bifiogno  di  conJìgUo,  contra  i 

^»>”£l>Ani,eglieytPnabattijìi.MnuolfiroiLie 

therani  confientire  a quefti  articoli , e fine  ritor. 
narono  con  mala  fiatùfàttione  deU' Imperadore  ; 
tltjuale  infieme  con  tutti  gli  altri  elatori,Pren- 

mente  nel pne  della  dteta.che  tutti perCeuer afferò  ‘Jti/impe. 

^^£^»tementenell'anticaReligionc,efidedeih 

ro  maggiori,  efice  che  tutti fi!  fot tofcr  fero  a aue- 
fin  conchtufione  atti  xix.  di  Tfiouembre.  La  die 
tA  era  ancora  in  ^ugufia  .quando  fi  flampata  la 
onfijjione  Lutherana,  e s andana  uendendo  in 
fattele  pani, é- in udugufta  medcfiìma  ancorai 

%/^a  2 ondU 
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énde  per  fkr.M  ^nalche  promjìone  T Imperadore, 
hancua  data  la  cura  ad  alcuni  Thcologi  di  frr^ 
iHamparein  JuguUa  la  confai atione  dt  quella 
Confajfione  . E di  già  WDottore  Coehleo  haueua 
fatto  qualche  conuentione  con^leJfandro  Vuifa 
fimberg  imprejfore  , perche  s'imprimejfc.  quella 
confatationeima  efendo  necejfitato  di  fegutr e tl 
Duca  Geòrgie  di  S afonia  fao  Prencipefuopatro 
ne,  e benefattore,  per  cagion  di  non  ejferofefiper 
camino;  auenne  che  efendo  lo  Stampatore  impe- 
dito in  altri  negotìj,  non  face  ifiapare  la  detta  con 
fatatione  ; e di  qui  uenne,ch'ella  non  fi  uide  in  lu- 
ce . Afentre  che  continuò  la  dieta,fcrife  Luthero 
un  libro  molto  perniciofo,ìl  quale  fa  poi  fimina- 
to in  tutte  le  parti,et  ueduto  publicamente  in  jiu 

guHa,apprefoP alloggiammo  dell'elettore  diSaf 

Iònia  fipremo protettore  di  Luthero:  nefirife  an 
cor  a un  altro  in  firma  dt  Epiflola  indrtl^ata  al 
Cardinal  di  Magocta,ejponendo  il  ficodo  Salmo, 
S maniera,  che  fiuede,chela  faaint emione  non 
era  altra,  che  render  odiofi  C Imper adore,  infie- 
nte  coniVefeoui,  cofialla  nobiltà,  come  ai  pepo- 
li.  altro  poi  intitolato  Ammonitione  a gli 

JLcclefiasHci  adunati  alla  Seta  Imperiale  in  Ah 
gufaa,inalz.acon  tante  loS  la  fita  dottrina,  le  ce 
remonie,ela  maniera  di firuir  Dio  trouata  da  ef 
lo, che  non  è poftbile  S addurre  cofa  piu  incitati- 
ua,e  che  finga  piu  i popoli  allafolleuatione,  & a 

uoler  male,  odiar  e gli  Ecclefiafiici . ^ 
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LIBRO  T>  ECJMOT  ERZO: 

Avendo  Luther o intejk 
la  cochiufione  della  dieta  di 
^AuguUa  , e la  lega  fatta 
dal fiioT^rencipe  elettore,€ 
confermata  con  i^rencìpi^ 
e con  le  città  della  Jua  fetta  } 
diuenne  molto  piu  fiero  j che 
non  era  prima  ; efcrijfe  due  libri,  uno  intitolato» 
la  Giofa  /òpra  il  pretenduto  editto  Imperiale . S 

I ^Itro,  j^uertimento  a gli  amici  fiioi^j/^llaman  ^ * 

»/,*  ne  i quali  due  libri,  ancora  che  protefti  di  non 
uoler'  introdurli' e guerre,  ne  feditioni^  biafima» 
e Sfama,  non  folamente  il  Tapa,  e tutti  i Trela 
ti  della  Chiefiiyma  ancora  I Imperadore,et  i Vren  ^ 

^ipiCatholici,chiamandolitraStori,fielerati,bH 

giarS,  e flurbatori  deimondo,  e dit^endo  che  i lo>^ 

roUbri  fono  propriamete  peggio  che  uenenoyper  ^ 

porre  in  efècutione  un  tumulto  ciuile . nella  giofit 
poi  mett e un  mondo  eCingiurieit  befiemmie  con^ 
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i facr amenti  della  Chiefa  Romana  ; la  qual 
chiama  ognhora  ruffiana,  e piena  di  mille  fcher 
ni  ,*  cantra  l editto:  et  uuol  fiir  credere  che  C edit 
to  Imperiale  di  Augujl  a e flato  fatto , e publica-- 
to  falfamente  flotto  Cambra,  e nome  dell  Impera- 
dorè . il  Dottore  Cochleo  all' bora  flce  chiaramen 
te  conoflcere  il  contrario , nella  flcrittura , che  flce 
cantra  quella  bella  giofla  Luther ana.  Si  uede  an 
chora  quello  paleflemente  per  la  flottoflcrittione  , 
e flgnatura  di  cinque  T^rencipi  elettori, e di  tren- 
ta Hrencipi  Sccleflaflici , di  uentitre*Trencipi 
laici,  di  uentidue  Abbati,  e di  trentadue  fra  Con 
ti  e Baroni,  e di  trentanoue  città  franche , & Im 
periali,fra  C altre  cofle  Luthero  flcriue  queflo  nella 
Jùa  giofla  ; Io  Martino  Luthero  dottor  e, et  Suan 
geltjia  indegno  del noflro  Signor  G i e s v c H Ri 
STO,  dico,  che  V Imperadore  di  Roma , C Impe- 
radore  della  T urchia,  CImperadore  della  T ar-^ 

taria,C Imperadore della Perjia,il^apa,  tutti  $ ' 
Cardinali,Veflcoui,  Sacerdoti,  Frati,  Monache, 
'Re, ^rencipi.  Signori,  e tutto  il  mondo  infieme 
con  tutti  iDiauoli,deueno  permettere  nella  flua 
firzjt,  & uigore  ,fèn7^  uolere  gettar^  a-  terra , e 
Jmembr are  queflo  articolo;  La  fède  fòla  fènza  le 
opere  giuflifica  inanzà  a T)io,e  deueno  dauantag 
gio  hauer*  il  fuoco  delC  infimo  flopra  la  tefla  loro , 
finza  alcuna  gratia,o  mercede  ; Q^flo  e tl  uero, 
.e  flanto  Euangelio,  quefia  è Cintentione  dello  Spir 
rito  Santo,  che  è in  me  Martino  Luthero . Vice 
. poi 
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yoialla  fine  del  libro,  apprejfo  molti  uanti  eccefi 
fini,  che  (fioanni  Hus,  chiamato  da  ejfo  Santo,  a 
'Mafimo  del  fanto  Concilio  generale  dt  Conjlàz,A} 
haueua  profètizjito  dieffo;  attribuendojt  queluer 
fi  del  Salmo  x c . jinderai  [opra  C affido,  e fi~ 
pra  ilbafilifco,  e calpeflerai  il  leone,  t*l  dracone  • 
Cofa  che  ho  uoluto  metter'  in  queflo  luogo,  non  per 
fur  credere,che fiala  uerità  quello  che  ha  uoluto 
dire,  e eh* egli  afferma  con  tanta  arrogantiai  ma 
per  diuertire  ogn* uno  dalla  fua  dottrina , col  pa- 
ragone de  gli  u4pofioli,e  con  quello  de  i primi  T*re 
dicatoriikl  noHro  fanto  Suangelio,  che  fino  tan 
to  diligentemente  ojferuati,che  non  fi  poteua  aue- 
der'  alcuno  in  cofa  alcuna,  quantunque  minima, 
che  fitcejjiro  giamaicofii  alcuna  in  dijpregio  de  i 
medefimi  tiranni;  anzi  hanno  perfempre  parla 
to  di  ejfi  con  ogni  riuerenzA  ; cofa  che  ben  confide 
rata  da  una  parte,e  dall' altra  la  fiera  fiperbia, 
arrogatila,  infilentia,  e la  fmifurata  immodeflia 
di  Latiterò  ne'fùoi  fermoni,  e fcr  itti, fi  potrà  age 
■uolmente  far  giudicio,  che  egli  non  ha  predicato 
la  nera  dottrina  ; effóndo  flato  detto  a i Predica- 
tori della  nera  dottrina.  Siate  ficmplicicome  co- 
lombe, e prudenti  come  ferpenti.  Nell' auertimen 
to  poi  piu  pa'lz.o,(Sr  ingiuriofo  della giofa  ; appref 
fi  molte  uan agiorie  di  fi  medefimo,e  della fua  dot 
trina  fingiurte,biafimi,  e rinjhcciamenti  centra 
gli  Ecclefiashci,  e ^rencipi . dà  configlio  a ciafite 
no  poi,  chenon  uoglia  ubidire  all*  imperadore , ni 
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ai  Vrencipi,  quando  hauejfero  prefele  armt,per 
uoere per  fòrz.(t  cajUgare  gli  heruiciiCome  farelr 
he  a dire  ejfo,  e gli  adherenti  fuoi.  ma  no  e da  ma 
rauigliarfiyperche  tutto  che  fi gloriajfe  fitori  di 
modoy  temeua  nondimeno  ifhjfi  digiàaccefiychi*ei 
fi  uedeua  auicinarCy  e che  già  il  circondauano . 
Fece  il  Cochleomedefimamente  riffofia  a queffo 
libro  come  agli  altri  inuiddola  a (gregario  Brucf^ 
*Dottorey  il  quale yCome  fiedetto,portaua  fempre 
in  Augufia  il  negotio  per  i Luther  ani.  Vi  fice  ri- 
Jpofla  ancora  mede  firn  amente  un  laico  della  città 
dWr.efdayil  nome  del  quale  non  s'eintefo.e  nel 
principio  del  fuo  libro  dice . Luthero  Sa  di  nuouo 
compofio  un  libroy  intitolato  Auertimento  a i fuoi 
charijfimi  Allamanniy  tutto  che  lo  douejjè  piupre 
Bo  intitolare  Inganno y & inci^atione  per  fitr  ri» 
bellare  i popoli  all’./mperadoreydr  a tutti  iAfa 
Gli  heretici  giflrati . Cerche  i fitoi  medefimi  ; e quelli  che  dU» 
Luthero,  è conOyCh* egli  e urChuomo  Santo  y e che  lo  jpirita 
Santo . ^ Dio  h abita  in  lui , ficero  giudicio , fi  uoleua» 

no  porui  mente , che  egli  ufaua  in  quel  libro  mol- 
ti artificij  y ^ inganniy  bugie  ygridty  acclamatio- 
niy  enominationi  del  Diauolo  ; cofa  che  non  fino 
accoUumatidi  fare  quelli  che  fono  di  buona  men 
te  y e che  amano  la  pacel  Luthero  dice  che  noi  , 
e non  i fuoi  Luther  ani»  difèndiamo  le  uoHre  ragio 
ni  con  la  firza  ; e con  le  noBre  armi , e di  qui  na» 
fcono  polle  fiditioni»  e le  guerre.  *T uno  che* l 
mondo  conofca  che  la  cofa  ua  al  contrario  ; confi-r 
, .*  dorando. 


i-nl-»;  I 

hc;  , 


l.-c-;! . 

* I 

• n 


••  •» 

-, 

: .0  5 . 

• >.  • 
...V  t. 

/ 


X 


f DECIMOTBRZO.  lS9 

^ derando , uedendo , e Bando  ad  udire  ogni  giorno 

i ^ le  conjpirationi , gli  apparecchi  di  guerra,  f adu^ 

\ V nanxje  di  faldati,  e d'huomiui  d'arme,  le  compa- 
gnie di  caualli,  le  leghe , e ie  confiderationi , cho 
fi  fanno  tratto,  tratto  fra  i Luther  ani:  come  co- 
nofce  ancora,  che  l* Imperadore  nanfa  alcuna  co- 
N -fa  di  quefie,  ne  manco  alcuno  de'fùoi , ma  piu  pre- 
fio  egli  come Imper adoro  benigno,et  humanifjimot 
come  ancora  e Hata  per  fempre , uà  follecito , co- 
me poteffe  pacificare  quefii  tUBurbi,e  metter* il 
[-  fatto  della  Religione  fuori  di  ogni  contentione;  tut 

; io  che  i Luther  ani  nonhabbinogià  mai  uoluto  co 

correre  c/n  quefia  fua  Santa  intentione.  Fece 
I JLuthero  rifpofta  a quefto  libro  ufeito  di  ^efdra  , 
'^Con  grandtffime  ingiurie  , con  un  picciolo  libro 
chiamato  conqueflo  titolo.  Cantra glihomicidxali 
.di  Defdra  ; nel  quale  dopò  hauer  mal  trattati , e 
con  crudeltà  e con  diuerfe  ingiurie , e di  mala  ma 
rf  ' , \niera  le  pouere  genti  di  quella  città,  fcriue  poi 
palamento  gloriandofi  molte  pal^e , e uanità, 
^dicendo  al  fine,  non  mi  bifogna  pigliar  cura, 
fi  fino  biafimati  i miei  fermi , -perche  quafi in  o- 
gni  parte  rincontrano  biafimi , maledittioni,  bu- 
gie , e diauoli;  e quefio  non  mi  e,  per  quel  ch'io  ueg- 
gio , che  konor'e  gloria  • uoglio  dunque  che  da  qui 
in  poi  fi  dica  il  mede  fimo  di  me , ch'io  fino  pieno 
di  maledicentie , criminationi , abominationi 

xontra  i Fapifii . E uogliomi  il  rimanente  della 
uitat^ia  effircitare  in  fimili  detrattioni,erin- 
V ^ fitcciamenti. 
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facciamentiy  cantra  quefli  amlupatori;  i quali  zia 
hora  in  poi»  non  fino  per  hauer  una  buona  pa~- 
rola  da  me . Iddio  guardi  la  Luna  > da  i I^upi, 
Luthero , In  tantoché  fi  fàceuano  quefte  cofi  m 
Sajfonia , e che  i Luther  ani  frceuano  leghe,  e con 
fiderationi  potentijfime  infieme;  I Imp  erador  ce- 
ra impedito  ne*  fuoi  paefi baffi  della  Fiandra  ^ ^ 
i Catholicidel  paefi  de* Sui^^eri  erano  molto  in^ 
giurati , ^ aggrauati  da  i Luther  ani , e princi- 
palmente da  Bernefi,  e da  quelli  di  Surricho,  di 
maniera  che  i Cantoni  Catholici,  e fi  deli,  di  lu- 
cerna , Firia , Suitia  ',  Subfiluana,  e Zuga , intù 
morono  la  guerra  a quelli  di  Surricho,  affiegnan  ' 
. do  le  cagioni  nella  lettera  della  loro  disfida ,-  di 
quella  maniera.  T^erche  già  fitmolto  tempo;  che 
tutti  infieme , e ciefiuno  di  noi  à parte  fi  fiamo  of- 
firti  a bafian'Ia , di  non  uoUrfi  partire  dalla  rst- 
gione,e  dalla  equità:  e che  uoi  centra  le  confiderà 
tieni,  e patti  confirmati  dalla  fide  uoflra , e dal 
facr amento  ; ci  rendete  noi  medefimi  figgetti,  co 
me  fi  fùjfimo  ribelli , contra  la  pace  publica,  con 
tra  la  dijciplina,  è concordia  Chrifiiand,  contra 
da  fide,  Charità,  amicitia  de  i confiderati,  an 
cera  contra  le  ragioni  'della  natura  l e contra  o- 
gni  maniera  di  equità,  di  modo,che  di  già  ci  man 
cate  di  fide , e ci  fife  Ifergiuri  ; non  ci  làfciando 
godere  della giuriditione  nolir a nella  Capitane- 
ria di  Sa  (j allo, e nella  prepofitura  della  ualle  del 
- ^sjjeno  -,  et  in  moki  altri  luoghi  ^ i quali  fino  di- 
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da  uoii  facendoli  ogn'hora  dtfeordì  da  noi  » 
con  i uoflri  inganni , & ajìutie , per  metterci  con 
ijnefli  continui  danni  a baffo  ; e leuarci  dalla  no- 
ilra  certa , et  antica  fède  catholica , come  quelli 
che  andate  dicendo yche  non  uogliamo  udire  la pa 
rola  di  *Dio , ne  permettere  che  nelle  terre  nofiré 
fi  ^ tfl^fftento  uecchio , e*l nuouo  ,*  e ci  ac<^ 

cujate  ogn'hora  come  gente  fen\a%jeligione  » 
maligne , traditrici,  e perturbatrici;  e quejlo  per 
che  non  uogliamo  accojiarji,  et  unirjì  con  ejji  uoi, 
alla  fide  uoflra  diuija , e contrafiitta  ; onde  ci  ne* 
gate  le  uettouaglie  ,i  mercati  pubUci  ; a fine  di 
fitrci  con  quegli  mezjtà  morire  da  fitme  ; per  per» 
derci,(frijpegnercPnon  foiamentenoi,  ma  anco» 
ra  i no^iri  poueri  figliuoli  innocenti,  e quelli  che 
ancora  fenoneiuentri  delle  loro  madri, ejfendoci 
dunque  negate  tutte  le  ragioni,  di  modo  che  non 
habbiamo  alcuno  aiuto  da  chi  fi  fia  , pèr  farci 
haueregiufiitia,  e ragione  da  uoi , effendo  già  mot 
to  tempo  che  noi  fipportiamoqueflauiolentiada 
uoi , quefio  orgoglio  , e questa  iniquità,  e che  uedia 
mo  che  non  fete  giamai  per  porui  fine.  Siamo 
conflretti  di  dolerci  di  uoi  a Dio , alla  fita  Santifi 
fima  madre, et  a tutta  la  Corte  del Cielo;et  a tutti 
quelli  che  hanno  per  raccomandata  la  giufiitia  , 
€ la  equità;  et infieme habbiamo  poi  deliberato, 
€ uogliamo  fe  piacerà  a Dio  di  farcene  gratis 
e darci  poffanza , e fir'Xe  ; far  uendetta  de  i torti 
che  ci  fitte;  con  le  armi  ,ecol nofiro potere . Come 
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hMiamo  Holtito  fiirui  a fapere  per^uefteftojire 
laterCiCofia  uoi,come  a quelli  che  ui  fono  in  aiuto, 
e fono  adher  eti  uoJlri;uoledo  per  queflo  mezU^o  pii  . 
Mare  thonor  noftro  inpente  con  quello  de  gli  amici 
nofriye  conferuato  centra  di  uoi . ^in  pdcyC  te  fi 
monto  di  queHo  noi  habbiamo  fatto  attaccar'  a 
quefle  nofire  lettere  ilpgillo  de  i noftri  conpderàti, 
quelli  di  uga  al  nome  di  tutti  noi.  T)ata  il  Ader 
coldi alili  1 1 1 1.  di  Ottobre  m.  d.  x x x i.  Dopo 
quefla  disfida, pmejfero  in  ponto  per  combattere  , 
cop  dall' una  parte  come  dall* altra  parte,dncora 
thè  a gli  XI.  del  medepmo  mefe  i T* igurini,  e 
quelli  di  Surricho , hauendo  spinti  inanT^  i loro 
Capitani , con  un  grojfo  numero  di  Soldati^  e pi 
peT^  di  artigliarla  grojfa,  con  x x.  da  ca 
pagna,paJfarono  il  monte  ^Iba  apprejfo  il 
Jl^onatlero  della  Capella,  uennero  ad  incontra- 
re a dar  l'ajfalto  alle  genti  de'  fredde  i cantoni 
Catholici,  che  prono  i $uitefiy  i T* ugiep,  ^ i Suf 
filuani  ; I quali  hauendo  fatte  molte  imbofcate  ,p 
andarono  ritirando  come  fe  figgijfero  ,pn'a  tan 
to  che  hebb  ero  tirati  i loro  inimici  ai  luoghiydo- 
' Me  erano  dell' imbofcate  ; dapoi  uoltado  faccia  ar 
ditamentepcero  una  grande  uccipone  di  T igu- 
riniy  effèndouene  rimap,  oltra  quelli  che  p falua- 
rono  figgendo,  da  mille  e cinquecento,  di  tutte,  le 
qualità,e  conditioni;  oltra  quelli  che  rimafero  pre 
gioni,  e le  perfine  di  rifpetto,firono  fra  i morti  tra 
uatiquatro  Apofiati  nominatiJpmi;equefii  firo 

no 
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ito  T Abbate,  e*l  Tortore  del  MonaUero  della  Ca- 
sella, ^Antonio  Vualdeur  cantore,  e Canonico  di. 
Surricho,  ^ Arrigo  intinger  thè  forieri,  e Canoni 
co  della  me  de f ma  Chic  fa  ; e quefla  loro  morte  fit 
molto  grata  a i noflri,  hanendoui  trottato  con  gii 
altri  ancora  lo  federato  Zuinglio  autore , e prò* 
motore  di  tutta  la  difior  dia  de  i poueri  S atteri» 
e perche  il  coftume  di  quelli  di  S urrich  è tale , che 
quando  uannoaUa  guerra  contragli  inimici,me. 
nano  con  ejfi  loro  i ^aBori,  & i Sacerdoti,  peri 
non  uolle  mancare  Zuinglio  di  andarui  per  non 
render  fiffetta  la  fua  dottrina;  e fkrfi  de  gli  ini . 
mici,  e dei  mal  uoglienti , Dicono  che  quando  fi 
ritrouato,  non  era  ancora  morto  del  tutto;  e che 
quelli  che  lo  trouarono,  non  lo  riconofcendo,gU  S- 
mandaronOffe  fi  uoleua  confjfare  prima  che  mo 
rijfe,  e non  riffofi,  ne  fice  fembidte  alcuno  di  con 
Jentire  ; onde  gli  diedero  fubito  l'ultimo  colpo  del* 
la  morte.  Lo  Slaidano  firiue,che  gli  Sederò  mol 
ti,e  molti  colpi  ancora  dopo  che  fi  morto;  quafi 
che  non  potejfero  rimaner  /atolli  Sufitr  ogni  ma. 
niera  S crudeltà , a cofi grande  inimico  .lóro  ; è . 
ben  cofit  certa,  che  dopo  che  fi  riconofiiutofi  por-, 
tato  il  fio  corpo  in  giuScio  publicamente,  e fkt* 
togli  il  fio  procejfo  giuridicamente,  e'' fi  conden*< 
nato,  come  traStore,  her etico,  e poi  finalmen. 

te abrufeiato , Fuggirono  i Figurini,  S modo* 
che  non  hebbero  tempo  S condurre  la  loro  arti* 
gliaria,  e U Miro  monitioni  ,onde  firono  occupato 
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da*  Catholici.  Dopo  quella  rotta  i T^iguirim,  al» 
tramente  i T urtante  chiamarono  in  Jòccorfi  lortt 
quelli di^erna  , e pofero  infieme  da  trentamila^ 
huomini  da  piedi,  e fi  pofero  in  campagna,contra 
i Cantoni  Catholtci,  che  non  erano  che  da  diciotta 
mila  in  tutto.  Onde  fi  diuifero  i Luther  ani  in  due 
fihiere, pigliando  i T iguriniil  camino,che  uà  uer 
fi  Zugur,  e quelli  di  Berna,  quello  di  ' Lucerna , 
Intanto  i Catholici  haueuano  adunate  le  firT^  lo 
ro,  e sperano  pofei  ih  battaglia;  quando  s^allzufi. 
Jhrono  con  quelli  di  *Berna,  &i  pofero  in  rotta,S 
modo  che  fi  diedero  tutti  a fuggire,  e fen*  affoga» 
rono  figgendo  da  cinquecento  nel  fiume  uicino  al 
luogo,  che  era  a dirimpetto  loro;  ^ ue  ne  rimafe» 
YO  ancora  tagliati  a pel^  da  fettecento.  Ilgiorno 
feguente  poi  ufeirono  de  i bofechi  quelli  di  T urga» 
ma,in  affai  buon  numero;  e fitrono  trattati.hu» 
manamente  da*  Carolici  quelli  che  fi uolfero  rico 
nofeere , e riceuere  i fanti  Sacramenti . Effondo 
rimafi  perdenti  i T igurini  y&i'Bernefi,  quan» 
to  alle  firzje  corporali,  ma  non  quanto  all* ardire, 
de  i loro  cuori,e  quanto  al  defiderio  uniuerfale  del 
la  uendetta  ; chiamarono  in  feccorfe  loro  quelli 
di  Bafilea,  e quelli  di  Schafitfi;  onde  effendo  adu» 
nati  infieme  alli  xxiiii.  delmedefimomefe,de» 
liberarono  di  affalire  i nemici  di  notte  all’impro» 
nife.  Sperano  intanto  diuifi  i Catholici, hauen». 
do  mandato  il  Canton  di  Lucerna  a fitr  telìa 
eon  quelli  di  "Berna . Sperano  poi  gli  altri  quatro 

Cantoni 


D E C I M O T E R Z O. 

Cantoni  Catholici  aueduti  dell* aflutia  i che  uolt* 
unno  ufar*i  Latherani;  però fi  penfitrono  diufar-^ 
ne  ejfi  ancora  un*  altra  filmile  ; ^ fecero  un'inca’» 
mifitta,  per  conoficerfi  l*un  l*altro,fiopra  le  loro  ar 
mi . 7)apoi  raccolfiero  i nemici  con  grandfiìmo 
cuore,  ^ ardire,  che  nel  primo  impeto  riceuero^ 
no  un  grandijfiimo  danno,hauendo  perduto  qual^ 
che  numero  de  i loro,  K[on dimeno  tenendofi  chiufi 
irfieme,e  fioccorrendofi  gli  uni  gli  altri,come  ^uel 
li  thè  fi  conoficeuaho  per  cagione  dell  ine  amificia- 
fa';  al  fine  poi  rimafiero  uittoriofi  con  Valuto  di 
^io,h‘auendó  conflretti  r Luther  ani  a fuggir  e, efi> 
fiendouene  rimafi  di  morti  fintai  numero  di  fiei  mi 
la . Non  lafciarono  per  quella  perdita  i Cantoni 
Luther  ani  dicontinuare  la  guerra  con  i Cantoni 
Catholici,  perche  l'ultimo  giorno  dell* ili effo  mefè  , . 
che  fii  la  uigilia  di  tutti  i Santi,  s* auicinarono  art 
cor  a,  ma  con  grandijfimo  difiiantaggio  loro,per- 
che i Catholici  gli  afialirono  con  filmila  huomini 
ne  i propr^  alloggiamenti,  de  i quali  s*  impadroni 
Tono  fiubitù , e tagliarono  a pe%^  da  cinque  mila 
Luther  ani,  e prefero  gli  altri  fin*  al  numero  di  ot» 
to  mila  ; fuori  che  alcuni  pochi,i  quali  fi  faluaro^ 
tto  finendo . Doueuano  tante  rotte , (jr  uccifìoni 
jar'hoggimai  ceffare  i Luther  ani  dalle  armi , ue- 
dendo , che  la  omnipotenzA  di  Dio  era  in  fituore 
de*  Catholici . Afa  queijpiritì,  che  fono  una  fiata- 
auenenati  d'herefìa,  non  poffono  hauere  nelle  loro 
intentioni  buon  giudiciOyan^iuanno  femprepi^ 

gliando 
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gìUndo  le  cofe  tutte  al  riuerfcio  di  quello  che  do- 
r ebbero  fkre.V' era  in  quel  paefe  una  bella  capei 
Ltdrizjzjita  a nome  della  facrOtiJfìma  Zlergine 
madre  diT)io,  molto  riuerita  dal  popolo  come 
quella  thè  haueua  molti  miracoli  fimi  il  piu  del- 
le uolte,  per  i meriti  della  fiantijfima  Vergine  » c 
€hiamauafi  la  capella  dell' heremit aggio ..  Ondi. 
Molenda  i Catholici  ejfer'  altrotanto,  e dauantag-\ 
giohuominida  bene,  quato  erano  fielerati,eper- 
uerfi  i loro  inimici  Luther anijhaueuano  ordina-^ 
to,che  fiujfe  fitttaogni  giorno  una  proceffione  dal 
le  loro  donne,  fitnciulli,  ^ uecchi,  e dà  tutti  quelli' 
thè  non  poteuano  aiutarli  con  l'armi  a quella  ca 
' fella  ; onde  ejfendo  i Luther  ani  fitfiiditi^  delibera 
rono,Jpaialmente  quelli  diSurricho  di  metterfi 
in  arme,  ^ uenir*  a roinare  la  capella  delC beri- 
mit aggio;  e firacciar'in  mille  pe^^  l'imagine 
alella  forgine  Afaria.  Sjfendo  i Catholici  auertiti 
della  cofa,  ui  corfero  /àbito  in  grojjò  numero , ha- 
uendo,  conte  altre  mite  haueuano  hauuto,  carni-, 
fcie  bianche  fopraleloroarmi.gMÙal  ìuogorac 
colfero  di  mala  maniera  i Luther  ani,  e ne.amaz^ 
ZATono  intorno  a cinquemila,  e ne  portarono  qua. 
tro  infègne,  tòlte  loro  in  quella  zjtffd  . Chi  non  ue-^ 
dci  che  al  numero , (fr  alla  uertu  del  corpo , che  e 
cofa  cert/fima,che  i Cantoni  Luther  ani  erano, 
molto  piu  firtiche  i Cantoni  Catholici  , ma  per- 
che i Catholici  erano  armati  di  fide , pietà.  Reli- 
gione, e bontà  uer/ò  Iddio , fino  fiati  per  fimpre 

t ’ uincitori. 
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/ uìncitori,  q fi  ancora  in  tutto  il  tempo  che  ficero 

» gwrra  centra  i Lutheranioferuauano  la  laro  an  ' 

K fica  diuetione  Religiofamente  ; tcon  tutte  le  fir^. 

ze  yhauendofempre  con  efi  loro  i Sacerdoti  per 

I • udire  ogni  giorno  la  Meffa^e  pregando  Iddio  con 

ie  ginocchia  in  terra,  diligentemente,  cofi  prima 
fhe  entrajjèro  in  battaglia,  come  ancora  dapoi; 

T'accomandandoji  ogn'hora  alla  bontà  diuina, 

I con  grande, &alta  affettiene.hauendo  ancora 

a quejtomedejimo  fine ftabilito,che  wiìudon 
ne  vedoue  di  buona  fkma,delle  terre  de  i Suitiejt,  ' 
andajfero  diuotamente  una  dopo  l* altra ,afei,a 
fei,  cofi  di  giorno, come  di  notte  alla  capelli  del- 
Vheremitaggio,  a porger  preghi  a^io, traila 
fantijfima  tèrgine  Maria  ,per  la  profferita  del 
Campo  loro, e delle  loro  genti,  ^er  ejuejio  a buona 
r apone  i Catholici,  che  fino  fiati  fimpre  appaga 
' giati  a Dio  ,fino  flati  fuperiori  a i Luther  ani, 

che  non  fi  curauano  di  Dio, ne  discanti;  come 
' quelli  che  fi  confidauano  nelle  fir^e  humane,e  nel 

uigore delle  loro  braccia.  Si potrebbono giufia^ 

■mente  paragonarci  cinque  Cantoni  Catholici  ai 

Machabei  ,i  quali  per  darfi  ificambieuolmente  uach.^.' 
animo,  offendo  molto  pochi  in  numero, per  fiar'  al 
paragone  de  i loro  inimici',  diceuano  cofifidelmen 
te,  che  er a affai  ageuole,che  i molti  ueniffero  in  po 
tere  dei  pochi,  fi  fi  haueua  fide  nell omnipoten-^ 

, tiadiDio,appreffoilqualenoealcunadtfferenzjt 

da  ipochi  a i molti,  per  òhe  la  uittoria  della  Quer-^ 

^b  ra. 
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fasori  depende  dal  gran  numero  de  i fildath  wa 
dal  cielo,  dal  quale  uien  la  firzjt,  e*l  uigore,  Ejfen 
do  tante  fiate  fati  rotti  i Luther  ani,  da  i Catho^ 
Uci,  & uinti,  dimandarono  loro  la pace,e  l'otten^- 
nero,  per  il meT^o  de  gli  jimbafciadori  di  alcu- 
ne città  Imperiali  ^ che  non  poteuano  fòpportare 
laroina  di  quella  fiera  natione  de*  Smfz^eri,  e la 
diftruttione  loro,per  cagion  di  guerra  ciutle,  I Ti 
guriifi  hebbero  la  pace  a fei giorni  di  Nouembre, 
e quelli  di  Berna  alli  un.  del  medefimo  me 

Pace  fra  i fi*  Il  primo  articolo  dell*  accordo  fi  quefo.2foi 
Sud*  ^ Surricho,  e di  'Berna,  douemo  uolere , 

Luthcrani . & uogliamo,  che  i noftri  leali, e fedeli  confederati, 
i cinque  Cantoni,infieme  con  i loro  Borgheft,e  prò 
uinciàli  delle  ualli,  e tutti  i loro  adherenti,  cofi eg 
cleftafiicijcome  laici,  da  bora  in  poi  filano  a ripa 
fi  nelle  loro  proprie  città , territorij , Preuojlati,  e 
Signorie,  quanto  aUa  fède  loro  certa,e  Catholica, 
fin^a  alcuna  riprenfìone,odifputa,  e fiano  polle 
da  canto  tutte  le  trife  aggiuntioni,  eccettioni,  cir 
conuentioni,& inganni,  B noi  cinque  Cantoni  do 
uemo  uolere,&  uogliamo  ifiambieuolmente,  che  i 
’ • noflri  confederati  Cantoni  di  Surricho , e di  Ber-, 
na,& i loro  adherenti  rimanghino  in  ripofi,quan 
to  alla  loro  fide,  fibito  che  fi  accomodata  quella 
morte  del-  face  • (fio  anni  Ecolampadio  Monaco  rinegato  ; 
ricoUmpa  feconda  fkcella,  che  ha  fatto  un  cofi  grande 
incendio , e dannofa  fiamma  nella  fama  Chiefa 
Catholica } hauendo  aggiunto  al  ueneno  di  Luthe 

re. 
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rOy  la  dijimtione  del  finto  Sacramento  deltalu 
re,  fi  da  la  fia  meretrice,  ch'egli  teniua  per  fia 
mogliera, trottato  una  mattina  morto  nel  fio  let^ 
to,  E fi  penfi  che  fife  per  il  cordoglio  eh*  et  fi  pre 
fi  della  morte  del  fio  gran  de  amico  Zuinglio;ma 
fia  come  fi  uoglia,  e fendo  la  buona  intentione  de* 
Cantoni  Catholici  aiutata  da  Dio  ,fit  cagione  di 
leuarci^uefti  due  piu  ingiuriofie pendenti  hereti 

ci,  che  fifero  fia  Luther ani  ; poi  che  tentauano 
di  leuarci  la  uera  uiuanda  noftra,  che  ci  era  fia- 
t a portata  dal  figliuolo  di  Dio,  dal  cielo  ; perche 
altramente,  ne  da  altri  che  egli,  ci  poteua  e fere 
comunicata;  e quefta  uiuanda  fi  il  fio  firn  fimo 
corpo,  comprejo  nel  firn  fimo  Sacramento  del- 
r altare.fitbifigno  ben  dire  che  erano  molto  flo^ 
macati , poi  che  rifiutauano  una  tanto  filutifira 
uiuanda;  della  quale  hanno  cofi granfime  i ueri 
ChriHiani,per  non  e fere  come  quelli  chefilafiia- 
noauenenaredaluenenodi  quejìa  fceltratifima 
herefia*  f ^t'a  giamaiueduto  perauentura 

fiori  che  in  quello  noHro  infilice  tempo , che  una 
per  fona  lÌomacata,fife  contagiofi,  e eh*  ella  s*ac 
quljlafe  per  un'altra,  medefimamente  fiomaca- 
ta,  anzSfiuede  piu  preflo  che  chi  ha  lo  flomacho 
difconcio , tenta  di  hauere  apprefo  un' af amato  , 
a fin  che  uedendolo  mangiare,  riacquifi  Pappati 
to  fmarrito . che  uorrà  dunque  fignific are  quefta 
cofi  grande  c^efirema  mutatione  ìfinon  che  in 
èreuefi ha  da edgiare quelio mondai Qiullo me 

*Bb  a defimo 
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dejimo  anno  a*  v.  di  gennaio  fice  t hnperadoYe 
dechiarare  a Colonia  porgli  elettori Jl  Re  Perdio 
riandò  fuo  fiatelloyRe  de'  Romani  ; cofa»  che  non 
puote  piacer  molto  al  Duca  di  SaJJònia  elettore , 
il  qual'  effóndo  per  inanllj  auifato  di  queFlo;  non 
ui  fi uolle  trouare^  ma  ut  mandò  fuo  figliuolo,  cori 
alcune  fue  ifeufi,  e dimoflrationi . in  tanto  man» 
dò  poi  al  Lantgrauio  di  Heffa,  ^ adaltri  Prenci 
pi,  e città  de*  T'roteffanti,  nome  prefi  all* bora  da 
Luther  ani  ,per  cagione  che  haueuano  di  già  in 
eyLugufta  proteftato  della  fide  loro , fin' alConci^ 
Ho,  il  quale  diman dauano  che  fiiffe  loro  conceduto 
Ubero  tn  aydllcmagna  ; che  fi  trQudffèro  a Seal» 
ntaldeper  i x x M - Decembre,prima  che  Per 
riandò  jùffe  gridato  Re  de*  Romani;  per  dare  qual 
che  ordine  a i negotij  loro , Douepoi  jùfiit  fauna 
firma  di  confideratione,  la  quale  fii  accettata  da 
molti  Signori,  e città,  e jù  prefi  rifilutione,di‘ fi- 
le citare  il  Re  di  Pr ancia,  il  Re  eP  Inghilterra , ^ 
il  Re  di  Danimarca,  infieme  con  altre  città  del» 
r uillemagna,ad  unir  fi  con  effi  loro, in,  quella  lega, 
per  poterfi  meglio  dfindere  centra  l'imperado- 
re,quando  haueffe  uoluto  procedere  centra  effi  per 
firila  d arme  .In  ultimo  furono  per  Selettore  di 
Saffònia  citati  i Drencipi,  e le  città  confidera- 
te,  a douerfi  ritrouare  nel  medefimo  luogo  per  il 
XXIX.  di  Afar’^  pt’ojfiwo;  per  dtfeorrer* infie» 
me,  come  fi  poteffèro  difèndere  dalla  fir^, quan- 
do hauejfero  uoluto  uakrfene  contra  di  effu  In  tan 

to 
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tp  hatteua  piu  uolte  predicato  Luthero  ; e molte 
Molte  fcritto  ancora,che  non  Jhceua  bifignojkr  re 
JiHentia  a i Aiagiflratù^  alla  pojfan\a  fecola- 
re;  cofa,  che  jhceua  Jìar^in  dubio  molti  Signori,  e 
città  de*  Protejlanti,  di  uolerfi accordare  injìeme 
per  fare  re f /lentia  per  uia  di  arme . Ver  tanto frà 
rono  condotti  a quejìa  feconda  adundz^a  S calmai 
dica,  molti  che  intendeuano  le  ragioni  dell* Imoe~ 
rio,  e molti  T heologi,  per  intendere  dalla  loropra 
dentia  ; fi  fenica  offèfit  delle  confeientie  loro,  potè- 
nano  mouer  guerra  all*  Jmperadore,^^  a i Pren^ 
dpi  Catholici . I Legifli  Sfindeuano  la  cofa  ficon 
do  le  loro  leggi;  che  era  lecito  difènderfi con  lafir 
z.a  dalla  fòrzA,de  gli  inimici  ; e tenire  i mede/imi 
modi  nella  difèfa,  che  teniuano  gli  inimici  nella  of 
fèfa  ; ma  i T heologi  ui  metteuano  qualche  dijficol 
tà  ; e non  uoleuano  condefiender*  a queHa  concia 
fione,finatantoche  nons'hauejfe  la  opinione  di 
Luthero  intorno  a queflo  ; il  quale  rijpofi  al  fine  al 
le  dimande  che  gli  erano  fitte,  col  teflimonto  deU 
lo  SlaidanOfChe  fin' a quel  giorno  era  flato  igno-^ 
rante,  che  fiffe  lecito  al  Chrtfliano  di  appigliarfi 
a i Magifirati,  o difèndendojfi,  o dando  loro  Paf 
fnlto;ma  che  all' bora  era  uenuto  in  cognitione  che 
le  leggi  humane  non  erano  punto  cotrarie  a quel- 
le dt  Dio;  però  ch'egli  era  di  opinione , correndo 
tempi  tanto  Urani,  e pericolofi  ; che  la  ragione  ua 
l{f/e,e  la  confeientia  confiringcfjè  a pigliar  Carmi, 

^ t guerre  a fuit difèfa . Nella  quale  ri- 
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Oli  Apodo 
li  di  Chri- 
fto  non  pre 
dicarono 
giamai  la 
bugia  , ne 
quello  che 
non  inceli' 
dtuauo • 


^oftaLùthero  fi  mojlrò  quello  ch'egli  era come 
farebbe  a dir'^poftolo  del  Diauolo  in  molte ^e  mol 
te  cofe  I e non  Apofiolo  di  ^Dio.  E primamente  in 
queflof  predicato  difiìnitiuamente  piu,  e piu  mite 
daeJfo,e fcritto  ancora  in  molti  luoghi;  cofa,che 
come  egli  JìeJJh  confijja,  non  b’ in  tende  ua . lo  Spirti 
to  di  Dio  nonfice  giamai  predicar'  a gli  jdpoflo 
li  al  contrario  della  uerità,ne  manco  predicarono 
giamai  quello  che  non  intendeuano,  Q^Bo  e prò 
prio  dello  fpirito  della  bugia, fhrindouinar et fùoi 
minijlri,  e che  non  intendano  quello  che  dicono , 
*I>ice  ancora,  che  le  leggi  humane  fitte  per  la 

in  fideli,  e che  non  ha 
Giesv  chri- 
'la  legge  di  Dio  ; cofa 
che  in  aero  e molto  filfa;  e nondimeno  dogma- 
tiP(a  arrogantemente , che  iDecreti  de  i Santi 
Concilij,*Tapi,Vefcoui,eDottori  antichi  injpira- 
ti  dallo  Spirito  di  Dio,  fino  contrarij  alla  fua  leg- 
ge . Onde  non  e di  meftieri  marauigliarfi  ; che  do 
po,che  Luthero  hebbe  pre  fi  per  imprefa , di  fir 
creder  e, che  i T archi fiano  migliori  de*  Catholici, 
e fide  li  Chrifiiani;  no  e dunque  gran  marauiglia 
s'egli  ha  piu  in  pretiole  leggi  de*  Pagani,  che  le 
Scclefiaftiche , *E(ondimeno  come  fi  quella  deci- 
fione  di  Luthero  intefa,  i Drencipi,  e le  città  prò- 
tefianti , conchiufero  la  guerra  ; rifiutando  la  e- 
lettione  fitta  del  %js  Eerdìnando , ptr  %^e  de* 
*Kjomanù 
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ueuano  alcuna  cognitione  di 
STO,  non  fino  contrarie  al 


L’i  MPE 


DBCIMOTERIO.  J^6 
• L’imperadore  poi  per fitr  qualche  prò-  1531 
uifione  alle  fette,  che  andauano  crefcendo  in  ^er» 
mania  i intimò  primamente  la  dieta  imperiale 
s Spira . Tfondimeno  hauendo  poi  hauuto  taui- 
fi,  che  un  potentijjìmo  ejfercito  di  T urchi  ueniua 
alla  uolta  delt'Vngheria,  e della  Germania',  tra^ 
ffortò  la  dieta  a Ratióbona  in  Bauiera  terra  fi^ 
pra  il  lago  di  Tfpua,  e molto  piu  uicina  alCt/fu-^ 
ftria,  che  non  era  Spira  ; doue  adunarono  oltra 
il  Re  Ferdinando  fio  fratello,  alcuni  elettori,Car 
dinali,  T*rencipi,  Duchi,  Conti,  Baroni,  Fefcoui, 
t!r  Abbati,infieme  col  Cardinal  Campeggio  Le* 
gato  a Latere;e  Girolamo  Aleandro  Fefcouo  di 
^ brindici  mandato  dal  ^apa . In  tanto  i Trend 
pi  Lutheraniconfideratificero  un^ altra  adunati 
7^  a Sueinfird,  altre  uolte  detta  Schinqfirt , in 
Franconia;  al  qual  luogo  per  permeane  dellTtn 
peradore,  andarono  due  Trencipi  elettori , tAr 
ciuefeoHo  di  Magonzja  , e*l  Còme  Talatino  dei 
T^heno,  per  trattare  con  ejjt  loro  primamente 
dell  accordo  della  Religione  ,*  al  quale  haueuane 
molto  uolta  la  loro  intentione . e dapoi  del  ficcor* 
fi  contra  T urchi,  che haueuano  già  promejfo  in 
Augujla . Onde  fi  come  non  poterono  accomoda^ 
re  le  cefi  della  T^eligione per  I ojlinatione  de*  prò 
teftanti,cofi  ancora  non  ottennero  aiuto  alcuno 
contra  il  T ureo;  e rimafi  la  loro  pitica  perduta» 
fin* a tanto  che  V Imperadbr e hebbe  accordato  Uh- 
ro;  che  fino  che  fi  jhcejfe  il  Concilio  generale  prò 

*Bh  4.  mejfi 
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mejfoloroypotejferouiuere  liberamente  nella  loré 
Religione  ; e che  le  cofe  che  s' erano  incominciate 
centra  ejfi  dalla  camera  Imperialcy  farebbero  fi- 
Jpefi . Fa  in  quefla  dieta  primamente  prefintate 
fin  libro  di  uno  neramente  dotto y il  quale  promet- 
teua  di  accordare  i Catholici  con  i Luther  ani, 
quando  gli  fijfe  dato  fide  ; ma  fit  trouato  il  libro, 
che  tendeua  molto  al  (qiudaijmo , come  quello  che' 
proccdeua  da  un'AuthorCy  che  altre  uolte  era  fta 
to  Giudeo y e dapoi  effondo  fitto  Chriftianoy  ma  ri- 
teneua  ancora  alquanto  del  fuo  (jiudaiJmo.ZJi  fit 
portato  ancora  un'altro  libro  nella  medefima  die 
ta  y il  quale  fit  trouato  molto  perniciofi;  & fi  uen 
detta  publicamente,  intitolato yT)e  gli  errori  del- 
la T rinità;  ridotto  in  fette  libriyjhttiy  e compofii 
da  Michele  Seruet  Ifiagnuolo . Onde  hauendolo 
ueduto  (jioanniQjdntana  confijfore  dell' Impera 
Sre  ; fu  molto  di  mal'animoy  che  urihuomo  della 
fua  nationey  conofciuto  da  effo  per  nome,  e fipra- 
fjome,  haueffe  fatto  un  libro  tanto  hereticoycfr  ol- 
traggiofi  ; onde  diede  ordine  che  fùffe  fubito  fpen 
tOy  e fiprejfi  il  libro  del  tutto  : e che  non  fi  ne  uen- 
dcffe  piu.  In  quel  medefimo  tempOy  uno  de  i difce- 
poli  di  LutherOy  che  era  già  fiato  fùo  affettiona- 
tiffmo  auditore  due  anni  a Vuittimbergy  chiama 
to  Gtoanni  Campano  del  paefe  di  fuhersyfi  folle- 
m contrala  Chnfiiy  e la  fide , predicando  quafi  i . 

me  defimi  articoli  del  S erutto,  ma  perche  poi  ime  ì 

defimi  Luther  ani  figli  uoltarono  contra , la  fùa  ? 

% . / herefia 
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herejia  non  profondò  molto  ie  radioK  La  maggior 
fatica  cht  hauejji  il  Luthero  infieme  con  i fitoi,fit 
in  fòprimere,  é"  opprimer  Giorgio  fonicelo y il 
le  diece  anni  continui  haueua  molto  fieramente  ri 
flretto  Luthero . Era  Georgia  Euicelo  giouane,^ 
molto  dotto,  (jr  intendeua  ficuramente  la  lingua 
(f  reca, e l* Hehrea ; e nel  rimanente  poi  era  di 
perfèttijfimo  giudicio;e  ricercaua  uolontieri  le  ra 
gioni  con  le  parole,  e maneggiaua  molto  pronta- 
mente i libri' de*  Santi  Dottori  ; raccogliendo  ne  i 
libri  loro  la  fèmplicità  neramente  Euangelica, 
la  fìncerità  della  fède,  della  pictà,ela  uerafkbri 
ca  de  i buoni  coBumi.  Onde  fkceua  giudicio,che 
lo  Spirito  Santo  famigliare  di  quei  Santi, gli  ha~ 
ueua  in  ff  irati  a fcriuere  ; onde  effendo  uenuto  a 
penitentia  di  haucr fèguito  Luthero,incominciò  a 
penfare  a i uitij  eccefflui,  ne  i quali  fkceua  cader 
•l*huomo  la  dottrina  Luther an a,  fatto  colore  della 
dsflruttione  dell' obligo, che  fi  ha  alle  ragioni  del- 
ia Ghie  fa, con  una  libertà  néramente  della  carne. 
^ uolendo  tornar*  all'unione  della  Chiefa  Catho- 
lica,sjr  alla  molta  confòlat ione  de  i fedeli; fu  di 
gran  feruitio  alla  Chiefa  il  ritorno  di  un  figgetto 
tale, ma  non  però  fenzjt  grandijfimofdegno,  e co- 
^ ler a di  Lut hero,  il  quale  col  coflui  mel^o  uenne  a 
perdere  molto, e molto  detta  fùa  ripùtatione  ; effen 
dallato,  conofctuto ilZduicelo  prima  per  huomo 
confante  : e però  non  lafciaua  quello  che  haueua 
feguito  molto  tempo fenica  qualche  grande  occafh 
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fie.Qt^fto  Jèce  che  Luthero  no  cefiògiamat,Jm*a 
tanto  che  non  hebhe  fatto  pigliar  ilVuicello  dai 
fiioi,  trouandoji  egli  all' bora  a ISQmech  terra  pie 
dola  i e lontana  da  Vuittimberg  famiglia  per  il 
pi(i,et  hauendolo  prefi  il  fece  menar  pregione  a 
f'uittimberg  ; doue  Bete  lungo  tempo  rinchiufi  in 
una  torre , come  her etico , e mal  fattore . fn  tan- 
to Luthero  andaua  pigliando  infirmatione  con- 
tra  di  lui  3 e cercaua  [opra  il  tutto  fi  nei  ferini 
Jùoi  ytrouaua  cofa  alcuna  per  poterlo  ac  c tifare  3 e 
medefimamente  qualche  letteratouero  altra  ferie 
tura  di  (fioqnni  Campano  3 il  qual* era  flato  da 
un  mefi  a Nìmecht  a comunicare  con  ilZiuicello; 
prima  che  ritornaffe  all'unione  della  Chiefa  ; ma 
al  fine  non  trouando  cofa  alcuna , fu  conftr  etto  a 
lafciarlo  in  libertà , e rimandarlo  alla  medefima 
terra3Cofa  che  non  haurebbe  uoluto  ilVuicello  fin 
z.a  ejpreffe  lettere  del  T)uca  di  Saffonia^  per  mag 
gior  chiare'^a  deWhonàr  fuo . Partendofidi  la , 
fi  riandò  poi  a Erfird,douehaueua  fatti  i fùoi 
Hudi  3 equini  delibero  di  leggere  publicamente  le 
buone  lettere . Onde  effendone  auifato  Martino 
Luthero  ; fice  tanto  con  loco  Cok  » che  fifaceua 
chiamar  il  nero  e giufio  Jonas , infieme  con  ty^n* 
gelo  3 e Giglio  Apojlati  della  Religione  monafiica» 
con  la  loro  filecitudine,  che  fit  neceffitato  di  aban 
donar  quel  luogo , e cedere  alla  loro  perfifutione , 
ritornando  a ^ach  picchia  terra , delle  figgette 
al  Lantgrauh  di  Heffa,  appreffo  fuo  padre  ; e 

per- 
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perche  non  patena  ancóra  in  quel  luogo  ne  parlai 
re , ne  fcriuers  cantra  i Luther  ani , per  la  molta 
abondan"^  che  ue  nera  in  quel  paefi^  andò  cer^ 
cando  un  patrone,  e Protettore  potente , e lo  tra' 
nò  al  fine  per  uolontà  di  *Dio , che  e quello , che  di 
ri^a  tutte  le  cofe , qual  fit  il  Signor  Hoiger  Con^ 
te  di  Mansfilt , il  quale  con  il  fio  fhuore , epqpe^ 
re ,il trattenne  ficur amente à Jsleb a nel  me“^ 
de  i Luther  ani , doue  JcriJfe  molti  libri  don  amen 
te  contra  Luthero,  e centra  il  contrafiitto  Jonas 
ilgiufio  j ne  i quali  ribatte  deflr amente,  e con  mol 
to  ingegno , contra  ejfi,  i rinficefimenti , che  già 
gli  haueuano  fimi  di  hauereguafto  ^ioanni  Cam 
pano  . Il  fiddetto  Seruet  Jfpagnuolo,fice  il  mede' 
fimo  anno  due  Dialoghi,nelli  quali  s' affaticò  tUol 
to  di  metter  inanù  una  nuoua  T heologia;  la  qua 
leconteneua,che  Giesv  christo  eradd 
fiofianXa,  e natura  eterna,  non  folamente  quanto 
alla  diuinità,  ma  ancora  quanto  alla  humanita  • 
e come  quello' che  era  molto  uer fato  nelle  fiacre  lei 
ter  e,  e dotto  apparentemente  nella  lingua  (Lreca» 
e nell Hebrea;  e nel  rimanente  poi  di  Jpirito  uiuo, 
& acuto,  adduceua  molti  paffi  della  Santa  ficrit 
tura, per  prouare  quello  che  pretendeua . non  fit- 
tendo  molta  fiima  di  quanto  rChabbino  giamai 
firmo,  0 detto  tanti  huomini  Santi,  e di  buona  ui 
ta,e  dottijfimi  fin* a quefti  tempi,  offendo  fiato  qui 
fio  fimpre  il coflume  di  quefii  nuoui  T heologi,  chi 
penfiano,  perche  fanno  le  lingue, come  gonfit,&  ar 

roganti. 


I.  I B R O 

I 1 

roganti»  ^ non  uoler'  accettar*  altro  finfi  nette 
ere  fcritture»  che  quello  che  porge  loro  femplice^ 
mente  la  lettera  ; non  uolendo  pigliar  prefitto  al- 
cuno altro  finfi  da  i Santi , ^ antichi  ejpofitori  ; 
come  quelli  che  uoglìono  folamente  quello  che  fimi 
glia  buono  a i loro  intelletti . onde  il  piu  delle  uol 
te  fi  fanno  conofiere  poi  per  mutabili  »&  incon- 
fianti , cangiando  fiuente  le  loro  opinioni;  fico»-' 
cjoe  fi  gli  apprefintano  le  co  fi  con  piu  probeuole 
ragione . Onde  e molto  da  biafimare  Luthero  di 
quello  uitio  delTinconfiantia  ; il  quale  fi'a  l’ altre 
cefi  fi  e mofirato  poco  intendente,  in  altro  che  in 
Jhrgiudicio  della  fama  T rinità.  Hauendone  al- 
le mite  parlato  fidelmente,  facendo  la  guerra  al 
fiitkdifiepolo  Campano  ; il  quale,  come  fi  e detto  , 
ne  fentiua  molto  contra  la  fide  comune . In  qual- 
che luogo  dice  poi,  che  quefia  parola  T rinità  gli 
dijptace nella  fiualirtgua,e Ifetialmentein  un  li- 
bro, che  firiffi  contra  Gioanni  Latomo  ; e perche 
quefia  parola  homoufion  accettata  da  i fideli  con 
tra  gU  her etici  t^rriani,non  I obliga,  quando  la 
uorrà  ufare,  & ufandola  penfirà  di  non  ejfere  te- 
nuto heretico  . In  fimma  nha  parlato  poi  tanto 
incertamente, che  q'4alch*um  de* fuoi  T^oeti,  e ke 
thorici 'Theologi  hanno  poi  imitata  la  fceleragi 
ne  del  fito  Hdaeflro,  hauendo  ardire  di  chiamare  \ 

sfacciatamente  le  tre  perfine  diurne, tre  chimere.  . 

In  tanto  a '~R^atifiona  l* Imperadore,i  Stati,e gli 
ordini  dell'Imperio  pighauano  nfilutione  intorno  j 
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il  rìpofoy  e la  falute  dtW i/^llcmagna;  ^ ilT »r-* 
co  s*aHÌcinaua  aWFrgheria  con  potentijfimo  efer 
citOy  per  paffare  poi  ancora  nelC ^u^ina , e dar' 
fajfalro  a f^tenna,con  intnione  di  ridurla  in  ognp 
modo  in  poter  fio.  Hauendoli  mandato  l*  Impera 
dorè  aH* incorro  un  grojjijfimo  numero  dighe  che 
erano  già  pojìe  in  guarnigione  in  una  terra  chia 
mata  Ginfa,  che  altre  uolte  fi  detta  (juince , che 
e dt  U da'Vio'ina  da  uhicinejuemtghaynel carni 
ho  che  doueuano  fir*i  T urchi;  e mentre  che  fia 
Afaeftà  metteua  ipjìeme  gli  aiuti , che  erano  di 
mano  in  mano  mandati  da  i Frtncipiy  e dalle  cit- 
tà et  AlUmagna , injìeme  con  il  fetcorfe  che  ueni 
ua  da  i paejì  bajft  di  Fiandray  e di  *Borgogna , S 
cauaileriay  e di  finteria,  h 7" ureo  con  tutto  il  fio 
ifercito  fi  firmò  lungamente  intorno  la  terra  di 
Cjinfiy  battendola  gtomoye  notte  ; tutto  ch'ella  no 
ficejfe  ancora  alcuna  dimofiratione  di  uolerfi  ar 
renderey  cofit  che  rendeua  grandifiìma  maraui- 
^lia  at'T  urchiye  molto  più  algrk  Signore,  il  ejuet, 
ie  tentò  di  uenir'  a parlamento  col  CapitanOy  che 
dtfindeua  animofamente  Ginfity  huomo  non  meno 
ualorofoy  Che  fidelcy  che  fi  chiamaua  *t{icolo  lu- 
rixay  il  quale  il  fice  dauantaggio  rimanere  ftupi 
do y hauen dogli  fitto  conofeere  la  fia  confi antia,. 
e eputUa  ancora  de  i foldati  che  Flauano  alla  difi- 
fa della  terray  infieme  con  ejfo . Quella  gran  difi 
fa  del  Capitano  T^oloy  infieme  con  tofitnatione  * 
del  T urcodi  pigliar'  il fòrte  di  (^infitydiede  gran 

comodi- 
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comodità  all*  fmper adoro  di  auicìnarp  col  Juo 
grojfo  numero  di  gente  a Vienna  ideile  quali  uoU 
le  egli  ejferc  capo,  e conduttore,  deliberato,  e rifi- 
luto  di  aX^uffarfi  con  lefercito  nemico;  e perii 
defiderio  ch*ei  n haueua,  haueua  già  mandato  a 
darne  autfo  al  T ureo, disfidandolo  a combattere, 
fi  quale  efendo  molto  ben'  auifato  del  grojfo  nu- 
mero di  gente  firefca,che  conduceua  FJmper ado- 
ro con  a l'ejfercito  fuo  horamai  lajfo, intorno  Gin- 
fa,  battendola,  e firingendola  in  nano , fi  leuò  da 
quell' ajfedio,  efene  tornò  infieme  con  le  fue  genti 
nel  paefe  fuo,  non  fenz^a  uituperio,hauendone  la- 
feiatida  xvii.  mila  a dar guaHo , e [correre 
tutto  il  paefe  uicino;i  quali  poi  furono  tutti  taglia 
ti  a peXgd  dalle  genti  Imperiali . In  quel  medefi- 
mo  tempo  uno  federato,  e feditiofò  her etico,  chia 
mato  gioanni  ^Sugenhagio  Homerano,fice  un  li- 
bro cantra iVefcoui,  e centra  il  clero,  col  titolo^ 
Libro  cantra  i ladri  del  Calice;  nel  quale  fa  o-" 
gnopra,  di  infiammare  tutti  i popoli  a odiare  i 
^reti;perche  fra  l*  altre  cofe,fono  ancora  cofi  ma 
' Ugni  che  rifiutano  di  dare  a i popoli  il  Sacramen 
Pomerano  to  dell' altare,  fiotto  ambedue  le  fpetie . Fu  quello 
Apoftwa.  pomerano  un*  ^pollata  molto  dato  al  guada- 

fno,  e perquefio  faceuagran  trafico  da  Vuittìm- 
erg  alle  terre  maritime  andando,  e ritornando^ 
e Ipefialmente  in  quelle,  che  fono  Torti  di  mare  » 
It  quali  fogliono  ejfere  per  la  maggior  parte,  non 
meno  ric^e,  che  pernitiofe  ;onde  con  i fuoi  firmo 

ni 
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fti  fice  tanto,  che  andaua  corropéndd  quei  popoU 
fecondo  lo fide  della  dottrina  Lutherana,folleuan 
do  molti  tumulti, e feditione  ciuili;e  con  quefii  mez, 
zJ  era  di  modo  diuenuto  ricco,  che  uiueua  poi  da 
Signore  nella  città  di  Vuittimberg . Fece  rifpofia 
molto  dottamente,^  abondantemete  a quefio  bel 
libro  del  Pomerano,  Frate  Adichele  Vèhus  Dotto 
re,  delP ordine  de*  Predicatori,  in  un  fuo  libro, nel 
quale  mofira  apertamete,  che  non  fit  giamai  Pin 
t emione  di  G i 'b.  ss  cubisi  o,  che  chi  ricer 
ned  fiio  corpo  fiotto  una  Jji6tie,Jia  obligato  a rice 
Iter  lo  fitto  ambedue;  altramente  P infirmo  che 
non  può,  ne  deue  ufiar*  il uino  non  lo  potrebbe  pH 
gliareche  /blamente  fiotto  la  Ppetie  di  pane.  Atti 
y.ii.  del  mefie  di  Agofio  di  quell'anno  pafisè  a mi 
glioruita  ^ioanni  Federico  Duca  di  Sa/fonia,  cSr 
elettore  ;doue  Luthero  nella  fiuapgmpa  fitnebre, 
ficedue  Or ationi,  le  quali  fitrono  dapoi  imprejfe 
in  lingua  T hedefca . Nella  prima  fi  mofira  tuti* 
io  Fanatico,  etrajportato  dallo  fpirito  ; e nell' al» 
tra,  tutto  inconfi  ante,  difidicendofi  dalla  fiua  pri-» 
ma  dottrina . Nella  prima,  per  diuertire  gli  huo 
mini  da  i pianti,  e dal  pigUarfi  dispiacere  detta 
morte , dice,  che  quando  l'huomo  uierP  a morte, 
non  muore  che’l  corpose  che  quando  nofiro  Signor 
Giesv  christo uenne amorte, mori d me 
defimo  figliuolo  diDio  ,&il  Signore  di  tutte  le 
creature  . Come  fi  fitjfe  morto  qualche  cofia  in 
Giesvchristo,  chenonmuorapoi  in  noi. 

Tutto 
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Tutto  che  U fide  nojìra  ua^lia , che  G l fi  s y 
C H k I s T o fià  morto  filamente  qua?ito  al  cor-- 
po , e non  quanto  aW anima  y ne  alla  diuinità  ,•  che 
uà  dunque  dicendo  Luthero  /*  ^Dice  dauantaggio 
che  Gl  E s V CH  Kl  s-TX)  nella  morte  fua  ha 
raccolti  tutti  quelliyche  fiha  battegiathper  faluar 
li  ; e che  non  ne  uerrà  a derire  pur  un  filo.  Nondi 
meno  Gibsv  christo  ha  detto  di  fua  prò 
pria  bocca  ; Che  molUfonò.  i chiamati,  e pochi  pe- 
rò gli  eletti.  *Dice  ancora, che q'uejìo  fPrencipe 
elettore  uenne  a mone  in  <iAuguUa  , nel  tempo 
della  dieta , non  filamente  per  fi  Heffo,  ma  anco- 
ra per  tutto  il  mondo  ; che  dunque  non  uenne  que- 
fio  ^rencipe  à morte  corporalmente  f o pur  fi  de-* 
ue  credere  ch*ei  morife JpirituaJmente  quanto  al- 
fanima  f Q^l  e dunque  quefla  morte  dell* ani- 
ma / non  e già  altro, che  quella  del  peccato^  della 
quale  ciafeuno  muore  per  fi  flejfoì  Quando  poi 
fujfe  nelle fie  parole  una  intelligentLa  piu  ficreta  ; 
ancor  anon  Muerebbe  egli  far  compar  atione  da 
urfhuomddelmondo,a  Giesv  christo, 
inquefio  particolare  ,ejfen do  egli  filo  morto  per 
tutto  ilmondo.  Nella  feconda  or  atione  pei  fi  dtf- 
dice, di  quanto  haueuaaltre  uolte  detto,  e fcrit- 
to,nel  libro  de  i diece  comandamenti , nel  quale 
fcriue  di  quefia  maniera  centra  gli  heretki  di 
iBohemia  dicendo  . Hor  a fin  che  kTighardi  fee- 
lerati  her etici , nonpenfirio  eh* io  uoglta  ejfere  con 
ejft  toro  con  aiuto,  e fiiuor e , perche  come  fiXsdy  C 
K\..  . come 
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comt  fdegnati,epienid"una  fhsUdiofa  aiterei^ 
zjiy  ci  oppongo m , che  adoriamo  i Santi;  teneri^ 
doli  per  idoli  noflri,  addicendo  contra  di  noi  lun^ 
ghijfimi pajfi  della  Scrittura , per  farci  intende-- 
re,  che  non  fu  hifogno  adorar  alcuna  altra  co/a , 

■che  Dio;a  fin  che  paia  che  procedine  cotra  di  noi 
con  giif/io  fdegno  ; lafciando però  adiotro  artifi- 
ciofamente,  quello  che  e ferino  del  Re  ^Dauid,  Sa 
lomone,  e molti  altri,  che  fono  fati  adorati.  Di 
piu  dice  ancora  nel medefimo  libro.  T uni  i San-  Lutliero 
ti  pojfono  tutto, e tanto  ti  e donato  da  Dio  per  me\^  raTìone 
TLo  loro,  quanto  tu  uuoi  dimandare  per  loro  mez.-  Santi. 
Xjo  . Derche,  che  altra  cofa fono  i S antiche  picelo 
le  goccio  di  ruggiada  la  notte,che  fi  firmano 
pra  la  tefla,  e capelli  biondi  della  Ifojà  ì Medefi- 
mamente  nell'oratione,che  fa  della  preparatione  * 
alla  morte,  inHruendo  l'infirmo  a inuocare  tutti 
gli  jingioli  Santi,e Jpetialmete  quello  che  gli  e da 
to  per  guardia  da  Dio  ; e che  è la  fina  guida , La 
*V ergine  Maria  madre  di  Dio  ,gli  <iyfpoHoli , e 
gli  altri  Santi,e  quelli  p articolar  mete  uerfo  i qua 
li  Iddio  gli  hauerà  dato  diuotione . Eccoui  quello 
che  fentiua  Luthero  all' bora;  quando  non  era  an  . • 

cor  a del  tutto  abandonato . Ma  dapoi  che  fcojji 
dalle  fue  /palle  il  giogo  dell’ ubidientia;  echepre- 
fe  con  i denti  il  freno  di  tutte  le  maligne  opinioni  ; 
fi  e tanto,  e tanto  poi  mutato  di  opinione  intorno 
la  riuerentia,^  ueneratione  de  i Santi  ; portan- 
dofi in  queUo  con  ogni  maniera  d’infolentia,  che 
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e^Ue  flato  conuimoperil  piu  fanatico , ^arra» 
biato  ber  etico  alcun' altro  de* fuoi  %jethorici,  e 
spoeti,  T heologi  ; come  ha  molto  ben  dimojirato 
in  una  gran  parte  de'fuoi  ItbriyC  delle  fue  oratio- 
niy  ne  i qualt  la  tergine  Aladre  di  *Dio , non  e in 
cofa  alcuna  migliore y ne  piu  grande  di  Luthero  ; 

il  minimo  de*  noflri  uiciniySce  egliy  ci  può  tan 
to  aiutare  quanto  ejfa  ; San  Pietro , e San  P^aolo 
poiy  non  hanno  maggior  poter  e yO  credito  di  Luthe 
ro’y  e che  chi  dà  un  fiorino  a un  mendico  y e pouero, 
fa  molto  meglio y e merita  piuy  che  chi  fitbricajjè 
ma  Chieja  d'oro  a San  P*ietro  : i Santi  che  uiuo’» 
no  fino  ricchiffime , e preciofifftme  perUy  ^ i mor 
ti  fino  pietreyClegniyanXi  pari  idoli  ; e s*ingan^ 
nano  quelli  che  gli  honor ano. Onde  conchiude  que 
§lo  fielerato  fiduttorCy  che  fa  bifigno  leuare  daU 
le  picciole  tauolette  de* fanciulli , l'^ue  Maria , 
la  Salue  Reginay  e la  Regina  coeliy  e fpegnerlcy  co 
me  canaloni  di  befiemmie-Terche  egli  era  poi  mol 
to  meglio  credutOyquando  fu  diuenuto  del  tutto  ar 
rabbiatOy  che  quando  non  era  ancora  a fatto  pie^ 
no  di  ueneno  ; un  gran  numero  di  fiditiofi  fitoi  di 
fcepoli  y hanno  frtto  la  guerra  alle  imagini  di 
Giesv  christo,  fuoi  Santiy& alle  lo 
ro  cafikj  e reliquiey  a i caliciy^  a i ricchijfimi  ua-^ 
fìy  che  ufano  gli  EcclefìaPiici  ; tanto  che  hauendo 
poco  prima  i villani  prefi  efempio  da  effiyCome fi  e 
dettOyfino  corfi  a i Monaflerij  yC  gli  hanno  fac^ 
cheggiatiy  e difirutti»  per farfi  ricchi  j facendo  c(u 
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mttra  flato mojlrato  loro  da  i primi;  e piglian- 
do  poi  i caliche  le  gioie  delle  Chtefe.fe  ne  feruiua^ 
no  profanamente.Sccoui  il mutarfi di  opinione  di 
Luthero,  quanto  alla  riuerentia  de'  Santi;  tutta 
che  non  fi fia  ancora  potuto  firmar  quiui.  perche 
uplendo  fantificaril  fiuoTrencipe  morto,  e porla 
nella  Ufi  a de  i Martiri , perche,  come  uolcua  che 
fiijfe  credutOyhaueua  fopportato  molte  cofe  nella  ut 
ta  fiua,per  Sfifa  deW Euangelio . Loda  molto  in 
quefta  feconda  oratione  la  morte  S' Santi,  come 
- quella  che  e molto  pretiofa  alla  prefentia  S Dio» 
il  quale  flima  molto  piu,  (fr  ha  piu  in  predo  i San 
ti  morti,che  quelli  che  uiuono  ancora  infirmi,  e pa 
co  ficuri.  aggiunfe  a quefle  due  or at ioni  il  Dottor 
Cochleo  due  picciole  pofiiUe,per  le  quali  moftra  la 
uanità;  dr  inconliantia  S Luthero  ; indrtl^n- 
dole  al  gran  Vrencipe , e nobile  Signore  ^ioanni 
Anhalt,  il  quale  aWhora  era  in  gran  pericolo  S 
fitbuerfitone  Slla  uera  dottrina  fhauendogli  man 
dato  Luthero  in  Dejfauia  Incoio  Hatnman,per 
preScarli,  e riempirlo  Sfalfa  dottrina . 


Ce  2 *DELLA 
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HISTORIA 

CATHOLICA  DE’ 
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TEMPI  nostri, 

( 

CONTRA  GIOANfNI 

S L A I D A N O, 

LIBRO  OECIMOQVARTO. 

Venne  che  in  Lippa  città 
delle  prime  dello  flato  del  Du 
ca  Geòrgia  di  Sajfonia,dafir 
fe  fettant'huomini  auenéna» 
ti  dalla  dottrina  di  Luihero, 
andando  una  Tlominica  a 
HaultsHaufeniUltima  terra 
della  Signoria  del  Duca  Slettore  ,*  doue  predica- 
ua  un  Luther anoy  che  era  pregiane,  e fi  diceua  , 
eh* egli  era  ^poflata,  ejfendo  prima  Diacono^  al 
tri  diceuano  poi,  ch'egli  era  un  tejfitore  di  tella; 
che  ne  fit  fubitoilDuca  Geòrgia  auertito  di  que~ 
fio,  uieth  a i fiuoi  figgetti  di  Ltpfia,che  non  andaf 
fero  piu  a fentir  quella  predicanone . ty^ueden- 
dofi  poiché  ancora  che  ui  fiifie  il  bando,  molti  in- 
cominciauano  a LutheramT^are  fecretamente  in 
Lippa,  ordinò  che  i Sacerdoti,e  Preti  della  città, 
dejfero  alcuni  fegni  a tutti  quelli  che  pentendofi  fi 
confijfivriauo,  e comunicauano  il  giorno  di  Pafea  ; 
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4 fin  che  i portajfero  poi  mi  Senato,perche  fitjfer 
ro  conofciuti  quelli  che  ojferuauano  la  fide  anti- 
ca ,*  eia  maniera  del  uiuere  della  Chiefa  j e quelli 
che  non  . / fuddetti  l x x . infieme  con  alcuni 
altri  che  erano  peruertiti  da  ejjìy  dimandarth- 
noconfue  lettere  a LutPjerOy  fi  farebbe  loro  leci- 
to finz.a preiudiìio  delle  loro  confiienz^e  di  poterji 
comunicare  fitto  una  fila  sfotte  : e quefio  per  ca- 
gione del  timore,  che  haueuano  del  loro  *l^rencipe 
Geòrgia  diSaJfonia . E perche  lo  Slaidanofit  lo^ 
ro  dar  rijpofia  da  Luther o,  cofi  prudentemente , 
ch'egli  fi  fit  conofier'  a tutto  il  mondo  per  inno- 
cente,e per  huomo  giuflijfimo . Ho  uoluto  por  qui- 
ui  la  medefima  lettera  di  Luther o,  di  parola  in 
parola  trajportata^prima  da  (jioanni  Cochfco  di 
lingua  T hedefia  nella  lingua  Latina  ,•  e poi  da 
me  in  lingua  Francefi,  perche  fi  conofca,ché‘ l fi- 
mulato Slaidano  fa  trouar buono  Luthero ,tuttQ 
ch'egli  fia  fi'^o,e  grojfo,  e maligno . 

é 

Lettera  dìLuthero  aquelIidiLipfia. 

Amati,  honoreuoli , prudenti , e miei  buo- 
ni amici  Lipfia  ; che  fife  bora  banditi  dalDu 
ca  (feorgio  di  Sajfonia  nemico  della  Chiefa  ; gra- 
fia, e pace  di  Giesv  c hki  sto, che  foppor 
ta  fra  uoi,  e deue  morir'  in  uoi  ; come  ancora  cer- 
tamente e perrifufiitarui,eper  reggerai.  Ho  in- 
tefi  amici  miei  cari,  che  alcuno  di  uoi  ha  procac- 
ce ^ ciato,  ' 


Lo  SlaM*- 
oofaLuthe 
roilriu  giu 
Ao  nuomo 
del  moodo. 
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ciatOi  eh* io  fìa  dìmandatOyfe  con  buona  confeien 
tia  potrejìe  riceuer  il [amo  Sacrammo  fitto  una 
fila^etie;  e cofi  ficur amente  come  fitto  due^fit 
to  pretejìodi  non  uoler  impedire  la  fuperioritày 
etubidien^ycheuieta  il  riceuer  lo  altramente; 
e perche  io  non  conofio  alcuno  di  uoi,e  fìó  fi  come 
Bianoi  uojìri  cuori  y e le  uofire  confeientie,  tengo 
per  migliore  queBa  opinione  : che  ciafiuno,  che  \e 
inBrutto  in  quefta  dottrina , e che  la  confiiehtia 
gli  dettay  come  parola  ^ ordine  di  Dio,  chel Sa 
crameto  fi  deue  minijlrare,e  riceuere  fitto  le  due 
Jpetie;  queflo  tale  fi  deue  guardare  fitto* Iperico- 
lo  del  corpo  fiio,e  dell'anima  fiia,di  far  centra  la 
confici  ernia  fita,che  e il  mede  fimo  che  fare  centra 
*Dio . 7^1  rimanente  poi , uedendo  che'l  T)uca 
^eorgio  fix  ogn  opera  per  ijpiare,  e conofiere  fino 
a i fiecreti  dell* opere,  e delle  confiientie;  merita 
per  cagion  di  quefia  fina  filecitudine  di  ejfèr*  in- 
gannato, per  tutti  i mé^  pojfitbili  3 come  ey^po- 
Bolo  di  Satan  ^perche  non  ha  ne  ragione,  ne  oc- 
corenza alcuna  di  fiapere,  e dimandare  quefle  co 
fi  3 onde  erra  centra  ÌDÌO3  e centra  lo  Spirito  San 
to.7\(ondimeno,perche  non  e in  poter  noBro  di 
guardarfi,ne  meno  di  confiderare  tutto  quello  che 
fanno  gli  huomini  maligni,  ancora  che  fùjfiero  mi 
cidiali,  cSr  ttjlajfitti  ; ma  fiolamente  douemo  confi- 
derare quello  che  ci  bifiogna  fiopportar*  e fare  noi; 
certo  in  queBocafio  farebbe  molto  ben*  a dire  a- 
jpr amente,  in  fàccia  S queflo  affiafifimo  micidiale , 

Io  non 
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Jo  no  farò  cofa  alcuna  di  queflo;  et  ancora  che  con 
quejla  occajìone  mi  leuaHi  la  uitayCÌr  i beni,  tu 
gli  adunerai  per  un* altro,  alquale  farà  bifigno, 
chetulireflituifca  intieramente , come  dice  San 
dietro  ; Gìesv  christoc  uicino  per  giu 
dicare  cofi  i uiui,  come  i morti . 

Pero'  uattene  trijìo  affajfino , che  quello  chs 
tu  uuoi,non  lo  uoglio  io  ; perche  quello  che  uoglio  ia 
fia  poco  tempo  il  uorrà  ancora  Iddio . Fa  bifogn9 
, alleuolte  moHr  aria  Croce  alT)iauolo,enon  uo- 
’ lergli  applauder',  0 adularlo  ; perche  conofehi  con 
chihadafrre.  Gìesv  chki  sr  o nofiro 
Signore  ni  confermi,  e Jta  con  ejjt  uoi . ^y€men  • 
Data  a Fuittimberg  il  grande  Uenerdi  >153?* 

Il  Dottore  Martino  Luthero  di  fin 
. . propria  mano . 

Era  intorno  le  fèfle  di  Tafia  quando  Luthe 
ro  fcriffe  quejla  rilfojla  a Lipfta  j la  quale  non  c 
lontana  da  Vuittimberg  che  im-  miglia . Onde 
giunta  la  lettera  fua  ; pofe  ne  i giorni  fanti  delle 
fife  di  Tafca,  quando  i buoni  Chrijliani  già  anti 
camente  fono  accoflumatia  renderfi  piu  diuoti, 
quella  terra  in  gran  trauaglio,  e diuifone , effon- 
do andate  fuori  molte  copie  della  medefima  lette 
fa,  la  quale  era  di  già  molto  comunicata^  e tan- 
to, eh* ella  Henne  in  cognitione  del  Senato,  il  quale 
per fuggire  qualche  fèditione  fece  di  modo  che  he w 
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hero  nelle  mani  due  copie  della  lettera  dìLutJoero, 
ultimamente  poi  ancora  quella  iftejfa , ch'egli 
fcrijfe  di  propria  mano,  per  ilme’^o  d'uno  orefi-^ 
ce,  0 gioie  Iter  e,  chiamato  Stefano  Steimber  hutn 
mo  eccellente,  eìr  ingeniofo,  il  qual'  era  uenuto  da 
Norimherg  a trajjcare  in  quella  terra,  con  il  qua 
le  haueuano  fatto  tanto  con  le  ficurtà  ch'ei  diede 
hauendo  promejjò  di  non  partirjl del paefe  di  un 
mefe . Mandarono  poi  tutto  il progrejfo  con  lette 
re,  & huomini  ejprejfi  al  Duca  (qeorgio , che  era 
all' bora  nella  città  diDrefda,doue  teneua  ordina 
riamante  la  faa  corte,  la  data  delle  loro  lettere, er- 
rati Gioued) uicino alla Dominica  di.  Qt^Jt mo 
do  del  M.  D.  XXXIII.  Lette,  che' IDuca 
Georgio  hebbele  lettere  del  Senato  di  Lipjìa,fcrif 
fe  fa  bit  0 al  Duca  Elettore fao  nipote,dolendofi  del 
la  ingiuriofa  lettera  di  Luthero , nella  quale  non 
folamente  offendeua  la  riputatione  della  perjòna 
faa,  ma  ancora  faceu^  ogn' opera,  che  i faoi  fig~ 
getti  fe  gli  ribellajfero  ; cofa  che  era  centra  le  con 
uentionii  e l* appuntamento  fatto  fiai  faoiparèn 
ti  elettori,  & ejfo,  per  la  comune  opinione  de  i Con 
figlieri  dell' una,  e l'altra  parte  l'anno  del  noflro 
^Signore  m.  d.  xxvii.  per  il  qual*  accordo 
^ era  flato  elfrejfamente  prouiflo,  che  i Duchi  elet 
tori  di  S afonia  farebbero  efficaci  prouijìoni , che 
Luthero  no  ufajfe  termini  min accieuoli  centra  la 
perfana  faa, come  loro  par  etiti, ne  meno  cantra  al 
cune  de* faoi /oggetti  inè  ejferme^fi.difolleuatio 
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9tByO  tumulto  nelle  fite  terre,  epaefe  ; ne  meno  ufi 
rehbe  libelli  inJhmAtorij,nèingJumJt;nèfiireb-’ 
he  per  fe  jleffo,  ne  per  uia  de*  fuoi  adherenti , che 
fi  tentajfe  aUuna  coja  nuoua , pratica,  o propofi* 
itone  alcuna  nelle  terre,  e paefe  ddDtica  Cjeor- 
gio.  In  tanto  Zluoìfii  'ngo  Uuidtman  Confile  di  hi 
pfia  uedendo  che  per  cagione  della  lettera  di  Lu* 
thero  molti  ueniuano  in  fiJfetto,gli  fertjfeu'nalei 
ter  a,  e mandandogli  ancora  una  copia  delta  fua, 
il  pregaua  molto  dolcemete,ch^egli  uolejfejkrtan 
io  perglt  innocenti,  che  gli  uolejfe  r infondere  fi 
riconofceua  quella  lettera  ferma  di  quella  ma- 
Ttierai  e copiata, per  fua,&  a chi  Ihaueua  ferh 
ta,  e come  pajfaua  intieramente  la  cofa.  (jìi  rijp9 
fe  Luthero  in  quella  firma  ; e cefi  Jìaua  il  conte- 
nuto propriamente  della  fua  lettera . 

Amato,  prudente , honoreuole  amico , e 

mio  Signore,  ho  rtccuute  le  uoUre  lettere,  e ne  ho 
ueduta  molto  bene  Unt emione,  onde  fkccio  ifeam 
bieuolmente  quefta  tale  riJpofla,pregandoui  mede 
firn  amente  alle  uojlre  dtmande , e preghi , che  ui 
piaccia  di  firmi  conofeere  chi  ui  ha  comandato , 
o indutto  a fcriuermi  di  quella  maniera.  Sonofirr 
fe  i villani  di  Collen  ì o puri  micidiali  di  Drefdaf 
0 pure  la  uojlra  fiminuccia  Duca  Geòrgia  ì Fcr- 
che  come  n'hauerò  la  certe“l^a,hauerete  medefi- 
m amente  rijpofla dame, apiena mifira,e colma, 
fe  piacerà  a ^Dto  ; e con  quejlo  fine  ,fono  pronto  a 
firuiferuicjo. 

Data 
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Data  aXJuittimberg  UT^ominica  tiopols fifla 
SSan ^iorgio • m.  d.  xxxiii. 

i 

• . . Martino  Luthero  Dottóre. 

0 

Non  offendo  contento  Luthero  di  quefe  lette 
re  ferine  a t^uolfkngoyusò  di  fconcie  minaccie  con 
il  portatore.  Onde  ejfendo  auifato  il  Duca  Geor.^ 
gio  del  tutto,  fcriffe  di  nuouo  al  Duca  Slettore  pio 
nipote,  mandandogli  cofi  la  copia  della  lettera  di 
Z>uolpzngo  fio  Confile,  come  ancora  la  rijpofia  di 
Luthero, pregandolo  benignamente,  eh* egli  uolef 
fi  fare  in  quefio  cafi,  come  hauerebbe  uoJuto  che 
fijfe  fitto  per  ejfi . ‘Lfon  mancò  alt hora  il  Duca 
Sletton  et  imporre  a Luthero^  come  fi  uede  per  U 
comandamento  poilo  da  Luthero , nel  principio 
et  un  libro  ch*ei  firiffe  in  lingua  uolgare, fitto  que 
fio  titolo,  Confitatione  della  fiditione , della  quale 
è imputato  Luthero  daVDuca  Georgio  S Saffo- 
nia . quanto  fi  contiene  in  quello  comandamento 
dell*  Slettore  a Luthero.  Se  tintention  uoftra  è di 
filleuar*  e concitare  i figgettide  inotlri  paren- 
ti , ouer*  altri , a fiditione , noi  non  lo  potrefpmo 
in  modo  alcuno  fopportare  ; e potrefie  mi  ageuol- 
mente  confiderare,  che  noi  non  lafcieremo  un  fi- 
tnit  errore  impunito,  e farebbe  bifigno,che  mi  ne 
hauefie  il  meritato  caftigo . ^erò  farete  il  debito 
uofiro  a giuHificarui  di  quella  accufit , (fr  impu- 
tai ione,  come  fete  necejfitato  di  fare  ,*  a fine  che fi 
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conofìa  la  uofira  innoctntia,^  a fin,  che  noi fia^ 
tno  confiretti  di  riputarui,  e tenerui  per  colpeuo- 
le,  quando  rimanefte  fienT^  gìtifiificarui , e pur^ 
garui,inifcritto.  Qwifto  modo  di  fcriuere  del  Dté 
ca  Elettore  a Luther o, e molto  riuerete,per  quan 
to  fi  uede  ; e quefio  perche  egli  Tamaua  grande^ 
mente, e ne  Jhceua  una  gran  fiima  ; cofit  che  mol 
to  bene  era  conofciuta  da  Luther o ; onde  fe  ne  ua 
leua  malamente  poi,con  una  ajprijfima  uehemen 
tia  d'ingiuriare,  e calonniare  con  un  impeto  efire 
mo  ; col  quale  ancora  fcriueua  contra  il  buono 
*Duca  Georgio  nel  fiuddetto  libro  ,fitcendo  cono-- 
[cere  il  gran  cbjpregio,  nel  quale  egli  teneua  il  dei 
to  Signor  *Duca,uJkndo  nel  principio  quefie  paro 
le . uoglio  però  jhre  quefi^honore,  e feruitio 
al  Duca  (jeorgio  mio  inimico,  e del  mio  Euange^ 
Ho,  di  confidare  quella  lettera,  della  quale  fiamo 
in  ragionamento , per  mia,  ancora  che  ut  JùJfe  la 
mia  propria  mano,  e*l  mio  figno,  perciò  ch'ella  h 
fecreta  ; e che  non  è lecito,  eh* egli  l' babbi, e mol^ 
to  manco  di  farne  alcuna  attiene, e nodrire  la fita 
ofiinatione.  7^ndimenopoich*egli  fenecorruc* 
eia,  e mi  uuol'accufareal  mio  clementijfimo  Si» 
gnor  e, e T^rencipe  ; io  m'attribuirò  quella  lettera, 
che  deue  ejfere  chiamata  per  mia,  per  far  proua 
s'io  la  potrò  difin  dere,  e fifienere  contra  la  tanto 
alta,  e fiottile  feientia  delDuca  Georgio . Dopo 
protesa,  che  non  dira  cofia  alcuna  contra  la  per-^ 
fiona,o  fiato  del  detto  Duca  georgio,  come  anco- 
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ra  non  ne  ha  mai  detto  ; sfidando  tutto  i!  monda 
4L  mofirarli  il  contrario  nelk  fue  opere  ; egli,  che 
giamainon  parlò^nonfcrifiè  giamai  ingiti 
rie,  come  ne  è flato  rinfacciato  da  molte  perfine 
dotte  yi  fcrittide  i quali  fino  flati  adduttidi  fio- 
pra . ‘Dapoi  con  un* ardire  sfacciato , eshorta  il 
DucaCjeorgio  a moflrarfi  buono,  cenerò  Chri- 
filano;  dando  fuori  i fuoi  ferini,  de  quali  il  uuolc 
actufare,come  quello  che  filecita  i fuoi  figgetti  a 
ribellione.  Imputa  dapoi  configuentemente  al  dee 
to  Signore  una  nuoua  lega  infieme  co  alcuni  Pren 
tipi  centra  P elettore  fuo  Signore,  e Lantgrauio  ; 
e thè  ha  ricuperato  per  firzjt  un  giuramento  pu 
bìico  da  tutti  i fuoi  figgetti  cotra  la  dottrina  Lu 
therana;e  come  quello  che  rio  poteua  portar*  il  rin 
facciamento,  che  gli  fdceua  il  Duca  ^eorgio  ; dis- 
cendo eh*  egli  era  fedit lofi  ne* fuoi  ferini  ; dice  que 
fie  parole;  Se  fi  doueffe  guadagnare  qualche  fk- 
uore  da  queiio  federato, & uitiofi  mondo:  e che  ia 
martino  Luthero  Dottore,  no  haueffe  fhtto,o  in- 
fegnato  a gli  huomini  altro  bene  , che  hauere  core 
la  mìa  dottrina, ferino,  or  natole  fatto  illuflre  Ugo 
uerno,e  la  poffanfa  feculare  ; douerei  almeno  per 
queflo  effer  ringr aliato  ; ^ hauer  qualche  fauo- 
re;  hauendo  portato  queflo  honore,  e quefla  glo- 
ria, per  la  grada  di  Dio,  piaccia  queflo,  o no  piac 
eia  mo  al  Dianolo, et  a tutte  le  fue  fcaglie,che  dal 
tempo  de  gli  ^ApofloU  fin* a* giorni  noflri , niuno 
dottore,  o fcrittore  in  T heologia , oueto  dottor  di 
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Itggtf  non  ha  coJìnohilmcme»o  chiaramente  coTh- 
jèrmaten'e flabtlitele  confiientie  de  gli  flati ficaia 
ri,wflrHttigli,  oucrc  confilatigli , come  ho  fimo  io 
per  una  fingolare gratia  di  ^Dio;  cofa  ch*io fi  cer 
tamentCiChe  ne  ^goflino,  n'e  u^mbruogio , i quali 
nondimeno  fino  flati  perfittrjfimi  in  quefla  parte, 
m'hanno  agguagliato  in  queflà particolare.  Dice 
poi  in  un'altro  luogo,  che  l'Euaglio per  fuo  mezx.o 
' e Bato  piu  chiaro,  e manififlo  che  non  era flato  al 
tempo  degli  j4pofloli . e che  la  Germania  in  anzi 
la  Jùa  dottrina,  non  haueuagiamai  riceuuto  il  ue 
ro.  Euangelio.  Qjmnto  a quello  che  fcriue  di  haue 
re  tratto  per firza  il facr amento  da'Jùoi [oggetti; 
la  lettera  del  Senato  di  Lipfia  al  Duca  Georgio  il 
jn  parer  bugiardo;  il  contenuto  delia  quale  intor* 
no  qutflo  ponto  e tale . Noi figuendo  la  lettera  di 
poflra  illuflrijflma  clementia,nella  quale  ci  auer- 
tijfiyche  Luther 0 ha  firitto  di  un  facramento  qui 
pi  propoflo  per  codennare,eperfiguitarela  fetta 
Luther ana  ; habbiamo  adunati  i tre  flati  del  Se* 
nato;a  i quali  habbiamo  poi  lette, e rilette  le  lette* 
redi  uoflra illuflrijflma  clementia;  et  habbiamo 
dimandato  loro  ,Jè  ne  fapeuano  cofa  alcuna  ; & 
kdno  tutti  a una  uoce  rijpoflo,che  no  fapeuano  co* 
fa  alcuna  di  quefla  propofit  ione, n'e  di  queflo [aera 
meto,come  ancor  noi  no  ne  fapemo  cofa  aleuna,nt 
che  ci  fia flato propoflo,ne  meno  che  ci fia  flato  im 
poflo  da  uoflra  illuflriJf.clemetia.Però  no  potiamo 
faper  quello  che  uoglia  intederLuthero  per  queflo. 

Tien' 


Nfl  Senno 
ne  della  di> 
ilructìone 
di  Grerufa- 
lemme. 


Lutero  die* 
che  la  Ger- 
mania non 
ha  mai  rice 
uuto  il  uc» 
ro  Euangc- 
lioyfeuó  dal 
i'uo  tempo. 


libro 

Ben*el  turo  che  dapoi  il  T)nca  Georgio  fice  fan» 
tocche  hebbe  due  copie  d^un  fa  cr amento  finto» 
fitto  ingemofamente , e compoflo  da  qualche  Lu-~ 
therano  fito  inimico , (fr  attaccato  publicamente 
)ki  qualche  luogo  di  quelli  de  i Luther  ani  yper  dar 
Utrauaglio . Tendimene  queHe  parole  odiofe^fii 
condennatione , e perfecutione  della  dottrina  Lu 
therana,  non  u' erano  inferte^  ma  Lutherogliele 
haueua  aggiorno  » per  render  quel  buon  l^renci-^ 
pe , piu  inuidiato , odiofo . Fece  ilT)ottore  Co- 

chleo  rtjpofla  a quefio  libro  ^ e prima  dimoflra 
che*  l Prencipe  elettore,  & i fuoi  configlieri , han- 
no prefi  poca  cura  detta  lettera  di  Luthero  aper- 
tamente feditioja , e contraria  agli  accordi  fat- 
ti intra  i Prencipi  pr affimi , c parenti  ; uedendo 
che  ejprejfamente  ui  Adunque  dentro  la  lettera; 
farebbe  buono  di  dire  in  fkccia,di  queilo  micidia 
le , & ajfajfino  ; non  ne  farò  cofa  alcuna;  e di  in- 
gannarlo per  tutti  i mezjJ  pojfibili , come  u4pofio 

10  di  Satan.  T)apoi  adduce  fii  ragioni,  per  le  qua 

11  Luthero  e ferrato  fuori  di  tutte  le  fue  feufi» 

infieme  con  cinque  apparenti , con  le  quali  con- 
fata la  legha  finta  ; rinuefciandola  fipra  Luthe- 
ro;  il  confitta  principalmente  in  quella  parte 

doue  fi  uanta  d’hauer  tanto  illuPlrata  P auto- 
rità dei  magifirati  ficolari , moftrando per  un  li 
bro  fitto  da  Luthero , e intitolato , detta  pojfan- 
ZA  fecolare , cìf  egli  ha  altre  uolte  parlato  molto 
fiditiofamente  delP  autorità  fecolare,  adducen- 

da 
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^ XX.  altri  articoli  raccolti  dal  detto  libro ^ 
furto  de  i quali  e quesio  ,*  J /ignori  focolari , doue^ 
rebbono  regger  le  loro  proutncie,  e /oggetti,  al* 
tramente  di  quello  che  fhnno,e  fanno  /are ,ef- 
fendo  quejìo  altro  che  fcorticare,  e Ipiumare,  c 
metter  taglie , /òpra  taglie , e tributi , /òpra  tri* 
buti  ,lafciando  quiui  un  Or/ò , la  un  Lupo , e nel 
rimanente  poi  non  hauere  ne /òde , ne  uerità . Pe 
rò  /anno peggio  che  quelli  che  /ianno  alla  firada, 
J£'  il  reggimento  focolare  cofi  negligentemente , e 
con  poca  cura  e/fer citato , come  e ancora  quello 
^Tirannico  de  gli  eccle/iafiici  ,i  quali  /òno  /lati 
da  Dio  in  fenfo  contrario,  a fine  che  /he damo 
tutte  le  co/è  al riuer/cio  del  bene,  uolendo  regna* 
re  ffiritualmente  /òpra  le  anime  ; fi  come  juefH 
uogliono  regger  fecolarmente , caricando  fe  ftef- 
fi  arditamente  de  peccaticeli  grand' odio  di  Dio, 
e de  gli  huomini  ; a fin  che  fi  Jmarrifchino  infie» 
me  con  i Vefeoui , Sacerdoti , Adonaci  ; e fia  un* 
auilupatore perduto  con  f altro, 8"  queflo firfe  tan 
toillufirar  e render  nobile  l'autorità  focolare,  co 
meei  fi  uantaì’P/fià  ben  dette  dell' altre,  poco 
prima  che  fuccedeffe  la  feebeione  de  i Villani , co* 
me  fi  può  uedere  yper  quello  che  fi  è ficritto  di  /ò* 
pra . Conobbe  il  Duca  Georgio , per  mezx.o  delle 
fue  genti  di  Lipfia  ; che  alcuni  fuoi  /oggetti  di 
quella  terra,chegiongeuano  al  numero  di  l x x . 
feguiuano  la  dottrina , e quanto  haueua  fcritto 
Luthero,  non  fi  ejfendo  uoluù  comunicare  la  ^a* 

fica. 
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fca , fitto  urta  fila  Ifecie  ; onde  Mede  loro  termt^ 
fino  alle  ^entecojfe  di  p enfiar  e,  fe  fi  mleuanoadhe 
rire  a Luther 0 1 onero  fieguiregliantichtjjìmi  co- 
fiumi , ordini , della  Chiefia  ; uo tendo  poi , che 
quando  no  intendejfiero  di  ridurfi alla  Chiefia'^  uen 
defiero  le  cafie  lorOy  et  uficifiero  del  fino  paefie.  In  tan 
io  efii  fecero  da  un* aflutifilmo  %^hetorico  jnr'u- 
na  maniera  di  fiupplica,  e la  inaiarono  al  Prenci 
peGeorgio molto  lunga, e fimulata;  nella  quale 
e'ojfieriuano  fintamente , a tutta  quella  ubidien- 
^ che  hauefiero  potute  fiopportar  le  conficientie  le 
ro;  mefichiandoui  dentro  molte  proue  della  loro 
fimmifiione;  andauano  dapoipublicando  quefia 
fiupplica  fira  tutti  quelli  di  Lipfia  »per  mouerli  a 
fiaegnOyS"  a odio  contra  il  Duca  lorOy  il  che  uenu- 
toin  cognit  'tone  di  quel  ^rencipepoiy  per  non  dar 
occafionea  Jùoi  figgetti  per  cagione  di  fidegno,  o 
di  inclemenz.a  che  hauefiero  da  uolergnene  male; 
tanto  piu  uedendo  che  quei  fiediciofi,  fi  ofieriuano 
a rendergli  ogni  maniera  di  ubidien^a,pure  che 
fifie  loro  mofirato , che  fiarebbe  a bafianzji , fie  ci 
potefièro  comunicare  fitto  una  fila  Jpecie;  man- 
dò al  fino  diocefiano  che  era  ilPeficouo  di  JlLerfi- 
hurg,a finche  tentafiecon  benigne eshort adoni 
di  ritirargli  da  queHo  errore  ;fice  il  Veficouo  o- 
gn'opra  di  ridurli , infieme  con  alcuni  altri  Trr- 
iati , e dottori;  tutto  che  di  tutto  il  numero  di  quei 
peruertiti  non  fine  conuertifiero , per  gran  dilL 
gentia  che  jùfie  ufiata , che  tre . E quefio  per  cagio 
^ ne 
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ne  chela  maggior  parte  haueuano  abandonata 
la  terra , el paefi  ancora  ; & erano  andati  ad  ha 
bitaraltroue  ,*  e quelli  che  erano  rejlati  ,per  il piu 
erano  giouaniartegiani»  e liberi,  chenonhaue- 
nano  che  le  loro  pelane , i quali  poco  dapoi  anda-- 
tono  ejft  ancora  in  altre  parti . come  prima  fa  la 
ro  fatto  intendere , che  mentre  che  flauano  ban-- 
diti  lungi  dalla  patria  erano  Martiri  di  Gì  e - 
sv  CHRISTO.  Onde  fi  gloriauano  di  quello 
loro  martirio,  e feneteneuano  fiUci,hauerebbe  il 
*Duca  ^eorgio  potuto  ragioneuolmente  ufare  qual 
che  molto  maggior  feuerita , e maggior  rigore  con 
tra  ejfi  ; nondimeno  fi  contentò  di  feparare  le  pe^ 
core  rognofi , da  quelle  che  erano  fané  ,*  non  dan~" 
do  loro  altro  c alligo , che  prohibire,che  non potef- 
fero  piu  habitar  in  Lipfia  ; tutto  che  concedejfe  la 
ro , che  ui  habitajfero  le  Donne , e i figliuoli,  nelle 
loro  antiche  cafe  infieme  col  rimanente  della  fa- 
miglia ; e che  ejfi  ancora  haueffero  licentia , e li- 
bertà di  uernre  tre  uolte  all'anno  a uedere  le  cafe 
loro,  al  tempo  delle  fiere  ; come  faceuanogli  altri 
mercatanti  ; non  gli  hauendo  uohtti  condannare  ' 
a pagar, pur  una  fola  moneta,  per  quefio  erro- 
re. Scrijfe  Luthero  una  Spillola  confolatoria  a, 
quefii  banditi , lodando  fenza  fine  la  loro  ribel- 
lione , e diuifione , non  fenza  pungere  però  il  Du- 
ca Georgio,compofe  il  Dottor  Cochleo  un  libro  Ipe 
cialmente  .contra  quefia  epijlola , in  giufitficatio- 
ne  del  Duca  feto  fignor e , nel  quale  conuince  Lu- 
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^eroS  molte  bugie,  e dimemicariTiedifimedeJt  ) 
mo,jhttetrafcurat amente  in  una  JòlaEpiJiola, 
come  far  ebbe  in  quella  parte  doue  Lutìoerò  biafi 
ma  induca  di  quella  felecitudine  ,ch"egli  fi  pi- 
glia [opra  i Vefcoui,  e fopra  i Predicatori,  quan 
to  alla  confinone,  come  fi  confentijfe  alla  authori 
tà  della  Chiefa , ejfendo  injieme  con  i Jitoi  in  tutto 
Untano  daWubidientia  deiVefcouiffenzA  timor 
0 uergogna  alcuna  ; e medejìmamente,  eh* egli. fa 
molto  bene,che'l  Duca  (qeorgio  non  appartiene  al 
la  confinone  fi  non  ejleriormente.  ; procacciando 
con  l'autorità  fua,  ch'ella  fia  frequentata , e che 
fi  comunicale  fecondo  le  traditioni  della  Chiefa  , 
e ficaftigaua  quelli  che  contraueniuano  ,fhceua 
il  debito  fiio  ,•  altramente  farebbe  giuHamente 
concorfi  nella  riprenfione  fatta  giuFiamente  a 
Saul,  il  quale  non  haueua  ficodo  il  comandamen 
. to  di  Dio  fritto  morir  u4gag  Re  di  zy€malech;  an 
ì haueua  rifrruato  ,infieme  con  la  piu  bella  i 
e miglior  parte  del  fuo  befriame  sfitto  colore  di  uo 
terne  far*  i fàcrificq . Ond'ha  in  quefta  parte fkt 
to  molto  bene,  drapropofito  il  Dottor  Cochleo , pa 
r agone,  da  gli  her etici  adis^malech  ; che  fi  co- 
me cy^malech  s'interpreta  gente  bruta,came  fa 
rebbe  a dàrehuomini,  cheuiuono  feconda  la  car^ 
ne,  & animali;  cofi  ancora  i Luther  ani  uiuono 
carnalmente,  imitan%  il  capa  loro,  che  farà  ma 
ritato  con  una  Monaca;  e fi  come^Amalech  frt-^ 
ceua  guerra  al  popolo  di  Dio,  cofi  ancora  iLuthe  ^ 
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rarti  jkceuano guerra  alla  Chiefa  Caéolica 
guendoilT>ottorCochleola  fiapromefa;  man^ 
dòn  Ubro,ch*eglihaueua  compoflo cantra  /* j4po 
logia,  e giuftificatione  di  Luther 0, al  Duca  di  Saf 
fonia  elettore  .fiprefe,  e riceuuto  quel  libro , non 
fen^a  gran  Midio.  cantra  il  quale  fcrijfepoi  Lh 
thero  attributo  quell*iftefo  libro  al  Duca  Geor^ 
già, con  tanf  animo  dioffenderlo,  che  non  potela 
filare  la  fùa  medefima  infègna,et  arma,che  non 
ui  trouaffe  occaftone  et  ingiuriarla  ; quafi  che  gli 
fife  diceuole,  ufar  t ingiurie  cantra  uno  tanto 
dele,e  Catholico  rPrencipe;  sbandò  molto  dilattan 
doinquenarifio!Ìa,inbiafimare  loìlatomona 
fico,  dal  quale  era  ufiito  egli . nella  qualcofa,  mi 
fi  ricordare  di  quei  malfattori,  che  fino  colti  in 
qualche  fieler aggine,  i quali  ufàno  poi  ogni  dili- 
gentia,  e fanno  ogn  opra  in  fir*  apparar  trilla 
quella  cofacheglihà fpintialmalfire ,nonlafi 
dando  adietro  in  quejla  parte  circonjiantia  al- 
cuna, che  poffi  feruire  à fir  apparenza  che*lòa- 
fi  lorofia  elegno  eùfiufa.  Cerche hauendo  Luthe 
ro  lafiiato  lo  flato  di  continentia  ,per  maritar  fi 
inceftuofamente,  e uolendo  chel  mondo  trouaffe 
buona,  e lodeuole  quella  fUa  abominatone ^ fi 
molto  ben  il  douer  fio,  a biafimare  le  fbarre  della 
profiftone  monafica;  che  gUattrauerfauanoil 
compimento  del  fio  uoluttuofo  difiderio . Crebbe- 
ro per  quefii  fermile  difer ernie  che  erano  fra  il 
Duca  elettore , ^ il  Duca  (feorgio,  e tanto  che 
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JùhifognOtChe  fitraponejferoifne^icteilorocon 
Jiglieri,  et  arbitri  detti  co/i  daW una  come  dall* al 
tra  parte»  per  accomodarli  infume , come  ficero 
y con  quefle  cvditioni  'yche  da  all" bora  in  poi»  ne  Lu 
'^ero,  nè'l  Cpchleo  ne  i libri»  che  fcriueuano  intor 
no  la  Religione»  non  ui  mefchiarebbono  in  modo 
Il  Vuicello  alcuno  le  cofe  de  i Prencipi.  In  tato  Geòrgia  Vuicel 
ritornato  al  cfjg  gya  poco  prima»  per  grafia  di  ^io,  ritor- 
CaSxoUca.  »ato  alla  Chiefa  Catholica,Jcriueua  un  libro  mol 
to  dotto»  nel  quale  ifcopriua»come  perfona  inten- 
dente» le  arti  di  Luthero»  e dei  Jùoi;  onde  era  ca- 
gione»che  molti  fi  alienauano  daeJfo»eJpetialmen 
te  di  quelli  che  haueuano  nome  di  letterati  ^ come 
quello»  che  nori  lafciaua  da  parte  propofito  alcu- 
/ nodi  Luthero». che  egli  hauejfe  per  inanti»  o detto, 

c fcritto,che  feruijj'e a diuertire  dalPubidientià  ' 
€cclefiaftica,e  dalla  fède»e  molto  piu  quelli  che  in-  . 
duceuano  a feditione . E perche  i fuot  libri  per  efi- 
fer  dotti,  come  Jcritti  da  huomo  conofciuto  » e no- 
minato per  molto  dotto  ; abajfauano  molto  l* opi- 
nione di  Luthero,  molti  de  i juoi  L heologi,  Hloeti, 

€ Rethorici,  de  i Juoi  L^apagaUi  dico  » fcriueuano 
cantra  il  detto  Vuicello;  a i quali  egli  fatis/èce  poi 
di  modo,  che  U fece  tacere  » infieme  con  il  loro  Lu 
' thero;  il  quale  efsedo  al  fine  importunato  da  i fuoi 

amici  a far  rijpolia  al  Zluicelo , non  fece  giamai 
co  fa  alcuna  ; fetion»  che  dtffe  in  una  Èpiflola  dedi 
cataria  di  un  libro»  di  lonas»  detto  altramente  lofi 
fe  Koc  ,che(/ eorgio  Vuicello  non  era  degno  della  m 
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faa  rtjpo^ia.  In  quel  tempo hauendoT^ap 4 Cle- 
mente VII.  determinatoilConciliofrturodn- 

fitme con  Vlmper udore n'^olognaimandò  infie 

me  con  Lumherto  'Briurdo  ulmhujciutore  di  Juu 
Aiueflu  Cejarea,  Hugone Rangone  Conte,  Ve 

fcouo  di  Reggio  per  intimar*  il  Concilio  alPren- 
cipe  di  S afonia  elettore;  & a i fot  adljerenti.pri 
mter amente,  e dopo  a tutti  gli  altriTrencipi,e 
prelati  della  Germania,  e prefentar  loro  Velet- 
tioneditre  città  in  Italia, Bologna,  Mantoa,  ^ 
UicezM,  citta  molto  comode  per  celebrarui  ilCott 
dito,  alla  quale  fi  ricercaua  benignità  di  aere,  et 
abondantiadi  tutte  le  cofe  necefarie  alla  uita , e 
ficure’I^  di  quelli  che  ui  doueuano  interuenire, 
ma  dopo  hauer'alf  Sitato  molti  giorni,  e mefi  top 
portunita,  e l comodo  del  Duca  elettore  di  Som- 
nia,  e di  quelli  della  fua  fiittione,  e*l  fine  della  die 
ta loro  frtta per  quefla  cagione  a Scalmaldo,non 
poterò  ncuper are  alcuna  rifofia,che  non  fitjfear 
tijictofa,  e che  non  rifiutafe  in  qualche  maniera, 
accomodatail Concilio , quando  era-loro  offerto, 
perche  inter pr  et  aitano  gli  articoli,che  fi  doueua- 
no offeruare  a loro  difauant aggio,  nella  celebra- 
tione  del  Concilio;  e perche  tl  Dottor  Cochleo  jk 
chiaramente  conofcere  il  loro  torto,  nella  prefhtio 
ne  di  un  libro  ferino  al  principale  Fèfcòuo  di  Sco 
tia  della  citta  di  Sant*  Andrea,  metterbquiui  le 
fe  proprie  parole  tralfortUtrin  quefla  lingua , 

^ A T Q . ^ A quello,  che  fioà  uogliòtto  admet 
^ - Ttd  ^ ter*i, 


Determina 
tion  del  Co 
cilio  fra’l 
Papa, e ri  iQ 
peradore . 


ffr’  i Lutheranijche  fino  gli  otto  articoli  propo^ 
Jli  per  la  celebratione  del  Concilio y e pare  che  uo^ 
gliano  far  una  figa  ; perche,  che  coja  uiedi  in-- 
giunto,  e di  difficile  in  queffi articoli , che  fi  poffia, 

0 debba  rifiutare  ragioneuolmente?  *JS[el  primo 
fi  Smanda,  e ricerca , cheH Concilio  fia  libero  ; 
che  e,  ch'egli  fi  fitccia  in  luogo  Sue  i Padri,e  Tre 
lati  ui  fi  poffino  ficur amente  adunare,  per  deli- 
berare qudto  farà  ragioneuole,  e dettato  lorjo  dal 
le  proprie  confiientie,  drinjpirato  dallo  spirito 
Santo . Et  effi  uogliono,  chè*l  fia  celebrato  in  Ger 
mania,  doue  i ^adri fiano  fitti  pregioni,(fr  itt 
pericolo  S effier'  ama^^ti  dalle  armi  S i nobili, 

€ dal  firoreSl  popolo,  quando  non  deliberino  a 
compiacezjt,  e ficonS  l'opinione  di  Luthero, e de 
i fioi. perche  qual  ficurel(^potrebbonohauer  i 
poueri  Vefioui,  e gli  altri  Prelati  ecclefiafiici,  in 
un  paefi  doue  fino  cofi  fieramente  oSatilueden 
dofi,  cheT  Jmperadore  meSfimo fi  in  un'ifiejfo  pe 
ricolo aVuorma,quanS  uolle procedere  centra 
Luther 0 ; come  fi  e detto  S [opra  f in  queP^mede- 
fimo  Concilio  Smanda , che*l  Concilio  fituro  fia 
celebrato  fecondo  Panticamaniera  della  Chiefa, 
cffieruato  già  anticamente  ne  i Concilij  p affati;  & 
effe  uogliono  introdurre  un  nuouo  modo  S fir  Con 
dito, preponendo  PImperadore  al  ^apa , centra 
la  Sgnità  pontificale  ;&  i Prencipi , e Signori 
ficolari  a iVefcoui;come  farebbe  a dire  le  peco^ 
re,  al  pafiore  ; i laidi  a i SacerSti ; ifigliuoli,a  i 
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Padri  ì e che  i Vefioui^  e T heologi  non  determi^ 
najfero  delle  queflioni  della  fide  ; ma  i Rethorici^ 
che  gridano i e che  i laici  che  a pend  fanno  i pri^ 
mi  principi)  delle  lettere,  e che  hanno  fempre  per 
lemanilanuoua  traduttione  della'Bihlia , fattoi 
da  Luthero,s^opponghino,e  fi  filleuinoa  t Dotta 
ri  in  T heologia,et  uogliono  uincere  con  le  loro  con 
tentioni,  e gridi  in  noce  alta,  le  loro  opinioni , che 
la  frittura  non  fi  debba  intender'  altramente', 
che  di  quel  modo,  che  la  intendono  quelli  che  fona 
con  Luther 0.  Il  il.  articolo  ricerca,  che  nella  de-* 
terminqtione  del  Concilio  confirmato,  ogrCuno  fin 
tenuto  a ubiSr  e al  Concilio  ; cofit,  che  pare  fra* 
niJfimaaiLutherani;come  snella  fife  diretta- 
mente  centra  la  libertà  Chrifliana  ; e quelli  u<h 
gliono,  chdl  Concilio  fi  celebri  come  alcune  diete, 
che  fino  Hate  fatte  non  ha  molto  in  ^ermania^ 
nelle  quali  non  fi  fino  uoluti  trouare  ftnza  fitluo^ 
condotto;  fitto  colore  del  quale  poi,  hanno  ardita- 
mente, e fenz.a  timore  di  cafiigo,  contradetto  alle 
fintenzje,  e decreti  de  i L^rencipi,  ordini , e Stati 
dell' Imperio,e  del  medefimo  Jmperadore  ancora^ 
nelle  quali  adunante  Imperiali  è fiata  fatta  una 
ipeja  eccejfiua  di  denari  ; fitto  la  uana  jperanzjt, 
che  fi haueua  di  uno  ifiambieuole  accordo  ; i qua 
li  denari  hauer ebbero  perauentura  fatto  magm 
gior  firuitio  fi  fitjfero  fiati  Jpefi  in  altra  parte. 
Dicono  nella  loro  rifpofia,  che  s'affetta  all'Impe 
radore  per  l'ufiicio  fiio,hauer  cura  in  quefio  par- 

Dd  4 titolare. 
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iicolare,  che  fia  conofciuta  la  uerità,  e giudicata 
per  meT^  della  parola  di  T)io  ; ejfenda  il  ^apa,  ' 
come  fi  uede  contr ariose  nemico  alla  uerita;  come 
quello  che  uuole  ejjèr  in  un  medefimo  tempo  giudi 
ce^e  parte.  Ma  io  gli  dimddcrò . Come  in  un  Con 
cilio  potrà  la  folafcrittura  ejfer giudice  princi- 
pale, poi  che  per fiJleJfa,non  finte,  non  intende,nh 
può  parlare  l Non  intendo  però,  per  quel  chUo  di 
co,  derogare  in  cofa  alcuna  alla  Santa  frittura; 
la  quaV  ho  in  riuerentia,  come  opera  dello  Spirito 
Santo  ; e la  tengo  per [aera,  e per  fanta  , e dalla 
quale  non  mi  uorrei  in  cofa  alcuna , quantunque  - 
minima,  difiofiare  : ma  dirò  bene,  che  nelle  diffe- 
rentie,  e controuerfie  della  %^eligione,io  non  le  di 
mando  finfi;  no  fapendo  parlare , come  jkccio  a 
i Santi  Tadri,  else  l*  hanno  dechiarata,et  ejpofia, 
come  quelli,che  erano  injpirati  da  Dio  ; ouero  a i 
^api  di  %joma,per  la  fide  de  i quali  G i E s V 
CHRisTO  ha  pregato  ; ouer  a i Concili]  gene- 
rali, nel  meT^  de  i quali  è flato  fimpre  prefinte 
realmente  Giesv  chki  sto,  e lo  ffirito  di 
uerità,che  dice  neramente  la  fententia,e  decreto,  . 
perle  bocche  de  i Padri  adunati, che  rapprefinta 
no  la  Chiefa . Non  fa  b fogno  penfare,  che  lSan>- 
to  Spirito  fia  fitto  quefla  lettera  morte;  fitto  la  fi- 
gura delle  lettere  depintecon  inchioflro  :ma  al 
corpo  uiuo  diGiEsy/  chkisto,  che  è la  Chic 
fa,la  quaP  e gonernata  da  ejfo,come  il  corpo  dal- 
P anima,  e Panima  dalla  fide  : non  dalle  parole , 
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adatte fiUabe  firme;  ma  da  i cuori  dé’fidcHfi 
^uali,  come  dice  !*t/fpoftolo,feno  una  uiua  lette- 
ra ; come  quelli»  che  uiuono  per  fide . che  fi  come 
U corpo  uiue  per  V anima  » cefi  l* anima  uiueper 
la  fide . Q^ndo  i Luther  ani  dicono,  che  la  loro 
opinione,  e fententia  e uera,  delle  parole  conficrs 
torte;  Q^fto  e il  mio  corpo. Et  i ZuingUani  dico 
no,  che  la  loro  e uera  medefimamente;  e noi  la  no 
ftra  ancora  contraria  ad  ambedue  le  loro  ; come 
quella,  che  ha  il  uero  , e natiuo  finfi  delle  parole 
di  Giesv  christo,*  come  ce  ne  darà  la 
Santa  fcritturala  rifelutione , poi  che  ciafiuna 
di  quefie  opinioni  s* appoggia  alla  firittura  ? Cer 
to  ne  gli  Jmperadori,ne  i Re  ui  pojjòno  cofit  alcu- 
na, con  le  loro  authorità;  non  habbiamo  luogo  nel 
la  firittura  Santa,che  ci  mandi  a i Re  per  hauer 
la  decifione  delle  difficoltà  intorno  la  ‘K^eligione  ; 
ancoraché  potejféro;  ^ui  fi fiano  tal' hor a in- 
terpoHiyper  coftringere gli  Scclefiafiici  che  ui  con 
fentiffiero,  ficondo  il  debito  della  loro  uocatione,(^ 
ufficio;  ma  che  ci  fia  bifignohauere  fimpre  ricor 
fi  ai  fipremi  Tr  ciati  della  Chiefa,  Afofé  ce  lo  me 
fira  a nome  di  Dio,  nel  fuo  libro  della  feconda  leg 
ge  Gap.  XVII,  ^il  Drofita  Aialachia  ancora 
dicendo , Le  labra  del  Sacerdote  conferuano  la 
fiientia  ; però  fi  deue  cercar  la  legge  dalla  fua  boc 
ca  .Ci  comanda  ancora  Giesv  christo, 
che  non  attediamo  alle  lettere  mute,maalla  Ghie 
fi,  che  e uiua . San  ^aolo  medefimamente,  e fan 
^ *3arnaba. 
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*Barnabay  s* appellarono ^ nella  dijferentia  della 
circoncifione,  agli  ^ApoUoliye  Padri  in  ^ieru/a-^ 
lemme,  e non  alla  fcrittura,che  non  può  parlare, 
i eiuali  decidendo  poi  quella  quejlione  non  fi  legge, 
che  interponejfero  la  fcrittura  per  giudice,  ma  lo 
Spirito  Santo,  e fe  flejfiy  conchiudendola  con  que 
Jìe  parole  ; E' parfo  bene  allo  Spirito  Santo,  ^ a 
noi  &c.  Se  gli  aduerfarij  di  San  ^aolo  fifièro fia 
ti  oHinati,  e ribelli  alla  Chieja,  come  fino  hoggidi 
i Luther  ani,  non  farebbero  giamairimafi  quie- 
ti; ma  hauerebbero  uoluto  fkr  mille  repliche. 
Q^le  fcrittura  determina  chei  Gentili  non  fiar 
no  circoncifi  ? però  quella  quejlione  farebbe  re§la 
ta  fin^  a quefli  giorni irrefoluta . Scrijfe  il^Dotto 
re  Cochleo  quefti,  e molti  altri  propofiti  nella  det- 
ta prejhtione . JcriJfe  ancora,  quafinel  me  defimo 
tempo  una  ^ydpologia  centra  ^y^lejfandro  ^yLles 
Scocejè,  che  ejjèndo  fuggito  di Scotia  aVuittim- 
b erg,  (Lue  raccolto  da  gli  ApoUati ,haueua  di 
già  ferina  una  querella  molto  odiofa  al  fuo  Re  di 
Scotia  ; centra  i Vefcoui  di  quel  Regno, dolendofi 
di  molte  cofe,e  jpecificamete  dell* editto,  per  il  qua 
le  gli, era  fiata  uietata  la  let  tiene  del  E efiamento 
nuouo  in  lingua  uolgare . Che  potrebbero  far  di 
peggio  i T urchi  ì diceua  il  detto  Aleffandro  ,che  • . 
fono  tenuti  inimici  del  nome  Chrifiiano.  Qjdui  ri 
fifonde  il  Dottore  Cochleo  ; I Vefcoui  per  quefio  e- 
ditto  non  fanno  però  come  i T* urchi,o  altre  genti 
nemiche  della  fide  nosira  ; perche  queili  in  ogni 
. . , luo?o 
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Utogo^doue  hano  pojptf£(ajeuano  a tutti  i Chrijiia 
niy  Sacerdoti»  e laiciii  libri  fanti  »ferC(a  alcuna 
eccettione.Ma  i f^efcoui  con  una  fantijfima  interi 
tione»non  per  odio,  che  habbino  a G i E s V 
I c H R I s T o , onero  al  popolo  ChriJliano,  ma  piu 
prefto  per  gloria  di  Dio,edipcatione,&  utilità  de 
i popoli  Jjannojktta  quella  prohibitione, a fin  che 
gli  huominia  i tempi  debiti  uadino  alla  Chieja  a 
udire  diuotamente,  e con  riuer ernia  la  parola  di 
Dio  dalla  bocca  de  i Sacerdoti,chiamati  a quefio, 

^ ordinati  debitamente  ; e pigliarla  con  qualche 
pruno, figuedo  quello  che  e ferino;  Le  labra  delSa  MaUcb.1# 
cerdote  conferuano  la  fapietia,però fi  deue  cerca 
\ re  la  legge  dalla  bocca  fua . In  nero  quefio  e molto 

I meglio,  e piu  concordeuole  agli  ordini  diuini,che 

non  fino  le  rióuità  di  Luthero,per  le  quali  ipopth» 
li  ro^,  e fimplici fi  nonno  ritirando  dalle  Vredi 
che  comuni,  per  udir  poi  fitto  i camini , e fecreta 
mente,  da  quelli  che  non  fino  mandati  da  Dio  ^ 
de  squali Erafìno  ferine  a*Vulture,  *^^on  fono 
giamai  entrato  nelle  loro  adunante, e Chiefi;  ma 
ben  ne  ho  alcune  fiate  ueduti  ritornare  dalle  Tre 
diche, come  gonfii,(^  infiirati  da  un  ìfirito  mali 
gno,  come  quelli  che  rapprefentauano  nelle  facete 
loro  grande  fdegno,  e molta  fiereT^a . ^n  fi  e cHheretìci 
•-  mai  ueduto  alcuno  piangere  alle  loro^Prediche , non  pianga 
■fi e percoterjt  tl  petto, 0 dolerfi de  t Juot  peccati,  battcno  il 

Fero  i Vefcoui  deueno  effere  lodati,  e non  biapma-  , 

^ it,  eoe  M etano,  ^ tmpedijcono  fimm  cofè  fregola 

te. 
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U.InAllemagna  qpieft* armo fi,per  la  fiioccaper^ 
alinone  cofi  de  gli  Anabatttfli  come  de  i Luther  a 
ni»  tale»  e cofi  ficura  ajpettatione  deW  ultimo gior 
no  di  queHo  mondo »e  dell* ultimo giudicio»che  mol 
ti  rimafero  di  fkbricar  cafe  ; ^ i lauoratori  non 
uolfero  feminare  ; molti  nobili  ancora  prefiro  il 
facramentodi  Giesv  christo  un  gior  ^ 
nodeterminato»come  fiquelmedefimo  giorno  fif 
fe  flato  per  finir*  il  mondo  i pajfato  poi  quel  gior» 
no  ci  fi*  molto  da  ridere  di  queHi  nuoui  trofei  di 
Ziuittimberg.  O eie chi»che  leggono  cofi  male  l*É» 
uangelio  doue  parla  delt ultimo  giorno»  e del  fiati 
ro  giudicio;  Che  non  e alcuno  che  fia  certo  dell* ho 
r^»ne  del  giorno» fuori  che*l  Padre  folamente.e 
non  s* appartiene  ( dice  in  un  altro  luogo ) a uoi  di 
conofeer*  il  tempo  determinato»che*l'''Padreha  ri 
firuato  in  fe  medefimo.  Qtaflo  medefimoanno fu 
abrufeiato  uiuo  a Parigi  Lorenzo  il  Como,  detto 
altramente  Aleffandro  » della  terra  S Ebros  » e 
^ioanni  T^aintet  di  (feneurA  Ciroico  per  cafligo 
“ della  loro  herefia  Luther ana , nella  quale  furono: 
trouati  ecceffiuamente  inBrutti»  & ofiinati.  Si  co 
minciò  medepmamente  in  queflo  medefimo  anno 
a far  una  gran  mutatione  di  Religione  in  Inghil 
terra  il  principio  di  queUa  mutatione  fu  S 
quefla  maniera.  Il  Re  Arrigo  vili,  haueua  ijpo 
JataCatherinafigliuola»che  fu  di  Ferdinando  Re 
di  Spagna»ch*eragià  fiata  mogliera  SArtus fito 
fratello.?  er  che  il  Re  Arrigo  ^n.padre  dà  Artus» 
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ttilRéty^rrigo  wiiu  ancora, per  perpetuare  Ct 
lega  con  i Spagnuoli;  colmel^  della  dijpenja  S 
^apa  Giulio , haueua  fatto  IfofareCatherinaa 
irrigo , dopo  la  morte  di  jirtu4>finz^  che  ha- 
uejfe  potuto  godere  del  fio  corpo,  onde  fi fkflidi  di 
modo , che  hauerehbeuoluto  hauer  ijpofita  una 
^Vergine,  come può  effere,  e fi  deue  credere,  ffia^ 
cendogli,  molto , di  udire  fimpre  la  detta  Cre- 
tina dolerfi  della  morte  del  fio  primo  marito,per 
il  grande  amore  che gliportaua,  offendo  in  uita . 
c^a  che  e naturale  alle  Tranne,  quando  hanno  a-> 
onato  da  douero  : onde  facendo  giudicio  il  Re,  che. 
ella  non  l'amaffe  molto , come  hauer  ebbe  uoluto, 
Ouero  perche  s' era  di  già,  la/ciato  uincere,  e que^ 
fta  cofa  s^auicinaua  piu  al  aero  ; a una  Damigel 
la,  della  Reina  Camerina,  chiamata  Anna  di 
*Boulant,  dotata  molto  riccamente  di  tutte  legrtt 
tic  fiminili,  ne  le  mancaua  cofa  alcuna  di  quelle 
che  fògliono  rubar  i cuori , agli  huomini  inclina^ 
ti  adamare . Non poteua  il  %je' amandola  fi» 
uerchiamente , goderne  a piacere  fio  , finirla 
coperta  di  pigliarla  per  mogliera,  doue  fra  che  la. 
fia  prima,  e legitima  donna, gli  era  uenutaa 
noia  ; e fra  l' amor  grande  eh* ei  portaua  ad  An» 
nayilTàiauoloil  fiee  caderUn  quefio  errore,  di  di 
re  apertamente  che  Catherina , non  era  fia  mo» 
gliera  ; perche  la  fi  dia  tApoBolica , non  haueua 
potuto  difpenfare  quel  matrimonio , di  modo  ch*e^ 
glipotefrèpigUarlaper  mogliera^ne  effe  effergli  le 
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ramore  dei  gitima  ; O jimor  pazxjo^  meritamente  eletto  eie 
to  merita-  ^ ^qI  che  tu  ueìi  gli  OC  chi  ,à  quelli  che  uedono 
« chiaramente y e rendi  quelli  che  fono  piu  faggi , à- 

gnoranti . Jl  %je  irrigo  vili,  di  Inghilter^ 

V ra , fi  uno  de  i migliori , e piu  gentili  Jpiriti  del 
mondo , arrichito  oltra  le  parte  naturali , di  una 
grande  eruditione , e prudentia . Onde  hauereh- 
he  potuto  ageuolmente  intendere  per  la  confiren- 
V(a  delle  fritture  Sante;  che  Thauer  dui  fratelli 
ìfofata  una  medeftma  doniyi , ejfendouiinterue- 
nuta  la  morte  del  primo , non  e co  fa  che  fa  con^ 
tra  la  legge  della  natura^  ma  folamente potrà  ef 
’ , fere  contra  Choneftà  naturale  ; nondimeno  quan^ 

do  ne  riefee  un  utile  publico  delle  cafe  JlluSlriffime 
non ui  f mira,  come  farebbe  per  conferuatione 
de  i beni  temporali  ^edei  fiati . Hauendo  il  Si^ 
gnornoHro  data  la  mede f ma  difpenfa  a i figlino 
lidi  Jfiaele,  come  fi  legge  nelli  libri  delGenefi,e 
38,  delDeuteronomio.  doue  e jhtto  comandamento  a 
35.  i frateUiyChe  foprauiuono, di  ijpofitre  le  donne  che 
jùrono  de  i loro  fratelli  morti  fenz.a  figliuoli.  On* 
a 0*  die  ancora  che fia  detto  nel  Lenitico;  Chi jpojarà  la 

donna  del  fuo  fratello  , farà  cofa  illicita,  reuelan 
''  do  le  uer gogne  di  fuo  fratello  ; e ferà  fenzjt  figlia 

noli . Nondimeno  per  la  permiffione  fatta  altro» 
ue,  fi  può  ageuolmente  intendere , che  quefio  luo» 
go  uuol  dire,  dellHffofare  la  Snna  del  fratello  che 
Math  ancora . il  qual  errore  fit  commeffo  da  He» 

Marc*.  rode , con  tHerodiada , contra  l'hc  fiore  di  Felip» 

po 
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fo  fio  fiare/io;del  quale  figiuftameme  riprefo  da 
SanCqioanniBattifia.Che fe Cantore  della na^ 
tura  » etinftìtutore  delmatrimonio,  ha  difienfato 
per  cagione  ragioneuoli  al  tempo  della  legge  di 
Jl<fofe , che  dui  fratelli  ficcejfruamente  ^C  uno  do- 
pò  la  morte  delC altro, potejfero  ijpofir  una  medefi 
ma  donna  \ e nonni  ejfendo  alcuna  prohibitione 
in  contrario  nella  fcrittura,  che  non  fi  pojft  fire 
il  medefimo  in  una  pari , onero  maggior  necejfità. 

La  Chiefi  la  quale  ha  la  dijpofitione  di  tutte  le  co^ 

Jè , non  riferuate  per  la  fcrittura,  ouer* altra  cer- 
ta reuelatione , o commejfa , può  fin'^  dubio,  con 
tejfempio  di  Dio  dijpenfar  al  prefinte,  che  fi  fac- 
cia ilmedefimo  per  le  medefime  cagioni . Sara,  ^ 
d^t  io , non  ha  però  manco  potere  nella  cafa , che 
s* babbi  j4gar  ; Ma  Iddio  ci  hauoluto  infignare 
per  la  roina  di  cofi  faggio , e dotto  Re , che  non  fi 
lafriamo  dominare , ne  fipra  prendere  dalle  no  - 
ftre  affettioni,  e uoglie  difirdinate  ; perche  chi 
uorrà  dar  fi  loro  in  preda,  non  mane  ara  loro  p af- 
fi della  firittura  per  colorire  l'errorloro,e  farap 
parere  che  i peccati  non  fiano  peccati  Felici  quel 
li  che  figuendo  la  firittura  Santa  Ifezxana.  i lo-  ***•  • 3^»' 
ro  defideri  centra  la  pietra  , la  quaC e G i e s v 
c H R I s T o . Ejfendo  la  Reina  Catherina  ani- 
fata  da  alcuniZIefeoui  dello  firopulo  della  con”  \ 
feientia  del  Re  Arrigo  ,•  e che  egli  non  la  teniua 
per  fia  mogliera,  fi  fiori  di  modo  mal  contenta, 
come  fi  deue  creder eìonde  non  fippe  pigliar  altra 
‘w  , mi- 
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miglior  rifilutione  che  ìoauere  ricorfi  aita  Chiefi» 
Vero  fice  Jkpere  a Papa  Clemente  il  tutto;  il  qual 
mandò  Jubito  in  Inghilterra  il  CarSnal  Campe» 
gio  i per  hauer  confideratione  fopra  quello  nego^ 
fio,  e deciderlo  per  la  ragione  della giuftitia.  Ha-- 
etendo  il  Car Snaie  conofciuta  la  cagione  che  fpin 
geuail%jea  far  il  Suor tio  ;andò  Jtmulandola 
cofa,procurando  col  T^apa  S ejfere  riuocato,fit 
io  colore  eh' el  ‘Tapa  Hejfo , ne  uolejfe  hauer  la  co» 
gnitione,  Ejfendofi  poiaueduto  il  Car  Snaie  et» 
Torth  CdceUieri  del  regno  et  Inghilterra, che'l  Rg 
tmraua  a pigliar  per  mogliera  Anna  S Eouldti 
la  quale  fapeua  ejferauenenata  Sltherefia  di 
Luthero,  è temendo  che  con  le  Jue  amoreuolezjeje  „ 
non  uenijjò  a dar  il medefimo  ueneno  al  Re,  baue» 
ua  inftantemente,  pregato  il  7apa  che  non  uolefi 
fi  confentire  a quefia  feparatione,  temendo  S que 
Ho  pericolo  ; della  qual  cofa  fu  il  Re  amfato  elalt 
^mbafeiator  fio,  che  era  all  bora  a nome  fio 
a Roma  ,e  fòllecitaua  che* l Papa  ficejfe  la  fin» 
tentia  in  fruore  del  Re;  il  quale  Spo  ejj'endo  fidi» 
to  per  quell auifi  in  granSffima  alter atione , « 
fiUgno , fice  fibito  Ipogliar  il  CardinSe  doli*  oh» 
torità,e  Sgnità  S CancelUeri,e  poco  dapoi  il  man 
dò  a uiuere  priuatamenteadun  fio  Vefeouato  ^ 
^apoi  hauenS  qualche  timore  del  creSto  che  e» 
gli  haueua  con  la  nobiltà , e col  popolo , come  quel 
lo  che  era  pruSntfftmo  ; perche  non  folleuaffi 
qualche  fiStionCi  il  fice  ritornar  in  Corte  » con 
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fochijftme genti  in  compagnia . non  mancò  il  Car 
Snaie  M renderfi ubidiente  j ma  uenne  a cadere 
nel  màggio  in  una  grauijfima  infirmità, tanto  4- 
cuta»  & uiolente,  che  non  potè  gionger*  alla  pre* 
fentia  del  Re,che  pafsò  a miglior  uita.  Il  Re  a fin 
che  non  fi  conofcejfe,  che  egU  uolejfefitre  le  cofe y3- 
lamente  per  fuo  piacerete  fice  dimandare  ^opi- 
nioni S molti  fiudij»nel  Jùo  paefe,  in  Francia, in 
Italia,et  in  AUemagna;  i quali  tutti  fcriJfero,con 
traildefiderio  Jùo,  e cantra  la  Jùa  Jperanl^  ;/ùo 
richeun  giouane,che  fi  trouauain  unoS  quelH 
fiudij,  che  fcrijfe  in  Jauore  del  Re;  il  quale  tenne , 
ch'egli  hauejjè  miglior  giuScio,  e piu  uiue  ragio- 
ni de  gli  altri,  che  erano  fiati  Sceua  egU  corrati 
ti,  come  s' andana  Scendo  dei  meSfimi  Inglefi, 
propofe  al  giuScio  fano,e  uero  de  gli  antichi,e  S 
altri  fiudij, e prefe  rtfolutione  S furti  Suortio  SI 
ia  Reina  Catherina,iJpoJàndo  publicamente  An- 
na S "Boulant,  prima  che  uolejfe  appettare  la  fin 
tenxja  dijfinitiua  Stia  Santa  fedta  (sApoHolica , 
che  uenne  alfine  cantra  al  ’F^e , Spo  ejfere  fiato 
mólte  uolte  Slcemente  ricercato  ancora  con 
minacele  folecitato  a lafciar  S uenir'a  quel  S- 
uortio,  e di  introdurre  nel  Jùo  %^egno,  e nella  ca- 
fa  Jùa,quefie  feconde  no^^e  cofi  profane,^  ince- 
fi uojè  . Hauendo  poi  il  Re  Arrigo  intefo,che  a Ro 
^ ma  s' era  data  la  fent  enfia  cantra  S lui,  che fi  co 

me  un  peccato  per  il  fuo  pefo,egraue’Ì(^  tira  Val 
trOfCofi  egli  Jù  pieno  S fdegnoin  eliremograS 

. E e cantra 
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cantra  il  PapayC  cantra  la  corte  %^omanayhauu 
ta  altre  uolte  in  tanta  riuerenza  da  ejjòy  haaen^ 
dola  dottamente  dtjfefa  cantra  Luthero\di  modo, 
che  lafc  landa  il  fieno  a tati  a rira,elo  [degno jùo, 
conflrinje  il  configlto  del  Juo  Regno  a conjentirgli, 
€ compiacerloy  che  l'opinione  firn  fijfe  aera , che*l 
^apa  non  haueua  alcuna  fopraintenden^  spi- 
rituale y nè  meno  ragion  temporale  nel  fuo  Regno 
d Inghilterra;  e che  egli  era  capo  utetno  a quello 
di  Giesv  CHRlsio,  della Chtefa d'Jnghil 
terra . Dopo  quefto  fice  un'editto  puhltco , per  il 
quale  inter dijfe  alla  pena  della  morte,  che  non  fitfi 
fe  alcuno  che  riconofcejfe  nel  fuo  Regno  il  T^apa  di 
*R^oma  ; nè  menagli  pagajfe  i denari  accojtuma 
ti.Q^Jla  forte  di  denari  era  di  una  moneta  d'ar 
gento  di  ualore  di  un  giuliOyChe pagauano  ogn'an 
no  tutte  le  cafe  di  quell’Jfola  a i Collettori  del  Ta- 
payper  il  contenuto  d'una  legge,  e da  un  ordine  fot 
to  da  un  Re  di  quell' /fola,  chiamata  Inas,  che  in- 
torno t anno  del  nofiro  Signore  fettecento  quaran 
ta,per  la  grand' opinion  di  fantitàyCh'egU  haue- 
ua della  Jedia  ey^poHolica,le  fece  di  quella  manit 
ra  tributano  il  Regno  fuo, 

F V quejlo  editto  cagione  di  far  morire  molte 
genti  di  buona  uita  in  Inghilterra;  cofi di  utta  mo 
nafìtea,  come  d'altra  condittone  ;e [treno  molto 
mal  trattatOyche olirai* effer  pofie  pregioni ,mol 
' to  inhumanamente  per  qualche  tempo  ; erano  an 
cara  calonmati  aframente  giorno^ , e notte  da  i 
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minijlri  del  Re»di  manieratcbe  non  haueuano  mo 
doyne  comodità  alcuna  di  Mutar  fi,  ne  di  hauer* 
occafione,  di  ejfer  feruiti  delle  cofe  necejfarie , con 
lecortefie  accoflumate,  ne  meno  di  poter*  ufare 
delle  necejfttà  corporali  j ne  pure  di  poterfi  porr§ 
le  mani  alla  bocca . 

Dopo  (^ue^ia  tanto  crudele  retentione,jùro 
no  condotti  molto  aframente  fin*  alle firche  or  di 
narie  della  terra,doue fitrono  prima  impiccati 
fenica  ejfer  fitti  all*  bora  morir  e,  nè  ftr angolati; 
dapoi  erano  tagliate  le  corde,  perche  cadendo  dal 
ValteT^  delle  firche  fofienejfero  morendo  mag- 
gior tormento,  caduti  poi, fi  rimaneuano  ancora 
uiui,  erano  averti  nel  uentre,  di  modo , che  potè- 
nano  da  [e  jlejfi  uederfi  tentr agite  ; le  cjuali . era- 
no loro  Jpicate  fubito  da  i mintjlri,  infieme  con  le 
membra  uergognofe,  e gettate  dentro  una  calda- 
ia d acqua  bollente,  apparecchiata  a quefto  fine; 
poi  li  tornauano  a impiccare  fu  le  firche  con  i lo 
ro  habiti  monacali . 

Pochi  giorni  dapoi  Gioannì  Fijcero  di  Ro- 
Jcefire,  huomo  dottijfimo,  e di  uertuofa,  e fanta  ui 
ta,  non  fi ejfendo  uoluto  fittofcriuere , come  gli  al , 
triVefcoui,  all'autorità  che  s*  attribuiua  il  Re, an 
zj  Jcriueua  in  contrario , mofirando , per  mel^o 
delle  fante  fcritture,  che  la  pojfan"^  de  i Re,  era 
molto  differente  da  quella  de  i Sacerdoti,  e della 
Chiefa  j fi  pojlo  per  quefia  cagione  in  pregiane,  cjf* 
al  fine  dell*  anno  gU fi  tagliata  la  tejla . Fu  anco- 
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ra  fatto  il  medejìmò  a Thomafo  Moro genùthuo 
mo  mtabilijfimOy  dottOyO  che  prima  era  flato  in 
grande  riputatione,  e credito  appreflo  il  %^e  : la 
conflamia  del  quale  fu  grandtjjima  in  quell'acci- 
dente; perche  ancora  ch'egli  fitffegiuflameme  fo- 
lecitato ad  accordarfi  col  'R^e,e  fattagli  molta 
inflantia  di  quefloja  Prencipi,  Signori,amici,pa 
renthpgliuoliy  e fpetialmente  da  una  fua  figliuo- 
la, che  Pimportunaua  eflremamete  a pigliar  que 
-fia  rijblutioncymouendo  a pietà  ognuno  che  la  udi 
ua,e  quafi facendogli  uenir  le  lagrime  agli  occhi; 
non  però  fippe,  ne  puotefur  tanto , che  indeboliffe 
punto  il  uigore  del  cuore  del  Padre,perche  facen- 
do alcune  dimofirationi  Chrisliane  a gli  amici 
fuoiy&ai fimi  parenti, e fingolarmente  alla fi- 
gliuola,che  lo  fiimulaua  piu  etogn'altrofice  cono 
fiere,  che  per  cagion  dt  H)io  fa  bifigno  di  pale- 
farfiperhuomo  forte,  e conflafite  per  fimpre,ue- 
de^o  la  grandeXgA  di  un  tanto  Signore,  e Pobli 
go  che  ha  con  effo  lui  ogni  creatura  ; dechiarando 
poiyche  non  era  cofa  alcuna,chel  rendeffe  piu  con 
Uante  nella  fiua  opinione,  che  la  propria  cenfcien 
tia  appoggiata  [oprala  comune  fède  della  Chie- 
fa,fipra  la  Santa  fcrittura , i fanti  Concilq , e le 
€ofe  ferine  da  gli  antichi,e  Santi  Dottori . chiefe 
' poi.  pèrdono  del  rimanente  della  uita  (ita  al 
fi  gli.  haueua  fiuto  qualche effefa  ; ancora  che  al- 
ìhora  nò  haueffe  addutto  altra  cofa,  per  fargli  ca 
rico  s eshortando  giuflamente, e prudentemente  il 
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popolo  di  ubidire  in  (ulte  le  cofi  quello  che  piacer 
rà  al  Re  di  comandar  loro  j pur  che  non  Jtano  co» 
fi  con  tra  la  confciemia,  detto  quejlo  gli  fi  taglia- 
ta la  tefta,per  fintenzjt  del  confi glio  del  Re,  e del 
fuo  Regno . Dopo  quejlo  tanto  abomineuole  princi 
pioyil  Re,  n 'eUjùo  Regno,  non  potè  far  refiìlentia 
al  rimanente  dell' herefie, perche  queflo  nuouo  ftt 
to  parue  tanto  horribile  a tutti  i Catholici  ; di- 
mando il  %^e  dapoiyche  quefta  Jùa  opinione  jùffà 
cojèrmata  dalla  moltitudine, per  ejfer  meglio  iJcH 
fitto,  non  gli  uolfero  mancar'  in  queflo  i Luther a- 
ni  ; anzj  ui  andarono  in  grojfo  numero  ,fentenda 
gran  piacere,  che  le  porte  dt  queU'  Jfola,che  erano 
altre  mite  tanto  Catholiche,e  fideli,  fijjero  loro  O- 
perteinquei  tempi,  ejfendo  fiate  cofi  lungamente 
chiufi . DapoieJJèndoui  entrati  haueuano  gran-  Mutatìont 
dijflmi  fituori,S‘  aiuti  dalla  nuoua  Reina,et  a po  ^ infhii 

co,  a poco  fi ficero  patroni  dello  fpirito  del  Re;  on  *«rra, 
de  fuccejfe  finalmente,che  perpublico  editto, fitro 
no  Jpenti  il  Sacramento  dell' alt  are, e tutti  gli  al- 
tri ]acrameti(fiori  che  quello  del  battefimo,e  quel 
lo  del  matrimonio ) infieme  con  la  Mejfa  le  fante 
ceremonie,  e cacciati  i Sacerdoti,i  Canonici,  i 

%jeligiofi di  tutte  le  maniere  ,*  e confifcate  le  en- 
trate delle  Chiefiyle  fante  cajfe,^  i tabernacoli  co  \ 
niati  in  monete  ; profanati  gli  ornamenti  delle 
Chiefe,  mettendoli  in  ufi  illiciti  ; rotte  le  ricchijfi-  f 

me  tauole  de  gli  altari,  ^ uendute  a i fireHieri; 
abrufciate  le  reliquie  de  i Santi,  e trattate  ancor 
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peggio , fino  a frr  un  nuouo  procejfo  contruSan 
Thomafo  già  Arciuefcouo  di  Contorbia,  dal  cfua 
le  fi  poi  condennatoy  come  ribelle  del  Re, e feditio 
fi  I e dife , che  quello  che  era  rimafi  del  fio  corpo 
fijfe  pojìo  in  cenere  publicamente,  nella  piaT^a 
del  mercato  di  Londra  . Ho  letto,  che  la  tefla  di 
Thomafo  Moro, prima  che  fijfe  pojla  alla  cima 
di  una  picca,  per  efempio  di  quelli,che  fijferopaf 
fari,per  quel  camino  j fi  gettata  nell* acqua , che 
boUiua,perfhrla  piu  difficile  a corromperfi,anco^ 
ra  che  con  molta  difficoltà  gli  fecero  per  der'ilfio 
colore  naturale  j e quejio  fi  fece,  perche  quando fi^ 
fitto  il  medefimo  alla  tefla  del  Fifcero  Vefcouo  di 
Rofceflre,  effondo  flata  pofla  fopra  una  lunga  lan 
eia  ; del  quale  Fefcouo  di  Rofceflre  ho  poco  fiferit 
to  ; la  ui  fi  ueduta  lungo  tempo , finzjz  eh* ella  ha 
ueffie  perduto  il  fio  color  naturale,  tanto  che  l pò— 
polo  incominciò  quafi a penfare  fopra  la  fia  inno 
centia . Conofiendp  quefloiì  Re  , comandò  ch'ella 
fijfe  fubito  leuata  uia . 
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LIBRO  DECIMOQ^INTO. 

E*  L Diauolo  trattagliaua  la 
fèdere  la  Religione  in  InghiU 
terrà,  non  era  però  eh’ et  uo^ 
lejfelafciarin  pace,cfr  in  ri» 
pofo  le  altre  parti , e fpetial» 
mente  la  Francia  ; o per  ca* 
gione  delle  guerre , madri,  e 
nutrici  di  ogni  maniera  di  irreuerentia,  e di  fo1(^ 
ZA  creanza  , contra  T)io,  ejfendoui  entrata  Che» 
rèjia  Lutherana  ; alla  quale  era  poi  fiata  data 
una  larga  entrata , conducendola  quafi  fino  col 
trionfi,  come  figmra,  e Reina , e fpetialmente  in 
Parigi  ; hauendoui  trouategenti  di  tutte  le  con  di 
tioni,  che  la  raccolfero,come  fi  Chauejfero  ajpet» 
tata  molto  tempo  prima  ; e file  ajfittionarono  di 
modo,  che  penfauano,che  la  loro  prima  fide  fitjfi 
fiata  un' illufione'y  e però  come  quelli,che  giudica» 
uano,  che  tutto  tl  contrario,  fiifie  uerità,  penfaro» 
no  a roinare  tutto  quello  che  haueuano  peri  adie 
- . ■ £ 4 /r# 
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fro  credutd  ; e co  quefla  rifilutione  ficero  epigram 
mi  abomineuoli  cantra  il JàntiJJìmo  Sacramento 
dell' altarCyChe  furono  poi  attacati per  tutte  le  Jlra 
de  di  Parigi alli \siii.di  Ottobre  m.  d.  xxxini, 
e sperano  di  già  diuijt  per  tl  Regno  ; per  far  il  me^ 
defìmo  in  tutte  le  città,  e quello  che  haueua  prejk 
la  corte  del  %je,per  la  parte  fùa,fi portò  di  mo- 
do afiut  amente,  che  fènaa  effere  fcoperto,ne  atta 
co  alla  porta  della  camera  del  Re,  che  era  all* ho 
ra  di  foggiar  no  a Bles . Mi  e fiato  detto,  e creda- 
lo chi  gli  piace,  che  ne fu  pofio  uno  fino  nella  tafca 
del  Re,  doue  teniua  il  picciolo  panno  lino  per  pur 
garft  ilnafo  ; e che* l traffe  fùoriÀnfìeme  col  pan-r 
no  lino  y la  cofa  è certa , che  hauendolo  fatto  leg- 
gere, entrò  in  un  ’i(elo  incredibile  ,ueden do  l* in- 
giuria, che  fi  faceua  a Dio , ^ al  fantiffimo  Sa- 
cramento, nel  Regno  fuo,  chiamato  Chriflianiffl- 
mo  ; onde  fubito  comandò  che  fitffe  fatta  Pinquifi 
tione  per  tutto  il  fuo  ‘Pregno  di  quelle  genti  tanto 
mimiche  di  Dio,  e del  paefe  fuo  ; ^ effondo  troua 
te  fùffero  loro  dato  un  ftuerifiimo  cafiigo  a comu- 
ne, & uniuerfale  efempio . Dapoi  hauendo  intefi 
che  (jioanni  Morino  Luogotenente  criminale  et 
Parigi  huomo  fittile,  e molto  a propofito  fra  tut- 
ti gli  altri  per  uenir^  in  cognitione  dt  quel  delitto 
fecreto,  haueua  fiuraprefi,  e fatti  metter  pregio- 
ni  alcuni  autori,  ouero  confentienti,  a cofi  horribi 
li  heflemmie,  uenne  a Darigi  il  mefe  di  Gennaio^ 
proffimo,  per  farne  fare  alla  prefentia.fùa , una 
\ < punì- 
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punitione  tale,  che  nerimanejfe  per  fempre  uius 
la  memoria  a quelli  che  uerranno . Onde  ejjènda 
giunto  a Parigi  i7  x 1 1 1.  giorno  delmedejtmo  me 
fe,  furono  la  marina  feguentein  molti  luoghi  del-* 
la  città  trouati  cartelli, et  infcrittioni  del  contenti 
to  di  quei  primi,et  ancora  piu  abomìneuoli  ; e tue 
’to  quejio  era  fitto  per  fòla  prouidentia  di  Dio  ; a 
fin  che  col  tempo  non  fi  raffredajjè  in  quel  huott 
%je  il  Xglo,  che  haueua  già  concetto  nell* animo, 
per  honore  di  Dio,  e perche  fradicajjè  quella  he^ 
refia . Ejfendo  dunque  il  %^e  Francefio  di  molto 
malanimo,  che  nel  fio  Regno  ; nel  tempo  fio,co^ 
minciajfe  la  pefle  delPherefia  ,*  afir  la  fia  corrot 
tione  ; hauendo  egli  fin* a quel  giorno  hauutotan 
to  honore,  che  non  fè  ne  fujfe  fèntitofia  i fioi  po- 
poli motto  alcuno  ;fèce  alPhora  intimare  una  prò 
ceffione  generaliffina,nella  mede  firn  a città  di  Pa 
rigi,  alti  XXIX.  eUl  detto  mefe  di  (jennaio,per 
placare  la  giuilijfima  ira  del  Signor  noflro,offefi 
tanto,  da  cèfi  horribili  befìemmie . Fu  dunque  or 
dinato  da  fia  Afaeftà  per  dar  principio  alla  prò 
ceffìone,  che  fi  ficeffe  Padunanzji  di  tutto  il  clero, 
ordini , e Stati  della  tbrr a,  nella  Chiefi  di  San 
Germano  di  Loxerra,uicina  al Pala’^o  del  Lo^ 
uure,  doue  era  alloggiato  il  %je  ; 'e  che  frjfero  por 
tate  nel  medefimo  luogo  tutte  le  piu  notabili  reli- 
quie, cofi  della  finta  Captila,  che  non  erano  ^la-. 
ie  giamai  fin*  a quel  giorno  trasportate  in  luogo 
alcuno,  come  ancora  S tutte  P altre Chiefe  Cano- 
nicali, 
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fticaliy  0 parochiali,  e de  i monaflerij,che  non  fin»^ 
tenuti  fitto  U ftretteT^  della  chiufura  ; ^ an-~ 
cova  chel  fanìijfimo  Sacramento  del  corpo  di 
Giesv  CHRisTO,  farebbe  dalla  detta  Chic 
fa  di  San  Germano  portato  con  ogni  manierai 
di  dimtione , e di  riuerenXa  alla  Chiefa  Cathe- 
drale  di  noflra  Donna  di  l^arigi  j accompagna-^ 
to  da  tutte  le  reliquie . E perfhrquefio  meglio , e 
piu  degnamente,  fi  comandato  che  fijfero  /barra 
te  tutte  le  Jirade,  che  ufciuano  nella  Brada  mag- 
giore dellaproceJfione,a  fin  che  la  moltitudine  del 
popolo  non  impedijfi  il  bell'ordine  comandato  dal 
*Kje  ,*  il  quale  uoleua , che  fijfe  ojferuato  intiera^ 
mente  da  ogrCuno.  Fu  ordinato  ancora , che  tutti 
gli  arcieri  della  città  di  'Tarigi  hauejfero  cura  , 
che  fife  fatto  largo  alla  proce fione  in  pafando 
per  le  Brade , che  s'haueuanoa  far  e,  e chele  fa- 
cefero far  nette,  e fifero  in  tutti  i luoghi  tapeg- 
piate  inanzd  le  cafi,  doue  s'^haueua  a pafare  con 
la  procefione,  & inanzj  a tutte  le  cafe  ui  fife  un 
torchio  accefi  i perche  Tarigi  face fe  quel  giorno 
conofiere  a tutto  il  mondo, che  la  fra  fide  era  mol 
to  diferente  da  quella  di  quei  fcelerati  beflemia- 
tori;  i quali  erano  molto  lontani  dall* effetto  , che 
Iper aitano  delle  loro  imprefe , Incaminate  le  cofi 
di  quefld  maniera,&  e fendo  giunto  il  giorno  de- 
terminato; fi  fi:ce  r adunanza  fecondo  l'or  dine , 
nella  Chiefa  SSan  Germano;  e la  procefione  fi 
incominciata  con  frejlo  ordine;  Pafarono  prima 
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U quatro  religioni  di  mendicanti /che  erano  con 
un  grandijfimo  numero  S Fratta  e pajfauano  cori^ 
molta  riuerenz^ay  ejfendo  perla  maggior  parte  ut 
Siiti  di  piuialit^  altri  habiti  Jàccrdotali  con  le 
loro  reliquie  nelle  mani  ; andando  ciafcuna  dlejjè 
religioni  inanzJ,o  indietro,  fecondo  che  erano  pii* 
antiche,  o manco  antiche»  ^opo  quelli  p affarono’ 
i Religiofi  di  San  Germano  de  i Prati  portando  a • 
mano  delira  il  corpo  di  San  fermano  ^ 4 ma 
no  ftniflra  quelli  di  San  Martino  dal  Campo, che 
portauano  latefla  di  San  Martino  il  corpo 
di  San  'Facente . F)opo  ueniuano  i *F/eUgiofi  dò 
San  Magiorio , con  il  corpo  del  detto  Santo , * 

infìeme  quello  di  Sant*  Eloi , e portando  ancora  il 
corpo  di  Santo  AurOyandauano  preffo  le  caffè  do- 
u erano  i corpi  di  Santo  Landri , Santo  Merri, 
Santo  Fionorato , Santo  Opportuno , San  Bene- 
detto, altri  corpi  Santi,  injìeme  con'fe  loro 
Chiefè,  portati  da  xvi.  horghefi della  città, 
tuno  dopo  l'altro  per  diuotione.  *Dopo  ueniua 
la  telia  di  San  Felippo , feguendo  poi  le  caffè  de 
$ corpi  Santi  , di  Santa  GeneueUa , San  Mar» 
cello , nel  modo  accoflumato  ; come  farebbe  ui  di- 
re, i Religiofi  dell' A badie  di  Santa  ^éneueua, 
e San  Vittore,  andauano  da  un  canto , e dall'al- 
tro dalle  caffè  de  i corpi  Santi , tutti  con  i piede 
nudi  ; dopo  queHi  ueniuano  con  molta  grauità,  c 
piena  di  Religione  tutti i collegi  dei  Canonici  dò 
^Ffpflra  donna,  a mano  deflra,if  il  cof‘po  della  uni 

utrJitÀ 


t I k R O 

iterjttà  daW altra  fané  come  il'K^tore,  ceni 
Juoi  Dottori  in  TheologUy  DecretiJH,  Medici, 
*Bacilieri , %jsgenti  e Maejlri  nelle  arti , hauen^ 
do  ciafcuno  un  torchio  di  cera  uìrgine  in  mano; 
dopo  ueniuano  i Su^zjri  della  guarda  del  Re,, 
con  i loro  T ambori,  e pifferi,  che  tornauano 
memoria,  non  le  guerre , che  fi  fitnno  fia  huo^. 
mini,  et  huomini  ; ma  di  quelli  chehaueuano  non 
ha  molti}  tentato  di  ffr  la  guerra  aDioifieffò, 
non  fin'i(a  compafftoneuole,e  Chrifiiano  tormen^ 
to  del  cuor  e i dopo  i T ambori,  e pifferi,  feguiuan» 
dolci  fuoni  degli  ty^ltobajJì,Z)ioloni,Cornetti,  ^ 
'altri  infirumenti  m.uficali;  e dopo  i 'Trombetti 
che  toccauano  con  molta  delettatione;  dopò  iqua. 
li  ueniuano  i Cantori  della  Captila  del  Re, che  era  . 
no  a mano  dejlra , e quelli  della  Santa  Capella  a 
mano  finiflra;  fempre  lodando  Iddio,  con  mottet 
ti  compofii  molto  artificiofamente  in  honoredel. 
fantiffmo  Sacramento , chepareua  cheU  Re  ha-- 
ueffe  uoluto  concertare  infieme  tutte  lemufiche  di 
"Parigi, e della  Corte  ancora,  per  rallegrar  e,  e 
èonjòlar  i If  iriti  Chrisliani;  che  erano  molto  mai 
contenti^  pernii  dtshonorecheera  fiato  procaccia 
to  contra  Dio  ; dando  loro  If  cranica  che  fareb- 
be fiato  fra  poco  tempo  in  loro  aiuto . T)apoi  fi- 
guiuanogli  .Araldi  ,e  Red  Armi , uefiiti  delle  la 
rp  cotte  d'armi , e dopò  loro  ueniua  un  numero  di 
preti  con  gli  habiti  facer  dotali,  e con  latefia  fi» 
perta  ,portMdo  alcud  la  tefia  di  San  Luigi  ; 4I 
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tri  qutl  tanto  bello  »€  uero  pel^  del  legno  della  ero 
ce  , [opra  la  quale  Giesv  christo  Re-> 
dentare,  e faluatoredel  mondo fupoSio,ecrocù- 
fiffo  ; per  iJpugnarUpeccan  noflrialtri portaua» 
nopoi  la  corona  di  /fine , che  altre  fi  pojìa  fui  ca 
po  del  nojìro  Signore , per  ifcherno . altri  il  Chio- 
do, e*l  firro  della  lancia,  con  la  quale  gli  fi  fi- 
rito  il  cofiato.  T utte  quefie  Sante  %^eUquie  non 
erano  giamai  fiate  per  inanzj  portate  fiori  della 
Sdta  CapeUa,da  che  da  principio  uifirono  pofie, 
^ppo  tanti preciòfi ricordi  della  S abete  nofira,ue 
niuanogli  cy4rciueJcoui , e ZJeJcoui,  che  erano  un 
grojfo  numero,  con  le  loro  Aiitre,  et  habiti  Pontifi 
cali , portando  tutti  nelle  mani  reliquie  piu  piccia 
le  congrandifitma  Riuerenzji,  tolte  nella  medefi- 
fna  Santa  Capella  ; firono  poiiP'éfcoui  feguita- 
ti  da  i Reuerendijfimi  Cardinali  di  T ornone , yi 
4teur,e  Sciatiglione . T)apoi  alquanto  lontano  ue- 
ftiua  poi  il yefcouo  di  Parigi  a tefia  feoperta,  por- 
tando con  ogni  maniera  di  riuerenzji  il  Sant^t- 
mo Corpo  del noHro Signore  Giesv  chri- 
sto j al  quale  erano  ajftftenti  i fioi  Diaconi,  et 
\u4rchidiacani,  fitto  un  baldachino  di  ueluto  Cher 
tnefino  morello,  tutto  tempefiato  a (qigli  d"oro , fi 
Slenuto,e portato  co  quatro  mae^e  coperte  deime 
^efimo  ueluto,  dal  Dlefino,dal  Duca  ttOrliens^ 
'€  dal  Duca  di  tAngoleme , figliuoli  del  Re,  e dal 
Signor  di  Vdndomo  tutti  con  le  tefie  fcoperte,dàl- 
P una,  fidali^  altra  pane  .del  JantiJfimo  Sacramen 
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to  Jlauarto  ì ducento  Gentil* htiomini  della  cafa 
del  Re  ; che  c ammanano  con  hellijfimo  ordine  ; e 
jkcendù  frrlar^o  perle  Jirade,  e portando  ciafifi 
no  t4n  torchio  accefo  tn  mano . Subito  dopò  il  San 
to  Sacramento  ueniua  il  Re  congrandijjìma  ReU 
gtone  y fempre  con  la  tefta  [coperta;  e con  un  tor* 
chio  di  cera  uergine , accefo , in  mano  y et  haueua 
apprefoywa  alquanto  difiojio  però,il  Reuerendifi 
Jtmo  Cardinale  di  Lorena;  da  un  canto  e dall'ala 
tro  del  Re  poi  ui  erano  i x x 1 1 1 1 . Arcieri  della 
guardia  della  per  fona  fua , con  bell* orSney  ueJU- 
ti  con  f ioro  faglioni  bianchi»  con  Vinfegna 
le  fatta  d'zArgento , tutti  con  un  torchio  di  cera 
uergine  accefo  in  mano  • dopo  il^R^e  ueniuanos 
*Prencipi , e i Cavalieri  dell' or  dine,  nel  me'^o  del 
la  [rada;  e dopo  ejfiueniuano  pure  nelmeT^o  del 
la  ftrada;  i Gentil' huomihi  della  camera , iqua^^ 
tro  cento  arcieri  della  guardia  con  i loro  fagliom 
argentati  ; condottìda  i Capitani  loro»  e poi  uenir 
ua  generalmente  la  càfadelRe  tutti  con  le  tefle 
[coperte , e con  torchi  acccèfi  inmarfo.  dalla  par^ 
ie  de  i Prenctpi , Caualieri , e gentil* huomini  ue^ 
niuano  con  bell* ordine  a dui, a dui,  i Signori  della 
Corte  di  parlamento  ; i Signori  della  camera  dei 
'Còniiyè  i Generali  tuttiuefUti  di  [cariato  ;eS 
dltfi  habiti  conueneuoli , a fioro  uffici , e digtità  • 
'Dàpoi  ueniua  il  T^reuojhfdei  Afercatanti,  e Con 
figlteriy  della  cafa  della  città;  facendo  ogn*hora 

gli  ’ arcieri  della  terra  molto  il  douer  loro  i in  fitr 

far 
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Jhr  largo , e che  non  fuccedejje  dtfordtne  alcuno, 
necofachepotejfe  frr parere  la  procejfione  man- 
co  dinota , e Chrtjìiana  ; S quello  che  era  f interi- 
tione  del  Re . Venne  quella  mattina  della  procefi 
Jione  in  Parigine  la  fera  inanT^  ancora  ungrojfef 
fimo  numero  di  gente  per  ueder  quella  felenmtà 
infelitaj  la  Jhma  della  quale  era  paffuta  per  le  cit 
tà^e  terre  uicinr,  e fiminata  ancora  in  quefea  par 
te , e in  quella  ; quafi per  tutto  il  %^egno  ; ueden- 
do  le  genti  poiché  non  poteuano  ajftcurarfi  di  uede 
re  la  procejfeone  per  la  firada , per  rijpetto  della 
gran  moltitudine  del  popolo , e\per  la  molta  dili- 
gentia  degli  j^rci'eri,  della  quale  s*  erano  già  aue 
duti  fino  la  mattina^  prefero  delle  camere  in  affit 
tò  i per  poter  ueder  e la  procejfeone , almeno  dalle 
finejlre -y  altri  poi  fahrono  joprale  muraglie , e 
luoghi , dotte  haueuano  fferanT^  di  poter  uedere. 
Onde  non  ut  era  cofi picciolo  legno,  0 cofi picchia 
pietra , che  ffingejfe  fetori  dalle  mura  delle  cafe, 
che  non  fetjfe  carico  di  perfine,  purché  ui potejfero 
fear  ancora  con  molto  dtjagio  ; i coperti  delle  co- 
fi  erano  tutti  coperti  d'huomim  piccioli,  grandi,e 
dì  tutte  qualità . Quando  poi  nel p affare  fi  uede- 
ua  il  popolo  fèrmarfialle  Jbarredelle  firade,  pa- 
reua  cofa  ftrana  uedere  cofi  gran  numero  di  gen 
te  l'uno , foprd  C altro  ; di  maniera  thè  fimiglta- 
ua  che  le  firade  fetjjiro  matonate  ditefìe  huma- 
ne  ; non  fiuedendo  altra  cofa  che  tefle . Con  quel- 
la neramente  Reale  magnificemia,doue  fi  poter 

ua 
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tiamal  ageuolmentepajfare,  fi  portato  il  Samifi 
li  fimo  corpo  del  noHro  Signor  Giesv  chri- 

s T o nella  Chiefa  di  noftra  Donna  ,*  donò  il  XJe~ 

! fcoHo  della  città , dijfe  diuot amente  la  mejfa , itir- 

nan^  il  Re;  il  quale  poi  dopò  hauer  de  finato , del 
I *Vefcouato,  infieme  coni  figliuoli Ja  Reina  t e mol 

ti  gran  Signori  i e^Rrencipi  del  /angue  Reale; 

; ^opo  defin  are  mandò  a chiamar  i flati  detta  cit 

$à  di  Parigi  ; come  il  Vefcouo , e ie  perfone piu  ho 
norate  del  Clero , e i Rettori , infieme  con  i primi 
dette  loro  facoltà;  e fifecialmente  in  Theologia;  a 
*Preuofio  de  i Mercatanti  infieme  con  i fuoi  confi 
glieri , (fr  i mercatanti  di  maggior  flimà  ;^un 
gran  numero  de  i Principali  ufficiali  detta  città  ; 
4f  i quali  fedendo  in  luogo  eminente  per  effiere  me- 
glio udito  ; circondato  da  i figliuoli , e dai  Pren- 
dpi  del  /àngue,  le  genti  del  Configlio  priuato,i 
piroofira  - Prefidenti  della  corte  del  Parlamento  ,gli  t/ttm- 
funcefco.*  l^^fdatoridel  Re  dfnghilterra,  detta  Signoria 
di  Vinegia , e S molti  altri  Signori,  Duchi,  Con- 
ti, Marchefi,e*Baroni  firefiieri;ficeuna  dimo^ 
flratione  dell' ajfettione , che  ciafcuno  deue  por- 
tare atta  Chiefa  Catholica,  & alla  fide  Chrtftia- 
fta,  cofi  %jeligiofa,  e piena  di  affiettione,e  di  eh- 
quentia,detta  quale  era  abondeuole  ; che  pochi  di 
quelli  che  fi  trouarono  pre/ènti,  fi  poterò  tenere  co 
/ me  uinti  dalla  tener e%zji  di  non  lagrimare;  e/pe- 

' tialmentequàdodiJJèconunafincerifflma,eChri 
fiianaaffiettione;.chenonhautrekh  uoluto  per- 
donar* 
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donar*  a i fuoi  proprij  figliuoli;  fesche  gì  amai  Id 
dio  non  lo  uoglia  ; fiijfiro  tanto  Jcoraeuoli  di  fi  me 
defimi,  che  jùffero  diuenuti  her etici,  e che  con  le 
Jùe  mani  hauerebbe  data  loro  la  morte  ;per  punì 
nitione  dell*  herefia  loro  ; come  quello  che  uoleua,^ 
(fj*  intendeua,  che  fùjfero  feparate  dal  corpo  fano> 
le  membra  corrotte . e quando  Jùjfe  fiato  pojfibù 
le, che  una  parte  del  corpo  dell' huomo  fiijfe  auene 
nata  dall' herefia,Jènz,a  che  tutto  il  corpo fiijfe  cor 
rotto,  che  fidoueua  cafiigar  feuer amente  la  par» 
te  offefit,  e che  i miniHri  della  fitta  gtuflitia  doue» 
nano  conoficere  quanto  erano  per  fall  cofa  grata, 
fi  fitceuano  il  debito  loro  con  diligentia,di purgar 
il  fiio  Regno  dalla  pefie  dell' her efia . ‘Terqueflo  i 
pregaua,  e comandaua  loro  d'intendere  con  ogni 
equità, fienzjt  però  aggrauaregli  innoceti  di  quel 
la  tato  abomineuole  ficelerajgtne,fie  poteuanotro 
uar* alcuno  che  ne  rimaneffe  conuinto  ; che  quan» 
do  non  lo  fkceffiero, farebbe  fiato  il  loro  troppo  gra 
ue  errore  in  giufiitia,non  dar  cafligo  a itrtfli,e  no 
prefieruare  gli  innocenti . Kfon  e pojfitbile  à dire  ' 
quanto  quefio  ragiondmento  Reale  accreficeffie  il 
buon  cuore,  e l'affettione  de*  fiuoi  fioggetti,  i quali 
effondo  fuori  di  modo  rimafi contenti  di  quella  fiua 
cofi  Religiofia  intentione  ,ringratiandolo  humil- 
mente  gli  offèrfèro  tutta  la  loro  ubidienzjt . Fatto 
ehe'l  Re  hebbe  fine  alla  fiua  oratione , comandò , 
che  fi  metteffiero  in  punto  per  efèquire  il  cafligo  di 
quei  ficeierathchehaueuano  attacate  quelle  fice» 

Ff  leratijfi» 
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krattjfime  infcrittioni , e che  haueuano , Jt  comt 
s' andana  dicendo  in  ogni  parte, prefo  per  impre- 
fa  di  abrufciare  le  Chiefe  la  notte  della  natiuità 
del  noBro  Signore , alVhora  che  tutto  il  popolo  Ca 
tfjolico , e fidele,  non  pcnfaua  che  a porger  preghi 
aT)to.  Subito  hauuto  il  comandamento  del  Re , 
fi,  jktto  il  Catafalco  e la  fìrca,  innanzi  la  Ghie- 
fa  di  noflra  'Donna  ; doue  alla  prefentia  del  Re , 
ne  frono  abrufeiati  dui  ; gli  altri  poi  furono  fat- 
ti morire  nel  medefmo  modo  , per  le  pia'^e , e 
per  i mercati  della  città.  In  tanto  Luthero  fice  in 
Saffonia  un  perniciofffimo  libro,  della  meffa 
gulare;nella  prefatione  del  quale  parla  con  gran- 
diffìma  riuerentia  dell'ordine  Sacerdotale , e del 
Santo  Chrtfma  ; e per  abbatterlo , e ff>egnerlo  a 
fatto  ; allegò  ilDiauolo  fuo  oracolo  ordinario-^  di- 
cendo che  haueua  difiutato  con  effo  lui,  della  mef 
fa,  e dell' unitone  Sacerdotale,  et  adduce  quiui  ta 
te  forti  di  ragioni,  per  fargU  intendere,  che'l  non 
era  facerdote  come  penfaua , perche  haueua  di 
già  rtceuuto  il  Chrifma  dal fio  f^efeouo  ordinario, 
che  l' haueua  conf aerato , tutto  che  da  xv . anni 
fin  al  di  d'hoggt , non  haueua  confecrato  il  corpo 
di  Gitsv  CHRISTO;  ariXi  era  Baio  fdo- 
latra^et  haueua  fatto  ancora  Idolatrarci  popolo^ 
c quiui  entra  in  gran  fudore,  per  la  firT^  degli  ar 
gomemt  del  Diauolo , di  modo  che  gli  incominciò 
A palpa  are, e batter  il  cuor  e, come  fe fùffe  fato  uin 
to.  Sccoui  il  bill  'Apofiolo,  il bell'Euangéjiifiaì  che 

ha 
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ha  hauuto  cofi gran  paura  dsl  Dianolo , e che 
$ha  lafciato  uincere  da  Sathan . Cantra  quello 
utntno  di  Luther 0 , il  Dottore  Cochleo pofe  in  lu- 
ce fei libri,  fittti  già  altre  uolte dal dottijjìmo , e 
Santijfimo  ‘Papa  Jnnocentio  1 1 1 , del  facromi-^ 
fiero  dell’ zyfltare  ; dedicandoli  a Ferdinando  et 
uiufiria  Re  de*%^omani,  infieme  con  tre  altri  li- 
bri del  mede  fimo  autore,  del  dijpregio  del  mondo, 
t)ella  miferia  deWhumana  conditione,  e dui  pic- 
cioli libri , Degli  uffici  Fcclefiafiici,  fatti  da  Sat* 

Jfidoro  Fefcouo,  già  nuouecento  anni;  a i quali  ag  • ' 
giunfe  ancora  un  fuo  libro  fatto  in  lingua  T hede  " * 

fca , rifondendo  alle  befliemmie  del  libro  di  Lu- 
thero , generalmente , e ffecialmente  poi  ai  cin- 
que argomenti  del  Dianolo,  dai  quali  Luthero 
era  fiato  conuinto.  fnueroecofà  uergognofaai 
Chrifiiani  di  approuare,  e lodar  tanto,  quello  che 
fogna ,etrouaun^huomo ,cofi  fuori  di  ragione;  , 
che  non  ui  e alcuno  cofi  fciocco  ,pur  che' l fia  Ca- 
tholicoy  che  di  prima  faccia,  non  faccia  giudi- 
ciò,  che  quegli  argomenti  fino  friuoli  ; che  ancora 
che  haueffiero  le  piu  grandi  apparenz.e  del  modo; 
noi  fiamogia  auertiti  prima  della  uerità , la  qua  Gìo.g.  la  ue 
non  fià  infieme  col  Dianolo , che  fi  trasfigura  fi- 
uente  in  Angiolo  di  luce,  per  ingannare  con  finte 
apparenz.e,  e fimulate , i fimpUci  Chrifiiani . B 
quanto  a quello  che  dice,  che  fupplicando  i Santi,  ' 
noi  fùggemo  alla  uolta  loro  ; come  che  fi  hauejfi- 
motimoredi  Giesv  christo,  diceilfdl 


Ciof. 


Aft.io. 


De  i preghi 
<iei  Sbattè 


* 

V 


1 I B R O 

fi  apertamente.  Cerche  non  facciamo  la  Vergt^- 
ne  Maria  fua  madre  » i Santi  fuoi  femitori 
contrarila  Giesv  CRKisro, fapendo che 
€ fiato  Jcritto,  che'l  T^adre  eterno  dà  ogni pojfan 
7^  di  giudicare  al  fuo  figliuolo^  come  ha  coman 
dato  a gli  u4pofioli  dt  Tredicarcy  e tefiimoniare , 
che  Giesv  christo  e confiituito  giudice 
de  i uiui^e  de  i morti.  Per  tanto  difjidandofi di  noi 
medefimiy  con  humiltà , come  peccatori  ; ma  Jì~ 
curi  dall'altra  parte  poi,  del  credito,  e del  /nuore 
della  madre  di  *T>io,e  de  i Santi  con  effo  lui, per  po 
ter  e piu  agevolmente  peruenir  al  bene  alla 

gratia  defiderata;  i ricerchiamo, che  uogliano  in» 
tercedere  per  noi.  facendo  in  quefia  parte  dui  be^ 
ni;  uno, che  fperUmo,che  Iddio  ci  darà  quello, che 
gli  dimandiamo , per  mel^o  de  i fuoi  Santi  ; al^ 
tramente  fèn^a  quefia  fferanz^a,  non  haueremo, 
^icorfò  aeffì:  l'altro,  che  noi  ere  diamo, che  lamor 
te  non  ha  punto  difminuito  il  credito  degli  ànrici 
di  T)io  ,*  e di  quefio  dimandando  l'aiuto  loro  ne  ue 
diamo  la  proua,  nelle  nofire  neceffità . aggiungen 
douifi,  che  non  fi  fh  giamai  difpiacere  al  Prenci- 
pe,  quando  quello  che  fi  potrebbe  chieder  perfònal 
mente,dr  impetrare  da  effo,  fi  fh  dimandare  uno 
che  ficonofee  effergli  grato,  e molto  in  fizuor  fuo  ; 
come  fono  medefìmamentei  Santi  S Tàio.Jn  quei 
giorni  CjeorgioZJuicello  , del  quale  fi  e ragionato 
piu  uolte;  efiendo  ritornato  alla  Ghie  fa  Cathohea, 
dopo  bauer  lafciata  l* abominatone  di  Lutbero  ^ 
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fittta  quAle  era  già  uiuuto  lo  jpacio  di  dieci  anni; 
fcriueua  molti  libri  nella  fia  lingua  ; ne'  quali 
fcopriua  le  triflitie  della  dottrina  Lutherana  ; S 
modoyche  molti  fi  ne  alien auanoypigliando  efim- 
pio  da  ejfo . Fra  gli  altri  dichiarò  in  x L 1 1 1 1 • 

Capitoli  qual  fujfe  H Euangelio  di  Luti^ero  ; in  eia 
feuno  de'  quali  recita  molti  errori  del  medefimo  errori  dIL» 
Luéero,  come  farebbe  ynel  primo  Capitolo , che 
d del  libero  arbitrio  dell’huomoy  moHra  tre  eneo-- 
ri,  dicendo . QjuHonuouo  Trofita,  & nuouo  E- 
uangeltfla  Martino  Luòero , tnfigna,  che  tuttQ 
quello  che  fi  fit  di  ben  0 di  male,  tutto  uien  per  n§ 
cefiità;  che  T)io  fit  in  ciafeuno  il  bene,el  male . 

Che  l'huomo  non  potrebbe  penfar  nè  bene,  nè  ma 
le  ; ma  che  ciafeuno  penfa , come  è necejfitato  di  , « 

penfare . Se  è uero  queflo,dice  il  Fuicello,chi fi pu»  ^ 

guardare  da  i peccati.^  T>i  qui  mene,  che  chi  conf 
mette  un  homicidio,  ladroneccio,  0 altro  delitto,  il 
commette  per  necejfita,  e non  potrebbe  lafciar  di 
commetterlo  ; cofa  che  confèjfarebbe  Luther 0,  ha 
stendo  detto,  che  Giuda  haueua  tradito  G I E- 
sv  CHRISTO,  confirettc dalla necejfttà . Fec^ 
ancora  un  libro  della  penitentia,  della  confijfione^ 
e della  ifcomunicatione . Vn' altro  della  fanta  Fu 
chariftia,  altramente  della  Mejfa.  Fn  altro  deir 
F orattone,  de  i digiuni,  e delle  elemofine  ; nel  qua- 
le molto  uagamente  adduce,  e mette  inanlQ  i uir 
tij  de  i Luther  ani  y ^ i7  loro  gran  dif[>regio  delle  ■ 

buone  aperti,  Sceptlo . 2fon  e a quefii  giorni , co  fi 
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barbara  nationcy  e che  uiua  coji siranamenteyjtée 
de*  Chrifliani,  de*  (giudei,  de*  T urchiy  o de*  'Ta^ 
ganiy  che  non  porga  preghi yC  non  permetta  che  fi 
faccia  oratione,  e eh* ella  non  s'eferciti  fi'aglihuo 
mini . Sola  la  fetta  Luther ana  ha  uoluto  guer- 
reggiare  con  l'orationi . Non  cejfando  di  gridar 
i Luther aniy  da  molti  anni  in  quàynelle  T^rediche 
in  publico;  diche  ferue  il  porger  preghi  ? perche 
fe  pregherai, tu  non  farai  molto  gran  cofa  appref 
fo  Iddio  : e quiui  fquinternano  la  frittura  Sara  ; 
e Dio  fa  come 'y  torcendola  a i loro  federati  pro- 
pofiti . ^Andate  ad  udir  parlare,  quello  e quello. 
Iddio  fi  piglia  piu  piacere  di  fentire  gridar  uno 
jlfino  j onero  doler  fi  un  picciolo  fanciudo,  che  udi 
re  i Dreti  cantar  o dire  le  fette  bore  Canoniche, 
Rifiutano  gli  her  etici  t or  adoni  delle  femplici  per 
font  ; dicono,  che  non  ui  e cofa  buona  ; in  tutti  qite 
Jli  libri  di  or  adoni, fiano  Latini, o fiano  volgari, 
perche  non  accettano  altra  oratione,che  laDo- 
minicale,  tutto  che  la  leuino  ejfa  ancor  a, fiori  del- 
Vufò . in fine  con  queftigridi  loro,contra  le  oratiti 
ni,  i preghi  ,fono  di  modo  caduti,  e quafi perduti, 
che  non  ui  e piu  alcuno  che  ne  faccia  molta  fttma; 
ui  fino  di  quelli  fi  a efft,  che  fanno  un  mefe,  e dui, 
che  non  dicono  l’oradone  del  Signore,  di  maniera 
che  par  loro,che*l  diuenire  Luther  ano,  non  fia  al 
tro  che  imparar*  a non  effere  Chrtfiiano.  Der  que 
i fio  fi  fimo  a*  tempi  noHri  fiop  erti  fatiti,  e tanti 
‘ %Atheifli  i come  quelli  che  fino  caduti  in  quefto  er 
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rore  di  f rimo  [alto  ; per  cagione  dell*herejta  Lu- 
ther an  a i e fono  ridotti  a tanto,  che  negano  fino, 
che  ui  fìa  un  uero  Iddio  eterno  ,*  e che  I anime  no- 
fire  fiano  immortali  ; per  ejfere  fati  (gualche  tem 
po  alla  [cola  di  Luthero  ; e l'hanno  udito  parlar 
di  Dio,  del  libero  arbitrio,  della  ricompenfa  del- 
la fide,  e delle  buone  opere , coji  dubiofamente , é 
cofi  fedamente  ; che  hanno  imparato  a ejfer'  ar- 
diti,et  a pajfar  piu  oltre  apertamente,  fenica  jhr- 
ui  molto  lungo  dtfcorfi.  Dotte  gli  e occorjò  poi  par 
lare  dell'elemofìnaffa  ^uefia  dimanda.  In  che  Cd 
dono,  dr  d chi  peruengono  i beni,  di  cofi grandine 
ricchi  AIonaFiery  ? Chi  fono  quelli,  che  diuoran§ 
quelle  elemofine  ? Vien  a dire,  che  non  e bifogno» 
che  le  godano  i Frati . Et  io  ti  dimanderò  Luthe- 
ro j che  ragione  uHjai  tu  di  hauerle,clr  pojfederlef 
fittoponti  al  giudicio  ; e rifondi  qual  parte,o  tu, 
0 i Frati,  ha  ragione  di  pojjederle , Sono  fiati  fin 
dati  i Monafierq  per  l'amore  di  Dio  ; peramore 
dichiuuoitu  prendere  C entrate  f erano  mendi- 
canti; chi  fei  tu  ? Dir  ai, che  non  hanno  fimo  al- 
cuna cofa  buona , perche  debbano  hauer  quei  be- 
ni ; io  ti  dimanderò,  che  bene  Jhi  tu  ? Hanno 
errato  maCufandoli,  è uero;  non  jfhrat  tu  ancora 
ilmedeJìmo?e  tu  a chi  ufurpi  le  ricche/(z.e  delle  rie 
chijfime  Abadte  ; fenon  per  fcruirtene  a i tuoi  pia 
ceri,e  nelle  tue  pompe  deimondo  ? Q^uegli  antichi 
Religiofi,  che  erano  nell*  Abb adie;  non  erano  dun 
que  efft  piu  mifericordiofi,  e benigni  uerfo  i loro  fog 
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getti,  uerfo  ifireJHeri,  & i poueriM  tutte  la 
forti,  che  non  feto  uoi  altri  ? uoi  altri  Frati  Ram- 
pati nuouamete  ? ^ altro  tanto  detto  neramente 
di  UOI  ; che  uoi  fate  Arpie,  come  era  già  detto  di 
ejfi . Non  rtceueuano  i popoli  molte  piu  comodità 
dalle  ì»y4bbadie poco  prima, che  non  jnnno  al  pre 
fonte  ? ‘F(on  haueuano  molti  lauoratori  di  cam- 
.p^gna  afai  maggiori  utili,  e folleuamenti,  e fiC’- 
corfida  i Monaiìerij  quando  erano  intieri,  che 
non  fanno  al  prefente  ? che  bene,  che  utile , e che 
foc'corfo  ricemno  da  uoi?  ISfon  fiuedeapeirtamen 
te, che  fitto  il  colore  della  uojlra  rifirma, uoi  uifhe 
te  ricchi  de  i beni,  che  erano  de  i poueri  antica-^ 
mente  ? Qj^anti  fra  uoi  farebbero  morti  pedoc-r 
chiofi,emiférabilt;fenon  fi  fiiffero  fatti  Luthe^ 
rani  ? per  uolere,. fitto  Ifetie  di  pietà,  rubarci  he 
ni  a gli  huomini  di  buona  uita  ; e priuat’i  poue- 
ri  del  loro  aiuto  ordinario  ? 

Qves  T o anno  la  terra  di  AFonHiers  capa 
dell* Fiicjphalia,  città  celebre,  bella, ricca, popolo- 
fa,  & ornata  della  fedi  a pontificale,  e di  una  bua 
na  quantità  di  Preti  ; cade  in  un  eUrema  fifola^ 
tione,per  le  correrie  degli  Anabattifh  figliuoli  di 
Luthero,  ancora  che  non  gli  habbi  uoluti  poi  ac- 
^ tettar  e,  ne  riconofeere;  perche,  come  ho  qui  di’- 
nanzà  mojlrato,e  cofa  manififia , che  là  libertà , 
che  ha  data  Luthero, di  ejponere  la  Santa  ficrittu 
ra  ; ha  aperto  a T homafi  Muncer,primier  in- 
• uentore  ai  quefia  fetta-  U uia  all' errar fuo  ; fucen 
\ ' . dola 


D B C-  I M O I N T O.  22f 

éUh  dire»  che  i fanciu/li  no»  fino  b atteggiati»  per 
che  non  pojfono  credere  ,*  e che  per  cjucfto  fk  btfi-~ 
> gno  di  rtbatteggiarli.Qj^efta  defilatone  di  Mon 
y fiiers  hebbe  principio  da  un  predicatore  della  cit 
tà»  che  era  Luther  ano  ; il  eguale  predicaua  pubU 
camente  alla  Luther ana  ; tutto  che  foffè  (s^na* 
hattiflain  ficreto»chiamato  Pernardo  Rotmart, 
molto  grato»  & in  gran  fkuore  di  quelli  della  cit- 
tà ; il  quale  hebbe  quefla  occaftone»  che  ejfendo  uc 
nutoa  Afonfliers  ficretamenteCjioanni  di  Lei- 
de»di  Holanda  ; che  fhceua  il  nteftieri  di  fidera- 
re robe  di  pele  ; ty^nabattifla  fipra  tutti  gli  al- 
tri» con  alcuni  fuoi  compagni,  che  jhceuano  buo- 
na birra,  e fingeuàno  di  ejfere  fiati  fiacciati  dal 
puefi  loro» per  VEuangelio'»  edr  accompagnauano 
di  modò  quefla  loro  fittione  » che  furono  riceuuti 
con  molta  pietà uedendo  quelli  del  luogo, che  ui- 
ueuano  con  molta  mo defila  » nel  principio  ; dapoi 
crefeendo  a poco»  a poco  il  numero  loro  is* aduna 
nano  infieme  la  notte  in  un  luogo,  nel  quale  non  ui 
entrata  alcuno»che  nonfùjfe  della  loro  fitta  . Al 
fine  poi, ejfendo  fcoperti,ne  fit  fitto  da  alcune  per- 
fine da  bene  querella  al  Senato;  il  quale  prima  or 
dinò, che  i capi  di  quefia  dottrina  farebbero  fiac 
ciati  fuori  della  terra  ; ma  uedendo  poi  che  ui  ri 
tornauano  ficr&tamente,e  che  quel  male  andata 
di  mal'  in  peggio  ,•  comando  il  Senato,  che  tutti  i 
Pàottori»  cofi  Ariabamfii  come  d'altra  firte,ue- 
mffero  in  Senato,  dote  s'haueuano  a udire:  le  loro 
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dijferentte  fcoperfè  alC bora  'Bernardo  %^otman 
il  fio  ueneno  ; protesi  andò , che'l  battejìmo  de  i 
piccioli  fincialli  era  non  folamente  inutile ytna  an 
cor  a contra  Dio  y e l' EUangelio . Fu  poi  di  modo 
prouato  il  contrario , cbe  per  fententia  del  Senato 
glii^yfiiabattifli  furono  banditi  del  paefiyejfendo 
loro  fitto  faluocondotto  felamentCy  perche  potefi 
fero  ufcir  della  terra  di  AFonfiiers  ficur amente , 
Dapoi  furono  mandati  a chiamargli  altri  Predi 
catori  Luther  ani  ycffendo  già  partiti  i ^retiyC 
tutto  il  clero,  come  quelli  che  haueuano  abando^ 
nata  quella  città  corrotta  dalPherefta  Luther  a- 
na . In  tanto , ancora  che  ui  fife  la  fententia  del 
Senato,  non  fi  partirono  però  tutti  gli  udnabatti 
Jii,anz,i  perla  maggior  parte  fi  nafcofèro; 
primi  Fiauano  affettando  tempo  piu  comodo  e 
quàdo  fi  giunto  a modo  loro,a  perfiafione  di  Ber 
nardo  Rotman,un  Predicatore  fi  fic acetato  deL 
la  fia  Chiefa  da  gli  jdnabattifii,  la  quale  fi  poi 
fibito  occupata  da  effi,  e non  ficeuano  che  prouo 
care  gli  altri  alla  dijfuta  ; confentendo  il  Senati 
queflo  ; tutto  che  non  fi  procedejfe  per  altra  uia, 
che  per  quella  della  fcrittura  affegnado  loro  (fiu 
dici,  che  hauejfero  autorità  di  diffinire  le  loro  db- 
fiute;  alla  qual  loro  diffìnitione  doueffiro  fiar  quie 
ti  cefi  quelli  dell  una  parte,come  quelli  dell'altra; 
rimafero  accordati,  e fecero  unione  M dottrina , 
lafciando  il  popolo  in  pace . Aia  gli  tAnabatti- 
fii  al  fine,  non  uolfero  accettare  quefie  conditionL 
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Ondeuedendojì  jpregian,  come  persone  ignoran- 
ti ipenfarono  a un  altra  malignità  ; deliberando 
di  frrji  accettare  come  Profiri  mandati  da  Dio, 
fenz.a  altra  dottrina,  ma  folametne  con  le  fud  re 
uelationi,  che  erano  loro  comunicate  ; fi  come  ri*- 
cercaua  il  bifogno.  Intorno  poi  la  fine  di  Tdecem 
bre  Panno  m.  d.  x x x i i i . uno  di.  ejfi,  come 
fi  fifi  inif  irato  dalla  diuinità , fi  diede  a 

correre  per  tutte  le  fìrade  della  città g ridando  ad 
alta  noce  ,*  Fate  penitentia,c  fhteui  ribattegiare; 
altramente  hra  di  Tdio  ui  fòuraprenderà  ben 
preflo  . nAlterò  tanto  il  popolo  queÙa  cofa,perch$ 
tutti  quelli  della  fetta  fi  diedero  a gridare,  e dire 
il  me  defimo,  fhggiungen  do,  che  fhceua  bifegno  at 
tettare,  & udire  il  mandato  da  Dio  ; che  molti  ti 
midi  per  natura  uedendofi  minacciare  di  quella 
maniera,  non  trouarono  cofa  migliore,  che  allon^ 
tanarfi  daeffi.  Al  fine  poi  s'adunarono  inferno 
alla  pial^  del  mercato,  doue  conuenero  tutti  ,*  # 
facendo  un  gran  remore  gridando,  fi  comanda*- 
nano  ifcambieuolmente  Puno  l'altro,  di  tagliar  a 
pe'IgÀ  tutti  quelli  che  non  fitjfero  ribattegiati,co» 
me  pagani,  infedeli  ; dapoi prefero  le  armi,  e le 

munitioni  della  città,e  s' impadronirono  della  cor 
te, e del  luogo  del  Senato.  Si  pofero  i'Borghefidal 
canto  loro  in  arme,  e durò  quella  lufa  pericolofa 
fin' a tanto, che  furono  accordati^  che  ctafcuno  ofi 
feruarebbe  Uberamente  la  fua  Religione, e che  nel 
rimanente  uiuer ebbero  in  appuntamento  gli  uni 
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eon  gli  altri . Afa  non  perquefto  Bernardo  Rot*^ 
man^  e Cnipfrdoling  i dui  maggiori,  e di  piu  anta 
rità  fiagli  Anahattifti,mandarono  fecretamen 
te  lettere  alle  città,  e terre  uicine,  con  le  quali  fole 
citauano  quelli  della  loro  fetta, a uenir  quanto  pi» 
prejio  ejft,  le  loro  donne,  finciulli,  e tutti  i loro  be* 
■nia  AfonHiers,  douefubito  farebbero  fatti  tutti 
ricchi . cofa  che  fu  efequita  cofi  di  buon  cuore,  da 
gU  inuitati,  e con  tanta  diligentia,che  del mefè  di 
debraio  projfimo,uene  un  numero  infinito  di  Ana 
hattifii  di  tutte  le  età,feffo,  e qualità  a MonfUers, 
e riempirono  tutta  la  terra.  Vedendo  quefio  i Bor 
ghefi  piu  ricchi,e  quelli,  che  haueuano  che  per  de- 
re,  temeuano  di  quello,  che  poteua  auenir  loro;  on 
de  ufcirono  della  città  ,*  portando  con  ejjì  loro,tut- 
to  quello  che  fu  ageuole  a portare . perche  andari 
d,o  indebolendo  fi  di  giorno  in  giorno  piu  le  firz.t 
di  AdonHiers , efizcendofi  ogn'hora  piu  fòrti  gli 
Anabattifli,ageuolmente  poi  fine  ficero  padro- 
ni ;&hauendo  depofli  i Senatori  antichi  ficero 
ftnnuouo  Senato,  mettendogli  a modo  loro  ; e fra 
gli  altri  ui  pofero  ancora  Cniperdoling  Confile, 
*Dopo  quefio  andarono  alle  Chiefe  della  terra , # 
ne  Ìborghi,e  le  pianarono  tutte  finita  riuerentia 
a cofa  alcun  a,  ne  lafciarne  una  minima  parte» 
thè fitjjè  in  poter  loro,fenz.a  offefa  . andauano  poi 
per  le  Hrade  correndo,nel  principio,e  fpaialmen 
te  in  quei  primi  giorni  y fatte  penitentia,e  fhtte- 
ui  ribatteggiare  ; poco  dapoi  andauano  ancora 
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.gridando  yvfcit e di  quejia  città  fielerati , fi  uoi 
non  miete  effer  morti  ,*  dapoi  mettendofi a quadri, 
glie  in  arme,conjlringeuano  il  pouero  popolo  ad  al 
iontanarfi dalla  loro  patria  ; ufiendo  fuhito  per 
uiua  firz.a  de  glt  AnahattiHi  ; i quali  non  haue 
nano  alcun  rtfiettcra  ejfiyne  a fifiò,enon  dauan», 
loro  alcuna  comodità , di  portar  con  ejfi  loro  «- 
#74  minima  parte  de  i loro  beni  ,per  poter  uiue-- 
re,  e per  poter  ajpettare  tanto  che  haueffero  potu 
to  fermar  fi  in  qualche  luogo . Fecero  ancora  mol“ 
to  peggio;  alcune  pouere  donne  fuggendo  porta^ 
nano  Mcuni  piccioli  uafi  di  Ceruofa  ,per  confòrt» 
dei  loro  miferi  figliuoli,  che  conduceuano  a ma- 
no ; che  quefli  crudeltffimi  Anabattifli  i toglieuar: 
no  loro,  infieme  col  pane  ancora , che  andauano, 
mangiando  i fanciulli . In  fimmanon  lafiiaua-, 
no  che  portafjero  fuori  alcuna  cofa,  ne  meno  i lo- 
ro uefltmenti,  fi  non  erano  tali, che  non  fin'hauef 
fero  potuti  firuire . ^Difindeua  quefla  canaglia 
fra  gli  altri  articoli  della  fua  herefia  quefio;  chi 
fnceua  bifogno  sfogliare  di  tutti  i loro  beni,  quelli 
trhe  non  erano  della  loro  fattione . Effondo  caccia 
ti  della  città  quelli,che  fi penfaua  che potejfero  im 
pedire;  e che  .haueffero  potuto  all’ bora  ancora» 
(fioanni  Mattheo  ,uno  de  i piu  fkmofi  Profèti 
Anabattifli  che  ui  fùjfero  ; che  cofi  erano  chiama 
ti  i piu  paXzj  fa  effi  ; comandò,  quafi  come  a no 
me  di  E)io,  che  figuendo  la  loro  dottrina , ciafiu- 
fto  a pena  della  morte , portale  in  comune  tutto 
/ > quello 
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quello  che  haueua  ; e fit  ajfegnata  una  cafa  puhti- 
ca  per  metterui  dentro  t beni,  che  erano  conjìana 
ti . Dopo  comandò yChe  non  frjfe  alcuno  che  tenefi 
fe  altri  libri , che  la  fola  'Bibita , e che  portafero 
tutti  gli  altri  in  publico, perche  fi  abrufci  a fero , 
Sarebbe  cofa  troppo  lunga  narrare  tutte  le  gran 
pa'^ey  or  eccejft,  che  quei  federati  jnceuanoyfot 
to  titolo  di'Trofiti;  ma  dirò  folamente  bora  la 
fine  che  fece  Gioan  A'fattheo . Vh  giornoy  che  era 
ancora  in  piedi  l'àfedioy  che  teneua  il  Vèfcouo  del 
luogo,  cantra  la  città  di  MonflierSyper  rihauer- 
la  nelle  fue  mani , e ridurla  in  poter  fio . 

I fciocco  'Trofita  prefi  una  picca  lunga , e cor- 

rendo  per  la  città  gridaua  ; che  JdcBo  'Padre  gli 
haueua  comandato,  che  fcacciafe  i nemici  tonta 
ni  dalla  città,  e con  quella  firia,  fice  aprire  le  por 
te  per  ufeire  cantra  le  genti  del  Vefcouo  ; ma  non 
pafsò  molto  inanzj.  j perche  ejfindo  uenuto  appref 
fi  il  campo,  uno  de  i primi  faldati  il  rincontrò , e 
^ fie  palaie  ; ficendolo  morire  fitto 

i colpi  delle  bajlonate  : il  popolo  minuto , rimafi 
fior  dito  del  fine  bugiardo , di  cofi  gran  Profèta . 
Hauendo  ueduto  quefio  Gioanni  di  Leides  dimo- 
firò  al  popolo,  che  non  doueua  marauigliarfi , che 
Iddio  gli  haueua  nudato, che  tale  haueua  ad  efi 
Gio*  Profèta  (jioanni  Adattino,  la  mo- 

Juuheo!***  gliera  del  quale  doueua  efer  fia  per  ordine  diui- 
' no , P eneua  in  tanto  il  ZJefeouo  affediata  la  città 

da  tutte  le  parti,  che  ttonpotejfe  entrami  nè  uctr 
' , t Quaglie  9 
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tou agite y ne  genti  ,*  hauendo  aiuto,  e foccorfi  da  i. 
^rencipiy  e ‘^Prelati  fioi  uiciniy  cofi di  denariyCO’- 
me  d'huomini  a tjueflo  fine  erano  adunati  a 
Conflàza fipra  il  Rheno  il  wii.  giorno  di  Decem 
bre.Non  puote.però  tantojkre  il  f^e/couo  con  le  fiee 
gemtyche  no  entrajfe  nella  città  un  foccorfo  di firjè. 
trecento  foldatije  che  prima  che  u'entrajferojnon 
JhceJfero  una  grande  uccijìone  delle  fue genti;  oU 
tra  quelli  che  menarono  pregioni,  i quali  poi  fitro 
no  tutti  decapitati;  e furono  pofle  le  loro  tefie [opra 
le  mura  della  città  : onde  riufciuano  fempre  piu 
uane^  le  firae  del'Uefcouo  contra  quella  città  ; co^ 
me  ancora  riufciuano  uani gli affalti y perejferla  , 
detta  terra  di  AfonHiers  in  tal  Jìto  di  terra  > e 
di  acqua , che  e molto  malageuole  poterla  hauere 
con  altro  meT^o , che  con  quello  della  fame , e del. 
la  necejfità  delle  cofe  necefjarie  al  utuer'humano . 
Conofcendo  quefio  Gioàni  di  Leides  fi  pofe  in  ripa 
fi  y€  nello  ffacio  di  tre  giorni,  non  fece  che  pen- 
fare,  non  parlando  mai,  filo  che  dimandò  carta 
et  inchiofiroy  et  hauute  quefie  cofi,fcriJfe  i nomi  di 
XII.  dei  piu  notabili , e fumofi,  dicendo  che  f- 
ra  uolontà  di  T)io  Padre  celefie  che  quelli  XII. 
haueffero  Pmtierogouerno  della  cit  tà,à  ejfempio  ' 
del  popolo  d'Ifraele  j e che  a quefio  fine  haueua 
letto  Afonfiiers , come  un  ^ altra  Gierufalem . 

Aia  0 federato  cieco  ì il  fMe  di  MonUiers  e fla 
to  molto  peggiore  che  quello  di  Gierufalem . tol-  » 
ta  uia  la  roma  della  città  , Faceua  queJlaGioan* 

ni 
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ni  Laìdef , per  fhrfi  la  Hrada,  e condurre  la  fi-* 
èrica , per  peruemre  alla  dignità  "Bacale  di  tut^ 
ti^li  Anabattifti  ; come  fice  al  fine , e come  fi  dò 
ra,  Propofi  ancora  certi  articoli  y dimandando 
che  gli  fitjfero  confittati  y conia  fcrittura  Santa; 
ìuno  de' quali  era  ; che  l'huomo  non  deue  ejjèrole 
gato  a una  fola  donna  ; ma  che  ne  può  hauer  mol 
te . Qj^fio  articola  fit  molto  combattuto , o con^ 
franato , da  gli  altri  dottori  della  fetta  ,*  nondi^ 
meno  uolle  che  conuenijfero  innanz^i  alli  'Sili.  Go 
nernatoriy  et  innanzj  a tutto  il  popolo,  dapoi  ejjèn 
dofi  sfogliato  il  mantello,  et  hauendolo  gettato  in, 
terra , infieme  colnuouo  T e fi  amento,  eh*  egli  por 
taua,in  modo  di  una  cappara  della  fiua  Profitia  , , 
fempre  in  mano  ; e giuro  per  quelle  due  coje , che 
le  conclféfioniche  haueua  propofte  loro , gli  erano 
fiate  riuelate  dal  cielo . però  i minacciaua  del  ri- 
gore dell* tra  di  T)io,fi  ejfi  nmaneuano  ofiinati  in 
contr adirle.  Al  fine  s*  accordarono  tutti  ficondo 
ì opinione  di  Gioanni  di  Leides  ; onde  tre  giorni 
continui  i Predicatori  non  ficero,  che  predicare 
che  fi  poteuano  pigliar  maritandofi,  molte  don-- 
ne, e permeglio  indurre  gli  altri  con  Pefempio  fuo^ 

. fiibito  prefi  tre  donne  per Jùe  mogliere,  e fra  que-, 
fie  prefi  quella,  che  era  già  di  Gtoanni  Aiattheo, 
fu  fiibito,  fatto  che  hebbequeSioyimitato  da  tutti 
quelli  della  fitta.  Si  trouaua  all*  bora  nella  città 
ancora  qualche  *Borghefi,che  ue  ne  furono  tollera 
ti  alcuni; perche  perauentura  fingeuatiodi  effer 


0 


DECIMO  Q^V  I N T O.  ^35 
de  i loroyfenzjt  dechiararji contrarij  loro  ; i quali 
uedendo  quefto  difirdine  nel  matrimonio,  infame 
con  r altre  foriere  pa^pe  de  iProfitidegli  Ana 
hattiHiytrouaronoil  me^podadunarfi  infame 
fra  ejfi  un  giorno  determinato,  nel  qual  giorno,  a 
un  figno  dato  fi  trouarono  tutti  nella  piaT^  del 
mercato, e ficero tanto, che  colfero  aWimprouiJò 
Cinperdoling,etuttii^ottori,i  quali  furono  ri- 
fa attati  dal  popolo;  ^ ue  ne  rimafero  alVhora  da 
cinquanta  fatti  morire  diuerfamete  di  morte  era 
■dele,  hauendone  legati  alcuni  alle  colonne,facen~ 
doli  poi  morir"  a colpi  S archibugi.  Si  palespin 
tanto  il  giorno,  di  San  (fioanni  Battifla,  un* Ore- 
fice pernuouo  Profeta;  e come  mandato  da  Dio 
adunò  il  popolo  nel  luogo  del  mercato , Scendo  ; 
che'l  uoler  di  Dio  Padre  celeHe  era,  che  gioanni 
S Leides  fajfe  Re  S tutta  la  terra , chiamato  Re 
d'Jfirael,  e digiuftitia,come  fiucceffore  S Dauid; 
e che  cacciafje,  & anullajfe  ogni  poffanz^  fecola- 
re,  csr  ecclefiafiica , non  perdonando  a perfena, 
fiori  che  a quelli  che  accettauano  la  loro  fede,  e fi 
rendeuano  feggetti  alla  lorogiuflitia  : ejjèndo  ne- 
cejfario  che  i faelerati  fijfero puniti  da  effe, et  igiU 
fii  ripofei  nel  Regno  loro;  dapoi  chela  diuinità,gli  • 
daua  il  Regno . All" bora  Gioanni  di  Leides  figet 
tò  file  ginocchia  mancia  tutto  il  popolo  ,prote- 
fiando,che  già  gran  tempo  faM  Padre  celefte  gli 
haueuar melato,  che  la  fia  uolontà  era  tale;  ma 
che  perfempre  Phaueua  fimulata  per  nondechia 
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rarjiyftmenào  di  mn  ejfer  tenuto  per  ambittoJh,u 
vfurpatore  dei  RegnOy  e della  Signoria  /òpra  di  ef 
fi,  che /unno  pro/^fione  di  ridurre  tutto  tl  mondo 
a una  lodeuole  egualità  ;/hcendo  che  uno  non  Jìa 
maggior  /ignare  che  l'altro,  ma  che  Jìano  tutti 
uguali,  ma  che  alt' bora  era  piaciuto  a "Dio  fer- 
uir/ìdiunaltro  pcr/hr'  intendere  a gli  huomini 
iluoler  fuo,  onde  glie  ne  rendeua  in/imte  gratie  , 
uedendoche  ^uefto  /kceua  cono/cere  la  fua  /ìmpli 
cita,  & innocentia.  Non  /ù  alcuno  chehauejfe  ar 
dire  di/kr  re/i/ientia  a quell'oracolo  ; onde  il  det- 
to Gioanni  di  Leides,gia  artt/ìa , fi*  /atto  %^e  de 
gli  Anahattifii,  e rteonofeiuto  per  tale . Venuto  a 
quella  dignità,  fpogliò  fubito  de  i loro  magtflrati 
< X 1 1 . infiituitt  per  inanzj  per  ilgouerno  del  po 
polo  ; e fice  elettione  di  configlieri,  u/ficiali,e  Sta- 
ti, fi  come  e co/lume  de  i %^e,  e fi  fice  /are  di  oro 
puro  due  corone,  una  p^fi>  l'altra  per  la  princi- 
pale delle  fue  donne,  un  colaro , il  feettrà  > & una 
palla  d'oro  all'Imperiale,  in/fieme  con  tutti  gli  al 
tri  ornamenti  Imperiali, non  la/ciando  alcuna  co 
fa  adietro,  di  panni,  o di  uafi , che  po/fi  rendere 
i/lendore  a un  Re . Nel  luogo  del  mercato  poi  fice 
inalciar'un  trono  alto,coperto  di  panno  d'oro,nel 
quale  fedeua  alcuni  giorni  a/fegnati  per  udire  le 
dtjferentie  del  popolo . QjMndo  ufciua  del  Juo  pa 
ia^o,  era  imorniat 0,4  cinto  da  i fuoì  u/ficiali,e 
Orerie  pi  fatti  da  e/fo,  e perfempre  gli  andattano 
^à^refih  dui  paggi  a caualloA'unde'  quali  caual 
i ^ cando 
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€Atido  d Ut  Ano  diirittA  poTtAUA  Ia  Jua  covonA , 
un  A BibliAy  e quello  dAlU  pArte  fmiflrA  portAUA 
unAfpAdA  nuda  dorata,  con  il  fuofidro  a parte 
dt  argeto  i nella  medejtma  pompa  andana  la  fua 
prtncipal  mogliera  Quando  s' era  poi  pojìo  a fi- 
dere,per  udire  le  dtferentie  del  popolo tmtiquel 
lichehaueuanoa  far  dt  lui,  quando  fe  gli  auici^ 
nauanoy/i  mstteuano  per  due  fiate  fu  le  gtnoc^ 
chia,e  la  terzjt  poi  fi  fiendeuano  in  terra,  prima 
che  parlajfero  delfino  negotio.  Vedendofi  ilnuouo 
ubtdito,e  tenuto  di  quella  maniera,  fice  alca 
ne  nuoue  le^i,  permettendo  a cUficuno  che  potefi^ 
fie  maritarfi  fino  con  fette  donne,e  per  indurre  o- 
gn'unofcon  Pefiempio  difiestefo,  iffosò  allora  la 
quinta  mogliera . Comddò  poi,  che  tutte  le  fioUuo 
It,  che  erano  giunte  alli  xii.  anni  dell*  et  a lo^ 
ro,  fifero  maritate,  e che  gli  huomini  oferuafero 
quefta  legge,  e Che  habit afero  per fiempre  apprefi 
fi  una  delle  loro  donne,  fin’  a tanto  eh* ella  tteniua 
a rimaner  grauida,  e dapoi  habit  a fero  con  faU 
tre  di  mano, in  mano.  Toche  fiettimane  dopo,  il 
nuouo  Profèta  Orefice,perla  cuipredittioneGio^ 
anni  di  Leidei  era  diuénuto  'R^e,prefie  una  trom 
ha , andando  per  le  strade,  fkceua  intendere  J. 
Cheogn’unofi'trouafe  in  arme  inanti  laChiefia 
prtncipale,perch’era  tempo  horamaidi  ficaccia^ 
re  t loro  immici . Haueua  il  Re  in  tanto  fimo  ap 
parecchtar  la  cena,  chiamandola  la  cena  del  Su 
gnor  e,  t^uiui  fi^tr  optar onoM  quatro  mila,  e du--  ■ 
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cento  huominh  a i quali  il  %je,  e la  %jeina  por 
geuano  loro  carne  bollita arroflsta  ; appreffo  il 
pigliaua  alcune  ficaccie  di  paneyC  ne  daua 
loro,  dicendo . Pigliate,  mangiaje^  ^ annunciate 
la  morte  del  Signore . La  Reina  poi  feruiua  di  ui 
no,  dicendo  ilmedejìmo  idapoi  i'andauano  pre^ 
fintando  pan*  et  uino  l' un* alP altro, Scendo  ; Pi- 
glia fiat  elio,  ouero  forella  mangia  que  fio , Che  fi 
come  Giesv  christo  fi  e dato  per  me , 
cofi  mi  darò  io  per  te . Fatto  quefto  il  detto  Profi- 
ta,  montò  in  un  luogo  eminente,  e di  là  gridaua,  e 
Smandaua  al  popolo  fi  uoleua  ubiSr'  al  uoler  S 
Dio  i all* bora  ogn*uno  riffofi,  che  s) . Soggiunfi 
il Profita’yil  uolere  del  Padre  celefie  e, che  xxviii. 
de  i noflrt  Dottori  eletti fiano  mandati  per  le  qua 
tro  parti  delmondo,perannonctar*  a gli  huomi- 
ni  la  dottrina,  che  s*oJfirua  in  quefia  città . Da- 
poi  narrò  il  nome  de  iDottori  eletti,  e firitti  in 
una  lifla'y  fi%Si  quali  andarono  a Ofnaburg,fii 
a Casfilda,  cinque  a Fùranderp,  ^ otto,  fia  i qua 
li  era  ejjò  a Sufitt»  Subito  il  Re  dieS  poi  a ciafiu 
no  una  moneta  S oro,che  poteua  ualere  da  nuouc 
fiorini,  che  la  lafiiajfiro  ne  i detti  luoghi  % quando 
non  hauejfiro  uoluto  accettare  la  loro  dottrina . 
La  fera  questi  x X v 1 1 1.  dopo  la  cena fi  partirò 
no  infieme  col  Re , e con  la  Reina  di  ALonfiiers. , c 
fi  n'andarono  a i luoghi. ajfignati , doue peruentt- 
ti,andauano  per  le firade  gridando  horribilmen- 
te;  Conuertiteui,e.^.te  penitenza;  altramente  uoi 
. ; : morire- 
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nitrirete  in  breue  ; perche  è adempito  quello  che  ì 
firitto;La fecure  e già  pofta  alla  radice  delCarbo 
ry.  Se  n andauano  poi  al  luogo  del  Senatore  nel 
la  pialla  publica  ; e ftendendo  i loro  mantelli  in 
terra,  ui  metteuano  fopra  le  loro  monete  cCoro,di 
cendoyche  erano  fiati  mandati  dal  Padre  celefie^ 
a fin  che  riceue fiero  la  loro  dottrinaymettendo  tut 
ti  i loro  beni  in  comune,  come  haueuano  jktto  ejfi, 
e quando  no  hauefiero  uoluto  dar  fide  loro, che  pra 
tefiauano per  quelle  monete  d* oro,  che  non  haue- 
r ebbero  manco  riceuutald  pace  diTàio  ^perché 
era  già  uenuto  il  tempo  predetto  da  i T^rofiti,nel 
quale  doueuano  regnar  i giufii,  e farebbe  ojjèrua 
ta  la  giufiitia  ; e che  efiendo  il  mondo  poi  ridotto 
fitto  il  giógo  della  giufiitia , Giesv  chri- 
S TO  hauerebbe  rimefio  il pM  regno  nelle  mani  S 
' fio  Padre . Furono  in  tutte  le  fiddette  terre  prefi 
i Dottori  mandati  dal  Profita,  e dati  tutti  final-- 
mente  nelle  mani  delZlefcouo  di  AfonBiers , del 
quale  erano  figgetti . Furono  da  principio  ricer- 
cati dolcemente  della  loro  dottrina  ; ma  perche  fi 
rendeuano  molto  proterui,  er  ofiinati  ; fi  loro  di- 
mandato rigorofimente  ; alla  quale  rijpofiro  ch§ 
nella  città  di  Monfiiers  era  ancora  una  gran  rio 
chel^a  d*oro,d" argento,  e di  gemme  preciofi,  di 
firmento,  ^ altri  grani,  di  carne, e di  monitionc 
di  poluere  per  Partigliaria  ; è che  filamente  co^ 
minciauano  hauere  carefiia  di  fiale, di formaggio, 
odi  botiro  ; e che  iterano  ancora  dentro  da  duo 
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miUj  t ducento  faldati , arditi , e ben*  intendenti 
della  guerra^  cinquecento  de  i quali  con  buon'or^ 
dine  ogni  notte  guardauano  le  mura  j e che*l  Re 
Baua  affettando  grojfo  ficcorfo  di  Friftye  di  Ho 
landay  e che  giunto  che  fitjfe  ufcir ebbero  cantra 
inemici,  con  intentione  di  dar  efecutione  a i co~ 
mandamenti  di  Dioy  il quaP  era  di  fittoporji  tue 
to  il  mondo  ; nel  rimanente  poiyn  'e  per  tormento, 
r^e  per  offèrte  che  fùjfero  fatte  loro , non  fi  uolfero 
gtamai  mutare  di  opinione,  nè  difdirff  della  loro 
dottrina,  rimanendo  confanti  firn*  alla  morte  ,cofi 
erano  uiolentemente  pojfeduti  dallo  Ifirito  mali^‘ 
gno . L*  affé  dio  fu  lungo  intorno  la  città  di  Afon^^ 
Jhers, perche  erano  di  già  diuenuti  lafftyqueUi  che 
feguiuano  la  conclufione  fatta  da  i Trencìpi,  è Si 
gnori  cofi  a Confiant,  come  à Vuorma,per  la  qua^^ 
le  doueuano  cotribuire  denari  per  far  alcune  com- 
pagnie d huomini  d arme,fenXa  le  quali  non  fi  po 
teua  comodamente  uenif*  a fin  di  quella  imprefa, 
nè  meno  fare  quello  che  haueuano  in  animo  difitr 
vele  genti  delZJefcouo;  continuò  dunque  taffedio 
fin* alla  fifla  di  San  (qioanni  Batnfla . In  tanto 
fcriffero  i Precipi  a gli  jinabattifli  di  Adonfliers, 
eshortandoli  a lafciare  le  loro  palile,  e delle  loro 
nane  imprefe,  che  fimo  contra  la  fcrittura,  e fuo- 
ri di  ogni  ragione;  alle  quali  lettere  diedero  riffa 
fla  gli  Anabattifliy  con  alcune  fughe, ambigui 
tà.  Molenda  per  infinuationi  piu  prefio  che  aperta 
mente  far' intender e,che  hautuano  per  comanda 
I . mento 
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mnto  di  Dio  dato  un  %jt , c prefa  la  città  di 
A^onfhers, perla  dijèfa  della  loro  dottrina,  jinen 
m in  (jueflo  tempo  che  la  plebe^e popolo  minuto  di. 
MonHiers  ucnne  in  .grandijfima  careflia  di  u&t 
touaglie,  ejfendofi  hoggimai,  quafi  che  con  fuma* 
ta  tutta  la  munitione  della  città  ; onde  non  haut^ 
uano  i miferi  piu  che  un  poco  di  pane,  & tin  poca 
dt  fale  al  giorno  ; hauendo  poi  cognitione  di  que* 

Ha  careUia  una  delle  donne  del  %^e,  non  f puo^ 
te  tenire  di  non  dire  alle  compagne  /ùe,  fintine  dei 
*l^e,ch'ellanon  penfauache  quello  fiffiè  uolere  S 
Dio,  che  quel  popolo  JòfleneJfe  tata  careflia,  quan  ^ 

do  igtandi  erano  cofi ben  prouifii  di  tutti  i benii 
cndehaueuano  non  folamente  da  uiuere  feconda 
laloro^conditione^honor at amente , ma  ancora  di 
fouer.chio . Intefe  ilRe,che  quella  "K.eina  haueua  ir  Re  * gli 
dfitte  quefle  parole,  onde  comandò  Jubito  che  tut  Anatattifti 
mi  popolo  s'adunajfe  alla  pia":^  del  mercato , 
dr  ui  andò  elfo  an,cora,hauendofeco  la  medefima 
Reina,  la  quale,  come  egli  diceua,  haueua  dette  ^ 
mal  di  lui,  e del  fio  flato  inflit  uito  da  Dio,  e lefir  ^ 

ce  fibito  tagliar  la  tejia.  Dopo  l* accusò  di  infidei 
tà  ,e  che  come  meretrice  gli  hauejfe  fatto  torto  ; 
col  teilimonio  di  tutte  l' altre  Rcineje  quali  dapoi 
fi  diedero  a cantare  rendendo  grafie  al  T^adre  cé 
ftfle  ; danl^ando  il  Re  con  effe  loro  ^ inducÙo  quei 
pouero  popolo, che  uentua  meno  per  la  fame, a fair* 
il  medefimo . Dopo  alcuni  giorni  uedsndo  il  po^ 
polo,  chefaffedio  andana  ognhora  piu  crefiendaj, 
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# erana  tagliate  loro  tutte  le  Hrade  di  hauete 

uettouaglie,  e foccorfi  ; onde  temendo  non  ejfer  ri 
dotti  a una  efirema  necejfitàynon  hauendo  alcuna 
cofa  necejfaria  perfiftenerfi  in  uita  ; di  modo  che 
incominciauanogià  a uenir  meno, prefero  rifilutio 
ne  di  cogliere  il  Re , e già  penfauano  come  l^hauef 
fòro  potuto  fitr ficur amente,  e darlo  poi  legato,  e 
fretto  nelle  mani  del  Vefcouo , per  ejjere  per  que- 
fta  uia  liberi,  di  maniera  che  fi  potejjèro  a uoglia 
fita  riconciliare  con  e fio  lui.  Si  auide  il  %^e  di  que 
Ha  interitione  del  popolo  ; onde  fice  elettione  per 
ficur ellgji  della  perfona  fiia  ,dt  x 1 1 . di  quelli 
eh*  egli  fidauaa  credere,  che  gli  fifiero  piu  fide- 
Hi  dando  loro  il  titolo  di  Duchi,  e compartendo  b 
ro  la  dififa  della  citta . ^Tromefie  ancora  al popo^ 
lo,  hauendolo  per  reuelatione,  diceua  egli , che  a 
^afea  projftma, far  ebbero  tutti  liberi  da  quell*  af 
fedio . Trometteua  poi  feeret amente  a i Juoi  Du- 
chi di  grandijftmi beni,  nominando  loro  i paefi, 
de  i quali  gli  uoleua  far  Signori, come  prima  fitfi 
fi  giunto  al  fine  delle  fueimprefe , non  lafcian  do 
fitori  alcun* altro  Prencipe  di  quelli  che  uoleua  fig 
giogare,  che* l Lantgrauio-y  fper andò  che* l fifie  al 
fine  per  accettare  la  fua  dottrina , Onde  hauen 
dogli  ferino,  hebb  e una  ri  ff  afta  molto  diuer fa  d4 
quella  ch*egliafpettaua . Sopragiunta  la  H^afcà, 
e non  fi  fioprendo  modo  aìcuno,per  il  quale,  ficott 
'do  la  promefia  potejjèro  rimanere  liberi  dalPafiè 
dio  fil  Re  fi  fice  infirmo  per fei  giorni,  dopo  uen- 

ne 
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ve  nella  pia'^a  del  mercato,  doue  di  già  era  adn 
nato  il  popolo  ; e dtjfe  puhlicamente  ; eh* egli  era. 
fiato  lungamente  a federe  fipraun*u4finacieca} 
e-  che*n*adre  celefie  Hhaueua  caricato  dei  pec- 
cati del  popolo  ; onde  per  ijuefla  cagione  rimane’^ 
nano  tutti  fmrgati  ; e che  efuefia  era  la  liberano- 
ne,  che  haueua  promejfa  loro  ; e che  fe  ne  doueuetn 
no  però  contentare,  uil  fine  effondo  poi  fiato  man 
dato,  al  yèfeouo  di  Monfiiers,da  i ^rencipi,e  Sta 
ti  dell^fmperio  un  buon  feccorfe  ; cominciò  molta 
meglio  che  prima  a firingerela  città . Effondo  gli 
jénabatnftihoramaiuenuti  ad*  efiremo  di  uetto- 
uaglie,  e di  tutte  le  cofe  neceffarie  cominciarono  a 
diìferarfi,(^a  penfare  come  fi  farebbero  potuti 
faluare.  Afolti  di  quelCinfiUce  popolo  ufiiuané 
fiori,  con  licetia  però  delle  guardie,  (fr  erano  tan 
to  indeboliti,  e disfatti,  che  rendeuano  pietà,a  tu% 
ti  quelli  che  i uedeuano,  e fino  a i loro  inimici . vfei 
rono,fra  gli  altri  della  città,  dui  fidati  fecreta- 
mente,  con  intentione  di  arrenderfi  al  Vefeouo , # 
palefarli  come,  e per  qual  uia  hauer  ebbe  potuta 
entrar  dentro, fenzjt  alcuno  impedimento.  Onde 
col  loro  auertimento  poi  da  cinquecento  feldati  di 
quelli  del  Vefeouo  entrarono  a me'i(^  notte  nella 
città  per  la  firada  moHrata  loro,  e fi  fecero  pa- 
droni delle  mura,  da  una  parte  che  erano  molte 
mal  guardate,^  aprirono  fubitouna  porta,  do 
ue  puote  a fuo  piacere  poi  entrare  tutto  il  rima- 
nente dell' efer  cito  y che  af(ptffatifi  poi  con  quelli 

di 
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^ defttro  combatterono  molto  fieramente  due.  h^. 
re  continue, e fi  fice  una  grandijfima  uccifione  ire. 
^uel  primo  impeto, e fitrore;  dapoi  s*  andana  per-- 
donando  a i difarmati  che  fi  rincontrauano  per 
le  firade  ; ejfendo  folamente  malmenati,  è taglia, 
ti  a pel^  quelli,  che  haueuano  prefe  l'armi  uolen. 
do  far  dififa  alla  pia'^a  della  Chiefa  maggiore  , ■ 
furono  tutti  morti  i mifiri,e  mejfi  a terra  dalle  ar. 
mi  del  P'efcouo  fuori  che  quelli  che  fi  uolfiro  arren 
dere  a difcretione  del  Vefcouo, fra  i quali  fu  tro-^. 
uato  'Bernardi  Rotman . Scorrendo  poiifòldati,^, 
riconofcedo  le  cdfe  della  citta  trouarono.  dui  cok 
pi  di  dui  piccioli  fanciulli  tagliati  in  pe1^,e  fa^. 
lati  ; perche  ilRe,&  i fuoi  ejjèndofi  firuiti  delle 
uettouaglie  del  popolo  ,*  non  haueuano  lafciato  aU . 
cuna  altra  cofa  a mangiare  ai  poueri  padri,che^ 
iproprij  figliuoli,  O AdonBiers  degno  di  maggior 
compaffione  che  (fierufalemme,doue  non  fi*  troua 
to,  che  un  figliuolo  roflito  dalla  propria  madre  • 
•fjv  rimejja  al  fine  la  città  nelle  mani  del  ZJefcouo, 
infieme  col  Re  (fioanni  di  Leides , Cniperdoling  , 
altri  loro  grandi  Profèti,  i quali  quale  he  me- 
fè  dapoi  effóndo  fiati  menati  per  ifcherno  a i Prett^ 
dpi,  in  diuerfè  parti  della  Germania  ; furono  poi 
puniti  di  quefia  maniera  ; che  dopo  molte,  e molte 
•fatiche  che  furono  fatte  per  ridurli  alla  uer  afide» 
't  nel  loro  primo  fèntimento  j neganti fimpre  ar 
pert amente,  e con  gran  conBantia,di  non  uolere 
difdirfi,  tutto  che  alle  uolte  ancora  dijfimtdaffero» 

dande 
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dando  qualche  jperanz.a  a quelli  che  i foHécha-^ 
Mano  di  uolere  tornar  alla  fide  ,Jl%jeal  fine  fi 
riconobbe,  chiedendo  mercede  a Dio,  come  buòn9 
Chrifliano;  rimanendo  gli  altri  nella  loro  oflina 
ta  paT^a . Il  giorno  figuente,  che  fu  del  mefi  di 
gennaio, furono  condotti  nel  piu  alto  luogo  deUs 
città  di  Monfliers , e quiui  furono  att acati  nudi 
alle  colonne,  ^ il  Re  fit  ten agliaio  da  due  mani- 
goldi con  tenaglie  di  fèrro  abrugiate  in  tutte  U 
parti  del  fuo  corpo  per  lo  fpacio  di  piu  di  un" bo- 
ra; alle  tre  prime  tenagliatenon  dijfe  parola,ma 
dall' altre  poi  incominciò  a gridare  molto  com- 
prafiioneuolmente,  chiedendo  mifiricordia  a T)io* 
QtMndo  fidato  fine  a quéi  tormento,  gli  fi  pafi 
fato  il  cuor  e con  una  fpada  per  finirlo  di  far  mo- 
rire • gli  altri  fioi  compagni  hebbero  il medefimc 
caiiigo,  effóndo  poi  tutti  morti, firono  impiccati 
nella  piu  alta  parte  della  città  di  Afonfiiers,  efi 
fendo  il  Re  poflo  molto  piu  alto  de  gli  altri,  a fin 
che  fiffe  conofciuto  differente  da  gli  altri . Ecco- 
ui  il  fine  di  quelli,  che  per  introdurre  nuoue  fet- 
te, tentauano  di  fhrfi  grandi,  e ricchi  come  fcor 
deuoli  di  Té>io,  e di  fi  fieffl;  di  modo,  che  farebbe 
alle  uolte gloria , a faper  ben'effer  bugiardi 
ingannatori , quando  quefii  firn  horribili  non  i- 
fpauentajfero  i fcelerati , che  ingannano  i fem- 
plici , e ro'ilzÀ  popoli . Fece  in  quei  tempi  Luther 
ro.Mn  libro  contragli  ^y€nabattifH , e contra  le 
loro  paT^  imprefi , per  fir  conofecre  ,.che  egli 
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tfo/r  hoMCua  intclligemia  alcuna  con  ejjl  loro , 
che  non  haueua  hro  dato  alcuna  eccajìone  d"im 
falere  di  quella  maniera . Ma  il  Dottore  Co^ 
chleo  gli  fice  apertathente  intendere  il  contra- 
rio per  la  epijiola  fittagli  ai  x x i ArticoUychc 
erano  fati  feminatida  i medefimi  eAnab  atti- 
fi  per  la  iyillemagna,  Mentre  che  tajfedio  fitin 
torno  a Monfiers , il  primo  de*  quali  Articoli  fa 
che  frceua  bifogno  fuggire  le  Chiefe , e difrugger 
le  yìnfieme  col  feruitio  Suino  che  uifì  ftceua  den 
tro . f Mtferi  ^Anahattifi , Sce  il  Cochleoy  han-^ 
Ito  imparato  da  Duthero  queBa  fcelerata  dottri- 
na , il  quale  ha  predicato  puhlicamente  » e jerit- 
to  ancora  chele  Chiefe y&  i moniBeri,  e tUtto  quel 
V lo  che  ui  fifa  dentro h fuperfitione , e cheleper- 
fhne  fono  Mafchere  M jintichrifoy  onde  ha  fat- 
te bolle  y e dato  perdono,  a quelli  che  fhcejfro  ogn* 
opra  di  r ornare  e diBruere  i ZJefcouatiy  èr  igouer 
ttiy  e regimenti  dei'Uefcouiyinfieme  con  quelli  che 
! £•>  f i impiegauano  le  ui'te  loro  ydri  loro  beni  e C honore 
1 inqueBo . era  ancora  feorfa  la  meta  di  un 
vi  anno , che  nella  riJpoBa  eh* ei  fice  al  Duca  Geor- 

gioychiamauai  Montferi  nidi  S luferteyC  di  fòri 

"d,  e degni  uer amente  di  ejfere  Sfrutti,  di  modo 
ièhenonuirimànejfe  pietra  fòpr a pietra; e che 
■per  i tumulti  de  i uillani,  non  era  loro  Bata  fht- 
fà  altra  ingiuria,  fi  non  di  hauerui  ancora  lafiia 
d Slle  pietre  e delle  traui  S i.Moniferi\.  *CBero 

éoncbiuSilDoteoreCocbleOt'èhefifideuenopu- 
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nìre gli  Anab'attifti,  che  foggono  le  Chiefe,  e le  ro# 
nano  infieme  con  i Afonajieri;  fa  di  metlieri  pri-- 
ma  punire , e caligare  Luther 0 , chehapredica- 
to  y e ferino  il  medefimo . ‘Tenjkuano  alcuni  » ha» 
uendo  letto  il  libro  compoflo  da  Luther 0 della  mef 
faa^ngolare , che*l  s'intendejfe  con  la  fetta  di 
Zuinglio  fcriuehdo.cofi  sfacciatamente , e con po 
ca  riuerenlfa  del  facr amento  dell*  Alt  areiche  nc 
ga  debutto  il  medefimo  facr  amento.  Ondeejfen^ 
do  auifato  di quefto  da  qualche  amico  fao,fcrifiè 
una  epiftola  in  lingua  Allemdnai  nella  quale s'af 
fatica  a perfradere;  che  non  confente  in  modo  ab 
euno  a i Zuingliani , intorno  al  facramento  dell* 
altare.7na  della  mejja  poi  parla  un  poco  piu  disho 
Tfeft amente  » chegiamainon  haueua  altroue  fat- 
to , Raccolfe  il  Cochleo  x x v 1 1 1 , bugie  da  quel 
la  medefima  epiliola  » le  quali  pofe  in  tferitto»  e le 
mandò  al  Treuoflo  lonas  della  Chiefa  di  Vuittim 
berg , uno  de  i quatro  Euangelifla  di  quella  città. 
Fra  l^altrecofe»  li  dimàda  come  fi  può  accordare 
quejla  epiftola  tanto  irreligiofa  ,edi  poca  riueren 
tia  cantra  la  AFejfa  ; al  libro  di  Luthero  fao  fat- 
to intorno  la  uifitatione  di  Sajfonia , nel  quale  li  - 
èro  loda  le  ALejfe  latine»  &uolgari,  afiermando 
che  fono  molto  gioueuoli  a i uuìenti , et  ancora  al- 
teyipologia  dei  Luther  ani:;  nella  quale  fcriuono 
diquefta  maniera . Sono  lenoHre  Chiefe  accufa- 
te  falfamente , ^ a torto.»  come  chehabbitto  faon 
te  del  tute  le  Aiejfe . Forche  ci  fino  ritenute »e  ce- 
* • ‘ lebrate 
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khrate  con  molta  riuerentia.tAdduce  ancora 
nacontradittione  di  Luthero,  il  quale  fcriue  in 
quella  epiftola  quefle  mede/ime  parole.  Il  mio  pic- 
ciolo libro  della  Aiejfa  angolare  confijfa  finente  , 
che  fia  i "'PaptlH è il  nero  corpo  di ^io,  ancora 
chenonloriceuino  che  fiotto  una  filajpecie.  T^on 
dimeno  dtce  poi  in  quejlo  altro  libro  della  Aiejfia 
singolare . vedendo  che  no  ut  e cofia  certa  fi  nella 
JHeJfia  angolare  è tl  nero  corpo  di  Dio,o  no  : guar 
dati  dunque  a pericolo  della  uita  tua , e dell'ani- 
ma tua,  di  credere  che'l  corpo,e'l  /angue  diGl  E 
SV  CHRISTO  uiJia.E queflo perfiempre inde 
holire,  ouer* almeno  impedire,  quanto  alla  Mefi- 
fia  terrore  di  Luther o . Ph  buono , e ricco  Abba- 
te poi  della  uecchia  cella,  dell' ordine  di  San  Ber- 
nardo, chiamato  Paolo,  ficrijjè  un  picciolo  libre 
della  Afe/fia , nel  cui  prologo  fa  quejt  argomento  , 
degno  in  nero  di  ejfier  pojio  quiui.  Se  la  ALeffia  jùjfi 
abominattone,  come  beJìemmia'Luthero,  ouero- 
fera  fielerata,  e dannabile,  il  'Diauolo  non  le  dl- 
fputarebbe  alt  incontro , e non  fi  trauagltarebbe 
come  fa  per  ifpegnerla . Ma  piuprejlo  tener  ebbe 
di  farla  maggiore, a fin  che  m dtfpregio  dello  /pe- 
rito , e maggior  ingiuria  di  Dio , fuffie  , e rima- 
nere nel  fito  intiero  frequentiffimo  ufi . Beri  il  li 
bro  fatto  da  Luthero  della  meffia  Angulare , fk 
piu  ,per  confermar  i fedeli,  e quelli  che  fino  chùt 
mati  dà  ^Dio , che'l  non  fkper  la  roina,  e diUruf 
rione  deUa  meffia.  Ti  prego  latori  apri  lo  fpirito 


DECI  M'O  (^\ri  N T O.  240 
confiderà natur^mente yefaminando  con 
Mgentiai  e ricor  dando  i feruti  di  Luthcro , che 
fijche  non  ut  troutraigiamat  ragione ydoue  fi uan 
ta,  e gloria  di  qualche  utfion  diutna,  onero  rtuela- 
tione  dello Jpirtto  Santo,  Ada  ben  trouerai che 
tutte  quefe  fue  utfioni^conuerfattom,e  dtfiute  fo^ 
vo  fiate  col  ^Dianolo . cofa  che  fi  uede  aptrtamen 
te  ne  i fuoi  firkti,e  jpeaalmeme  in  quello  che  fieri 
ete  nel  fuo  libro  della  Adefifa  tydngolare  , chel 
Dianolo  e fuo  precettore , perche  cbfiputando  con 
tjfo  lui  ,glt  ha  imputato . che  la  Meffa  non  ha  al-- 
Cuna  cofa  buona  • Confièjjò  ch*to  nti  fièno  già  lungo 
tempo i molto,  è molto  marauigliato  dell*arrogan 
tia  di  Luthero , i7  quale  non  riceue  infiruttione , 
'auertimento , negtudicto  di  huomo  che  uiua , non 
di fzimofevniuerfità  idi  Concilij generali , della 
<lhtefa,  non  de  i medefimt  aydngtoli . uedendo  che 
'San  aolo  ; il  quale  fii  rapito  fin* al  terz.o  cielo  e 
non  poteua  dubitare  del  fuo  Suangelio,  il  quale  co 
tne  egUconfièfifa gli  era  fiato  riuelato  dìuinamen» 
ie,nondtmeno  non  fifdegnò  di  confièrirlo  con  gli  al 
trizydpofioli,e  fiòttoporfi  al giudicio  loro»  tnfie» 
me  con  Barnaba  yipoflolo,  huotno  ripieno  dt  Spi 
rito  Santo,  Ada  Luthero  che  non  uuole  fiottomet^ 
ter  il  fino  Euangelio  hauendolo  hauuto , come  egli 
medefimo  protefia,  dal  Dianolo,  ad  altra  co- 
gnittone , che  a quella  di  fe  fiefifo  ; per  quello  fimi 
gita  molto  alfuoprecatoTf,  il  quale  come  dice  la 
' ‘ _ ferii- 
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fcrittura , e Re  [opra  le  genti  fiperbe . Onde  ho» 
ra  cejfa  la  mia  marauiglia  della  Jua  arroganxjt 
hauendo  udito  Giesv  christo*  che  di» 
ce  nell*  EuangeUo.  6^  affai  al  dtfcipolo ^quando  s^af 
Jimiglia  al  precettore,  fn  quei  giorni  y,uedendo  il 
dottore  Cochleo , chei  giouam  di  T^ollonia  man- 
dati  a Vuittimberg , allo  ftudio  delle  buone  lette- 
re y sandauano  perdendo , come  auenenati  della 
pefiifira  dottrina  di  Luth'ero,  ne  auerti  i Vefioui, 
tir  i Prelati  principali  del  Regno  di  Vollonia  ,*  i 
quali  operarono  di  modo  col  Re  Sigismondo  Ca- 
tholicoycdi  buona  uita,che  furono  richiamati , 
per  mezjiP  dì  un* editto  molto  affro , e pieno  ded* 
autorità  Reale,  uietando  ancor a,che  non  fi  man 
dajfero  piugiouani  del  fuopaefea  Jludio,  prima 
che  non  gli  fùjfero  apprefentati  ,per  conofcere , fi 
poteuano  hauer  giudicio  per  dtfiernere  la  uera 
dottrina  dalla  fklfa  ; e che  tutti  quelli  che  fifùfi 
fero  trattenuti  fiori  del  fio  dominio  contrauener^ 
do  all* editto , fijfero  in  habilia  tutte  le  dignità, 
uffici,  e benefici  del  Regno  di^ollonia  . yj^fta 
cofa  ffinfie  molti  a ficrtuere  libri , e lettere  ingiù»’ 
riofi  contra  il  Cochleo,  tutto  che  egli  ne  fhcejje pOr 
ca  fiima , come  quello  che  haueua  il  zelo  di  Dio  in 
nanzjgli  occhi , onde  non  temeua  pericolo  alcu- 
no, come  ha  fatto  piu  uolte  intendere , hauendo 
tante,  e tante  fiate  prouocato  Luthero , Jonas  , e 
gli  altri  nelle  diffute  fatte  a uiua  noce  ,mettendo 
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fimpreJa  uita  fia;  per  cappara,tanto  ^ajficyra 
ua  di  potere  mojlrar  loro , la  loro  mala  intelltgen 
tia  delle  Sante  firitture , tutto  che  non  uolejfero 
mai  accettare  le  fìtepropofitioni  per  ùere;  come 
quelli  che  fi  confidauano  nanamente  nel  dejide- 
rio  uniuerfale  del  popolo  corrotto,&  inclinato  per 
malignità  dì  natura  piu  a i uitq,  che  alle  uirtU . 
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LIBRO  DECJMOSESTO. 

V R o N o in  Inghilterra  fke 
ti  morir  e Inno  m-  d.  xxxv. 
ilVefcouo  di  Rojcefire  Can^ 
celieri , e T homafo  Moro  , 
perche  no  uoìferogiamai  con 
fentire  al  diuomo  del  Re , ne 
meno  all ufùr paltone  3 della 
fiprima  autorità  Ifnrituale  nel  Regno  eC Inghil- 
terra, come  fi  e detto  nel precedente  libro.  Fu  que 
fio  medesimo  anno  dopo  la  morte  di  Papa  Clemen 
te  VII,  eletto Tapa  da i Cardinali Alejfandro 
EarnefiiChe  fù  poi  chiamato  T^aolo  1 1 1 . reden 
do  Luthero  che  in  Inghilterra  ejfendofi  del  tutto 
mutata  la  intiera  conftantia.e  fide  del  Re,  la  dot 
trina  [uà  andana  molto  crefcendo  j diuenne  piu 
fiero , ingiuriofi,  che  prima , firiuendo  in  ìin^ 
gua  T hedefca  molte  ingiurie , e calonnie  contra  i 
^renctpi  fideli  deU' Imperio , chiamandoli  T 
r anni,  0!  ribelli  del  thedefimo  Imperio , fi diciofi 

contri 
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iontra  V EuangeUo  ,e  rubatoridella  Suimtà;c 
riempiendoU  di  molti  altri  flrani  titoli  sfiori  del 
la  modestia  Chriftiana  ; Jpecialmente  s* affatica-- 
ua  a fcriuere  contra  di  effu  e cantra  il  Cardinale 
di  MagonzA , contra  il  quale  ftefi  qaejle  parole  ; 
Se  i Cittadini  di  Hallcs,  & i figgetti,  e diocefani 
dell* Creine fcoHO  di  Magdebarg , fcacciaffero  , 
Quer* amazjaaffero  il  Cardinal  di  MagonzA , /o- 
ro  tir  anno  temporale,  non  farebbero  che  bene, 
^io  che  conclufione  e quefla  di  T heologia  Luthe 
rana , la  quale  non  e molto  concordeuole , con  i li» 
bri,  ch^ egli  altre  fiate  haueua  ferini.  Che  fitceuat 
bifigno,  ubidire  fi^hauer  in  riuerentiai  magi» 
firati,  e le  autorità  ciuili , Ma  come  io  ho  altre 
uolte  eshortato  ; Luthero  ha  detto,  e ferino  per 
fempre  con  la  uioientia  del  fuo  Jpirito;  non  miran 
do  molto  fi  fi contradiceua  0 non;  ne  manco  efit» 
minaua  ,fi  quello  che  diceua , 0 firiueua,era  con 
firme  alla  ragione , 0 non , Fu  diffefi  il  Cardinal 
dì  Magoncia  dalla  calonnia  di  Luthero  ,per  la 
riìfoflàgiufiificatione  del  Dottor  Cochleo,  In  quei  ■■ 
medefimi  giorni  un  Borghefi  laico  della  città  di 
Halles , raccolfi  da  molte  opere  di  Luthero  tren-^ 
tafii  contradittioni  intorno  fi  filo  articolo  della  • 
comunione  del [amo  Sacramento  dell'altare,  eie 
firiffe  in  lingua  7* he  de  fi  a in  carte  lunghe, in  mo- 
do tUT  auole,a  fin  che  effendo  attaccate  alle  mu- 
ra , 0 pareti  delle  cafi  ,fipoteffero  ueder  con  gli  oc 
chi  le  uillanie,e  l*inflabilità  di  Luthero,  era  il  ti- 
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foto  di  quejle  carte , T auola  utile , e necejfarU , a 
tutti  quelli  che  non  uogliono  ejfer  ingannati  da 
Luther 0 . furono  quefie  tauole  fubito  trajportate 
153^  ttcll^  lingua  latina , dal  Dottor  Cochleo.  L'anno 

Jèguente  continouando  le  difior  die fia  i Luther a^ 
ni  y&  i ZuingUani  » rendendo  i predicatori  di 
ambe  due  le  parti  odiofit  per  ejfere  cofi gli  uni  co- 
megli  altri  oflinatijfimi  a difèndere  le  proprio  ra. 
gsoni  ; deliberarono  di  uenif  w apontamente  co- 
me altre  uolte  ancora  haueuano  tentato , ancora 
che  in  uano,a  Mapurg,  nel tepo  che  uiueua  Zuift 
glio  . Vennero  come  mandati  a queflo  fine  da 
' Strafiurg , il  Capitone , fi  ‘Bucero  , et  Àugufta 

poi  Bonifacio,  e Adufiulo,  da  Vlma . IlFrech,^ 
altri  a f^mttimberg  a trouar  i Luther  ani  per  fa- 
D jrput»  fri  re  queflo  accordo  ; come  furono  tutti  adunati  in- 
neih'qwic  ficme  trafiorono  di  diuerfi  articoli,  e principale 
fi  doghono  f»gfite  del  battefimo  ; delt eucariftia , e della  pe- 
gii  alcri.  ' nit ernia , e dopo  effere  rinfacciate  molte  cofi,  e do- 
po effere  Suerfamente  doluti  gli  uni  de  gli  altri  ; 
confirmorono  per  firitture  qualche  firma  di  ac- 
cordo , la  qual  poi  riufii  uana  e finzji  effetto , per 
cagione  che  gli  adherenti  cofi  delf  una , come  del- 
V altra  parte , non fi  trouorono  prefinti per  con  fir- 
marlo, e che  quelli  che  C haueuano  accomodata  , 
non  haueuano  alcuna  autorità  da  i loro  magiflra 
ti,  di  poter  conchiudere  finT^  farli  confapeuoli 
del  tutto , dr  hauerne  il  confintimento  loro . fra^ 
tanto  il  Cochleo  diede  in  luce  tre  libri  di  San  ^iu- 
— Bano 

' \ 
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tUrto  già  uirciuefcouo  di  T ole  do  intitolati  Pròna 
flico  del  fecolo  che  ha  da  uenire . conteneuano  ^ue 
Jli  tre  libri  molti  beiti  amaejlr amenti;  con  dottri- 
na tutta  confirme  alla  fide  orthodoxa , e Catholi- 
ca , e jpstialmente  intorno  i morti,  intorno  le  fi- 
■polture,il  fioco  del^urgatorio,e tutte  quelle  co- 
fi  che  i Luther  ani  s*  affaticano  di fpegnere.  Furo-  < ' 

no  quefli  libri  trouati,dalmedefmo  Cochleo,netta 
libraria  dell'  Abbadia  di  uecchia  cella , nel  pae- 
fi  di  Adi/ha  ; fice  ancora  metter''  in  iflampa  quei 
la  molto  bella  Fpiftola,  che  firiffe  ^apa  *F^colÀ 
Primo  a Michele  Imperadore  di  Conti antinopo- 
li,  molti  fiagmenti  della  quale fi  trottano  ancora 
nel  decreto  di  (qratiano,hauendola  egli  trouata 
intiera  a Colonia,  in  un  MonaHero  ; ut  aggiunfi 
poi  molti  decreti,  e referitti  dèi  medefimo  ^apa 
^I^ola, ordinati, e diffoFii  in  xx.  titoli,  T^ofi 
in  luce  ancora  C hifloria  del  Re  Lothario  r ac  col-  . • : .• 

ta  in  breuitàydi  Remon,e  di  Sigiberto  ,*  il  qual  Lo 
thario  fi  dall'tfeffo  ^apa  Nicola  ifcomunicato , - 

per  hauere  rifiutata  fitta  moglierajoauendone  pre 
fia  un  altra.  Faceua  quefio  il  Cochleo , a fin  ché'l  ji  frutto  eh* 
*K^e  Arrigo  d' Inghilterra  conofceffeil  torto  che  hcbbciiRe 
filceua  a Madama  Cathertna  jua  mogliera  ;tfi-  rz  dcìic  fue 
fendo  fi  laCciato  infelicemente  incannare . Campo- 

H t J'C.r  J irrr  J-n 

je  ancora  un  zApologta,  e difeja  del  Keficouo  di  Ro 
fiefire,  e di  T homafio  Moro, cantra  Ricardo  San 
fin  Jnglefe,ilquaP  adulando  il%^ed*  Inghilterra 
fio  Signor e,€ol  lodare  sfacciatamente  quel  fiuo  di 
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fiorito,  ue  mua  a biajìmare,  & uitnperare  la  con* 
fiantia  di  tante  perfine  honorate . Jn  ^uejlo  me- 
defimo  anno,  colfi  il  %je  d*^ Inghilterra  il  primo 
jrutto  delle  fine  incefluofi  noi^e,  perche  s'auide,et 
uenne  al  fine  in  cognitione , che  Anna  dt  Boulant 
fua  nuoua  mogliera,  ch'egli  amaua  tanto , non  fi 
contentando  della  compagnia  fua,  fi  daua  in  pre 
da  ad  altri . Onde  hauendole  fimo  far'  il fuo prò 
ceffo,  lefice  tagliare  la  tefia  in  Londra,  trìantt  la 
torre,  infieme  col  Milort  Rochafirte,fuo  fratello, 
T^urri,  ZJafio,  Bentone,  ^ altri  Signori,  che  le 
confintiuano . ^afsò  ejuel  medcfimo  anno  a mi- 
glior uita  ancora  Madama  Catherina  ripudia- 
ta dal  Re;  che  fu  cagione  hauendo  quella  porta 
aperta,  eh* egli  fi  confideraffe  con  i Protesati,  che 
non  haueuano  ancora  uoluto  approuar  il  fuo  di- 
il  Papa  cita  uortio , Intimò  poi  l* anno  feguente^apa  Taolo 
aJ^Cócaio  1 m Concilio  generale,  che  fi  doueua  celebrar 

i n Mantoa,  al  quale  conuocò,  efice  citar  ancora 
i Luther  ani  ; che  all*  bora  erano  adunati  a Scal- 
ntaldojche  ficero  la  loro  feufa  rifiutando  di  accet 

. tare  quel  Concilio,  hauendola  firn  a porre  in  iferii 

' to,  e diuolgarecofi nella  lingua  Lattna,comenel- 

’ la  T hedefea . Helda  <>Ambafciadore  dell'fmpe 

V - ; t radere  fatisfice  a bafidz^a  in  prefentia  loro  quan 
do  non  fujfero  fiati  lontani  dalla  ragione  Al- 

berto *Tighio , & il  Cochleo  ancora  ficero  fubito 
intorno  a quefio  alcune  Apologie, e rifpofie  di  que- 
fta  bella  feufa,  nelle  quali  moflrauano  chiaramen 

tei 
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ff,  che  ejfuefie  no»  erano  che  cauillattoni  Cdn  dijpre^ 
gfo  de  i Conciiij, per  amia  che  hauejfero fatta,, 

nel  dimandarlo;  conte  fi  po'eua  àgeuobnente  in-^ 
tendere y uedtndo  che  Lutheroy  t fitot  'R^etho- 

ridi  e Poeti  profifjhrt  di  T heologUy  non  piu  pre» 
fio  utdero  publtcato  il  Concilio:,  che  cominciarono 
a fcriuer  contra  i.Concilij,  impugnar _l* autori, 
tà  loro.  Hauendo pofle  fiùtri  aPluttimberg piu  di 
XXX.  conclufiom  per  di  fiutarle  publicamentt 
contra  i.Concilij, la  xu.  delle cjuali era; Seif^ 
fcoui  adunati  nel  Condito  poteuano  cofi  bene far* 
errore,  come  gli  altri  huomini.  ^ quella  apprefl, 
fi  poi.  Et  fe  non  errano,  e per  fortuna,o  per  i meri, 
ti  di  qualche  huomo  buono, che  fi  troua  ìncompa* 
gnia  lorofiuero  per  i meriti  della  Chic  fa  ^ Trofie  il, 
Cochleo  il  teftimonio  di  xx  %.  autorità  della  Sa», 
tafcrittura,  contra  quefie  x X X , conclufionipie^ 
ne  di  befìemmie  delle  leggi,  dei  fanti  decreti,  e de 
gli  antichi  Dot  tori,  per  confèrmatione  dell* autp^„ 
vita  del  Concilio . aggiungendoui  ancora  a queflo 
fine,  fettunta  propoptioni.  Fece  ancora  alcune  (ii^ 
uerfe  confùtationi,  de  gli  inganni,  alcuni  Pafqui* 
ni,  Epiflole,e  lettionifauolofe , ch'd  diceua  effere, 
di  San  (fioanni  Cjrifòflomo,  che  erano  attribuite 
a i Conctlij,  e contra  le  quatro  Epijìole  di  Gioanni . 

un  picciolo  libro  del  dono , che  fece  Con» 
fianttno  alla  Chiefa  Romana  ; a fin  che  la  plebe ^ 
dr  il  popolo  minuto  conofccjfe  la  malignità  di  qui 
fiicalonniatori,e  lo  fiudio  che  mettono  in  coglierli . 
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con  bugìe,  e Jtmulate  inuentioni.  Tublìcarono  4/r- 
cora,permodo  di  rifirmatione  alcuni  articoU,chc 
fironoprefentati,et  uolfero  che fijfero  ojferuati  nel 
le  terre  loro,  al  Duca  irrigo  di  Sajfonia,fiatel^ 
lo  del  Due  a C^eorgio  ,*  il  quale  al  fine  era  fiato  cor 
rotto  dalla  loro  dottrina,  e 5* era  incorporato  con 
tfifi  loro,  contra  i quali  articoli,  il  Dottor  Cochlea, 
Jèce  un  picciolo  libro  in  lingua  comune,  intitolato 
Breue  gto fa  fiprainuoui  articoli  dei  uifitatori, 
nel  quale  uiene  a conuincer  tutti  i me  defimi  arti^ 
coli,  e Ifetialmente  il  titolo  loro,il  qual  promette» 
che  fono  confirmi  alla  fcrittura  Santa  ; (Ir  aUs 
confiffione  fkttaintAugufia;  cofa  che  'ejklfa\,e  . 
bugiarda,  a tutto  tranfito . Quanto alla  fcrhtu» 
rae  cofa  chiara,  che  non  ui  e herefia  alcuna , che  . 
ui  pofil  ejfere  confirme.  Qj^nto  poi  alla  confijfion 
dliy4uguBa,poHa  da  ejfi  in  ifcritto,  dice  di  que-» 
fiamaniera;Sonoaccufatele  nofire  Chiefefklfa^ 
mente,  come  che  intendano  di  jpegner  il  facrifi-^ 
ciò  della  Mefia  ; perch'ella  ui  e con  ogni  maniera 
di  riuerentia  celebrata . e nella  loro  apologia . 
Fa  bifogno  di  permetter  che  dichino  quefio  anco- 
ra molto  jpejfo,  che  noi  non  uogliamo  jpegnere  la 
Afejfa,  perche  noi  l'ojferuiamo,  e cofirmiamo  con 
o^ni maniera  di  Religione, celebrandofì fia  noi  le- 
Afeffe  tutte  le  Dominiche,  e tutte  le  fifle.  E nondi 
^ meno,  contra  tutto  quefio,per  i detti  nuoui  artico» 
li,  è fiuto  un  comandamento  a i nobili,e  getithuo 
mini  di  non  permetter  piu,  che  i facerdoti,oi  ca . 

rati 


© E C I M O 1 S r O.  245 
tati  dicano  alcuna  mejja,  e che  Jùonino  piu  r Aut 
Maria,  ne  Sre,  0 cantare  la  Salue  Regina,ne  la 
Regina  coeli,  ne  beneSre  t acqua,  il  /ale , l'oliua» 
le  palme,  ne  cofe  fimili  ; cofe  che  non  Jòno  prohtbi 
te,  ne  uietate  nella  con/èjfton  et ty€ugufla,ne  man 
co  nell^  Apologia . Il  mede/imo  Luther 0 condanna 
quejli  articoli,  in  un  /ito  picciolo  libro, SUa  pojfan 
7^  Jècolare;  reprouando  i Prencipi,come  impa^j 
lòti,  e fedutti , poi  chéprefumono  di  dar  legge , è. 
prohibitioni  a i loro  foggetii,  intorno  la  fède , e la- 
Chiefa  : tutto  che' l^uc a Arrigo  S S^onia  ha^ 
ue/fe  accettati  quePH  articoli . 

L’anno  m.  d.  xyixviii.hauendoal  IJ3« 
euni  Luther  ani  pre/ò  .oecajtone  a Vuittimberg 
Siila  prima  dottrina S Luthero loromaeHro,S 
JtnSuano  in  publico  molto  osiinataniente,  che  la 
fide  fòla  era  bafieuole  alla  falute,  e che  le  opere  no^  ^ 
feruiuano  in  co/a  alcuna  a que/ìo,onde  non/kceua  ' 
bifógno  predicare  la  penitentia  ; per  non  render. 
ttmiS  i peccatori,  con  l'auertimento  del  rigoro/b 
giudicio  di  Dio . Sntrò  Luthero  in  gran  contenti» 
ne,  centra  quefti  Luther  ani,  chiamandoli  ifeam  ^ 

bieuolmente  contrarìj alla  legge,  onde  fice  molte ^ 
S/pute  con  e/ft  loro . Eccouiuna  marauigliofa  ra 
dice,  dalla  quale  nafeono  getti  tanto  contrarq . 

■Llon  fi  fiiol  mai  cogliere  fichi,  dalle  /pine  , dice 
OiBsv  CHRISTO;  ne  uua  dall'arbore  del 
fico . Dn'huomo  rol^o  lauoratore , come  Gioanni 
d'Isleba,  era  capo'Squefii  Aminomi;  e S/fe  poi 
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étt  finet  che  erano  Hati  ridotti  da  Luthero;  mn  di 
tutta  la  loro  herèfa  ; ma  folamete  di  ejjèr  piu  con 
tranj  alla  legge ycjfen do  nel  rimanetertmafi per^ 
pttt  Luther anulnjfuefl* anno  Papa  Paolo  lii.  hà 
ueua  eletti  nuoue  Prelati^tutti  huomini  dt  buon 
io, e dottiyper  pefare,  e trouare  diche  cofa  haueua 
la  corte  di  Roma  bifogno  di  ejfer  rifirmata,  quali 
furono  yGafp  aro  Cotartni, Pietro  T* heat  ino, Giaco 
ho  SadolettOyReginaldo  Polo  tutti  Cardinali.  F<?- 
derico  Fregofi  jirciuefcouo  di  Salerno,^ irolamo 
jileddro  Arciuefcouo  di  Brindicci,  Gioani  Mat 
iheo  Vefcouo  di  Verona, Gregorio  Abbate  dt  San 
-,  Ceorgio  di  Venetia,  e T homafo  Adaeflro  del  fa^ 
ero  palal^o,e  come  file  farebbe  potuto  fhrprth- 
uifione  per  leuar  P occapone  ad  ogn'uno,  di  alie’» 
narp  daW  ubidientia  della  Ghie  fa,  e di  lafciar' il 
giudicio  fincero,  et  orthodoxo  della /anta  fide  Co, 
tholica.  ZH  penfarono  quePlt  Irrelati  eletti  malto 
maturamente, e ne  auert irono  il  Papa,in  iferitto^ 
hauendoui  pojlo  tutto  quello  che  haueuano  troua^ 
to,  e giudicato  che  Jùffìe  bene  : non  jù  mai  pub  Ite  a 
ta  quejìa  loro  fcrittura,  e non  fila  cagione . Qm 
fio  jù  bene,  che  per  meZ^  /ecreti  ne  fìt  mandata 
una  copia  in  ey^llemagna,  contra  la  quale  tanno 
figuente  m.  d.  Luther o firijjè  in  Un 

gua  7"  hedefra,molto  fùriofamente,  comehacco^ 
fiumato  di  Jhre,  interpretando  ogni  cofa  in  male» 
per  maggiormente  infiammar*  il  popolo  contra 
la  Chtefa  Romana  s JcriJfe  tn  Ungua  Latina  an-> 

cor  a 
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cor  A il  Dottore  Sturmio,  huomo  dotto,  <jr  eloijucn 
tCy  centra  la  d&tta  fcrittura  di  e^uei  àrdati , ma 
alquanto  piumodcHamenteche  nonhaueua  fat- 
to Luthero . Il  Cardinale  S adola to,  huomo  dot  tìf  n j jdoier^ 
(imo,  € facon  do  nella  lingua  Latina  : come  fhfndi  f “ 

t.  ! r ^ I II  r>  loSturniu». 

to  dt  uedere  tanto  Japere,et  eloquentia  nello  Stur 
mìo,  cofi  mal' accompagnata  dalla  poca  tempe- 
randa  Luther ana  ;gli  fcriffe  una  latera,rìpren 
dondolo  molto  modefiamente  della  fra  immode- 
fiia, dicendo  di  quefia  maniera,  damai,  non  afret.  - 
tai.  Stur  mio  amico  mio,  di  uedere  quefta  tua  fin 
gelare  uagheT^a,  e grada  di flile,  che  mtdijpia- 
coffe  tanto, come  ha  fatto, uedendod  ufare  Jcriuen 
do  una  infinita  moltitudine  di  ingiurie,  e di  pun- 
gentijfune  calonnie.  Fefando  che  quefia  proprietà 
fiijfè  filamento  coueneuole  a Luthero,  come  quello 
che  la  fa,  fra  tutti  glihuomini,  coprire  con  gridi 
impetuofrmente  ; ma  che  la  frjfe  molto  lontana 
poi  da  le  genti  di  buone  lettere,  e di  molta  erudì»  ‘ • '• 

tione,  altra  la  loro  modeftia,e  nobile  crean’:(a.  Co»  , „ 
me  ha  potuto  dunque  queflo  fregio  cadere  nel  tuo 
Ifirito  naturale  ì cofi  alto,  nobile,  e pieno  dì  per» 
fitta  dottrina  ?Dimmi  qual  parte  è quella  del  tuo 
libro, che  non  fra  piena  di  maledicentie,  e crudele 
riprenfioni;  qudck  tu  uai  dicendo,  e replicando  • , 

ftoftri  uituperi,le  nojire  trifliffime  affctdoni,la  cru 
delta  nofira,i  nojlri  peccati, e gli  errori  nofiri  ? fe'l 
ci  conuiene  però  che  h abbiamo  alt  ro  auifi;  fiamo 
€oncordi,con  ejji uoi,di  ejfire  biafimad  tutti  ugual  ' 

mente 
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mtntt  ? Faceua  di  meUieri  Sturmio  fkr’  ungm» 
dicio  piu  particolare , e giudicare  ciefiuno^  non  in 
tutto uedendo  che  a Roma»  ui  fono  » grafia  di 
^iOf^piu  Prelati  buoni  » che  non  fino  trijli.  Venne 
ro  i Catholici  a perdere  molto  quefio  anno  itfSafi 
finia  » offendo  p affato  a miglior  uita  il  Duca  Cj eor 
gio»finz.aheredi, perche  erano  morti  i fuoifigU'- 
uoli  alcjuanto  prima  di  lui . Drima  che  fitffe  alPuU 
timo  paffo  fece  teHamento  » lafiiando  bere  di  delio- 
fiato  fuo»  il  Duca  Arrigo  di  Saffonia  fiuafratelr 
lo» con  Mauritio»  (fr  Auguflo  fuoi  figliuoli y con 
conditioneperò»  che  non  haueffero  ad  alterare  co* 
fa  alcuna  nelle  terre  che  hereditauano  quanto  al* 
la  Religione  » e che  contrauenendo  effi  heredi  a qtte 
fia  (ua  ultima  uolontà  »paffaffeCheredita  fua  al'- 
C Jmper adoro  » & al  Ferdinando  fuo  fratello  »fin* 
a tanto  che  fi  trouaffe  huomo  della  dejcendentia 
del  Duca  Arrigo»  che  uoleffe  effereobltgato  a que* 
!!.eIoddoB  Sia  fua  conditione . Cofi  abhorriua  Pherefia  Lu» 

S SaS»m*!  therana  ; onde  tentaua  di  perpetuare  la  fide  «t- 

ra,e Catholica  nel fuo paeft  ancora  dopo  la  morte  é 
fua-  Comunico  il  buon  Duca  quefla  jua  intentiom 
ne»  a i primi  Signori  delle  terre fite  » ^ al  confi^ 
glio,uolendola  approuare  con  labro  fede»  e Sacra 
mento  ; non  parue  però  loro  che  frffe  bene  » dimo^ 
Arandogli^  che  facendo  quefto  prima  che  fi  fapefr 
fi  la  uolontà  del  Duca  Arrigo  » il  quale  per  auen* 
tura  ui  potrebbe  confintire  da fi  medefimo»fireb-^ 
be  un  fargli  ingiuriai  onde  il  pregarono  che  gli 
• ^ ‘ man^ 
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ftfandajjè , ajtgnificar*  al  T)tica  irrigo  il  uoler 
fio,  che  quando  l'haueJfenegatOi  all* bora  non  ha* 

■ uerehbero  mancato  di  far  quanto  dimandauaifi 
contentò  induca  Giorgio  di  fare  quanto  lo  confi 
gliauano  ; ma  non  ui  uolle  per  cofa  del  mondo  con-- 
fentire  il  T>uca  ^Arrigo  ; come  quello  che  amauA 
meglio  che  lo  Uato  di  fio  fratello  paffaffe  in  altri 
heredi  ychelafciareuiuere  CathoUc amente  i fioi 
In  tanto, prima  che  quejia  ultima  in^ 
Jlttutione  del teflamento  ,fùjfe  confermata , col  con 
**Jèntimento  di  quei  llrencipi , a i quali  s* apparto- 
neua  di  confentirui , tl  T)uca  Georgia  fu  colto  dal- 
la morte;  come  prima  ilDuca  ^Arrigo  poi  ne  beh 
be  la  nuoua , s* impadroni  di  tutte  le  terre  del fra- 
tello morto,  fkcendofi  accettare  per  Signore,e giu- 
rar fedeltà  da  tutti  quei  figge  t ti;  dapoi  fece  uenir 
Luthero  a Lipfiaa  farui  qualche  predica  ; e co» 
minciar  a fpegnere  ne  gli  animi  di  quei  popth» 
U la  religion  CathoUc  a;  e piantar  ui  la fra  herefia, 
L*anno  m.  d.  xl'.  Carlo Imper udore uo- 
lendopaffar*  in  Fiandra , prefi  il  fro  camino , per 
ll%^egno  dt  Francia  ; la  cagione  che'l  mojfe  a far 
quel  maggio  fila  ribellione  di  (fantes , fatta  con- 
tr a gli  or  dini froi  ; dellaquale  però  ne  hebbe  quel- 
le città  da fra  Alaeflà  il  meritato  cafligo , hauen- 
dola  ridotta  in  tal  figgettio/ie  , che  le  tolfi  del 
tutto  le fimo , di  poter  piu  cadere  in  errore  di  rir 
bellione . Hauendo  poi  il  Re  Francefio  primo  S 
Francia  conofriutoil  uoler  e dell*  Imperatore , ne 

hebbe 
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hehhe  molta  alUgrt^a\  & mandò  il  fio  Con» 
tejlabile  ad  incontrar loy  infime  con  moltigentit» 
huomini  del  Regno , a fin  che  fitjfe  raccolto  con  o- 
gni  maniera  di  ì^lendare  Reale  ; dapoi  ui  andò 
in  perfòna  fino  a Cafiell*  aroe^doue  lo  raccolfe,  cofi 
lietamente  , e di  buon  cuore  » pronto,  e fincero, 

• che  non  hauerebbe  faputo  far  d'auantaggio . fa» 
ce  n dogli  far  l'entrata  per  le  fie  terre,  che  erano, 
nel  camino  che  haueua  a fare fia  Macola,  come 
"haueua  già  altre  uolte  fattola  perfòna  fia,epm 
ancora . entrò  poi  in  Parigi  il  primo  giorno  dìGe 
naio  con  gran  dijfimo  trionfi , e fi  condotto  alla 
Chiefi  di  T^fira  T>onna , doue  il  Cardinale  di 
pellai  f^efeouo  di  'Tarigij  & il  Cardinale  farne» 
fe  Legato , e nipote  di  ‘Rapa  faolo  1 1 1 , manda» 
io  a negotiare  le  cofi  della  Religione  con  ambidoi 
quei  grandiffìmi  ^Prencipi  della  Chrifiianità  ; il 
raccolfero  con  grandiffimo  honore,  e riueren^a  • 
effindofi poi  trattenuto  da  otto  giorni  in  ^Parigi» 
trattato  di  maniera , che  non  rimafi  adietro  Cofa, 
alcuna  di  quelle  che  poteuano  pale  far  a fia  Mae» 
fià  Cefirea , la  molta  affettione  dèi  Re  Brancefio  » 
e l*  allegre!^  che firn  tua  uedendolo  nel fio  %je» 
gnu  ; prefi  il  camino  Sritto  per  paffare  in  Pian» 
dra , nel  quale  fh  fimpre  accompagnato  da  i figlia 
uoli del  Re . Si fieraua  da  quefta  uifita , & aboc» 
càniento  di  cofi  gran  H^rencipi , una  pace  certa  » 
e ficura  iti  tutta  la  Chrifiianità  ; e creda  che  còrno 
buoni  amici  della  pace  , PhauerebberQ  uoluta  ; 

ma 
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ma  non  la  permeerò  i peccatt  no^irt , a fin*  cht  1$ 
crudeltà , > trauagh  della  guerra , et jùjftroper 

un  giuflo  cafltgù , aggtongendoui  che*  l diauoloyche 
fapeua  molto  bene  che  quando  quelitgran  *^Fren^ 
ctpi fùjfero  fiati  unitiy  fi  farebbero  dati  alla  difirut 
tione  dell herefie ‘yfi  come  di  già  n haueuano  da»  , 

ta  int emione  al  mondo , Onde  perche  non  impe-^ 
dijferoil  fuo  d^egno^non  lafiiò  di  prouocare»€ 
metter  inanTg  per  i fuoi , de*  quali  ne  fono  Jempra 
ungrojfo  numero  apprejfo  i gran  Signori  ^nuaui 
intoppi  per  diHurbare  la  pace , di  maniera  che 
non  fi  conchiufe  cofa  alcuna  ; con  grandijfimo  di» 
fpiacere  de  i popoli  hoggimai  eehaufit  per  la  lun^ 
ga guerra  di  quei  Prenctpi  ; queFia  fconclufione, 
dtecU  occafione  a molti  di  biafimare  Pomperai  0» 
te , che  hauejfe  hauuto  cofi poco  rijpetta  alla  Itbe» 
r alita , & al  cuore  libero^  & alla  fedeltà  del 
di  Francia , tanto  inclinato  alla  pace , come  quel» 
lo  che  fatto fcordeuole  delle  querelle  uecchie»  della 
ritentione  della perfona Jùa  > della  morte  del  T)el» 
finofuofigltuoloyche  deueua fuccedere  alla  coro* 
na;auenuta,per  quanto  s*  andana  dicendo,  per 
Jollecitudine  delle  genti  dell' Jmperadore  y e tutte 
i* altre  materie  di  odio  cantra  quel  Prencipe,  Pha^  ' 

ueua  tanto  humanamente , ^ amicheuolmente 
raccolto  neljùa  Regno, et  honor aio  cometa  fua prò 
pria  perfona  ; e condottolo  ficur amente  ,fen7^  la» 
feiare  che  gli fùjfe fatto , 0 detto  cofa  aluna,  che  gli 
poteffe  dijpiacere , ò"  effergU  poco  grata  ^ Condufi 

fi 
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fe  il  Cardinal  Farnefi  rfmperatore  in  ^uejli  pae~ 
fi i e come  quello , che  era  molto  gionane , haueua 
hauuto  da  Papa  ^aolo^  per  fio  Configliero  Mar~ 
cello  Ceruino  Féfcouo  di  ÌSIicaUro  huomo  lettera-^ 
tOj  di  molta  uirttt,e  di  gran dijfina  prudenzjt; 
onde  per  qaefle  fie  eccellenti  qualità  fi  fitto  Car-~ 
dinaie  in  quel  maggio  ,*  e dopò  uenne  ancora  alla 
dignità  Pontificale  f tutto  che  non  la  godejfe  che 
"X  X giortii  j come fi  'Dio , ci  haueffe  uoluto  dar*  ad 
intendere  che' l mondo  non  era  degno  della  fia 
molta  bontà . Fece  il  Cardinal  Farnefi,  infieme 
col  Cardinal  Ceruino  ogn'opra , con  l'imperato» 
re,  e con  t F^rotefianti , di  uenire  a un  buono  e 
Chrifiiano accordo,  nella  uera  fide  Catholica,  e 
nella  ubidientia  della  Chiefi  ; ma  firono  Jpefi  in 
nano  le  loro  fatiche  ; onde  ritornarono  per  tl  mag- 
gio di  Francia , a Roma  ,*  e trouarono  che*l  Re 
Francefio  haueua  fitto  un  editto fiuerijfimo  con- 
trai Luther  ani , il  quale  fi  publicato  a fuono  di 
tromba , per  le  lirade , e piaTlgje  di  Parigi  fecon- 
do il  coflume , e dapoi  fi  dato  alle  liampe  a fin  che 
ognuno  ilpotejfe  uedere , i7  x 1 1 1 . giorno  del  mefi 
di  giugno  ; il  contenuto  dell'editto  era , che  da  al- 
thora  in  poi , dopò  che  la  maggior  parte  de  i Pre- 
lati della  Chiefi,  fi rendeuano fiacchi,  e negligen- 
ti, nel  cafligar*  i Lutherani , e tutti  gli  altri  be- 
r etici  ; i Giudici  Laici , e Ifecialmente  i Prefiden- 
tifpigliarebbero  la  cura  dihauer  nellemanigU 
hereticj,.  facendo  i loro  proceffi  legitimi  intiera- 
mente ^ 
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mente , lafciundone  poi  il  giudicio  diffinitiuo  ; alle 
fipreme  Corti  de* [uoi  parlamenti.  Fece  il  Re 
quell'editto , con  gran  dijfìmo  T^lo  ; ha  in  molte 

parti fatto  molto feruti  io  ,*  ma  perche  queHe  vai- 
uerfità  di  legge  erano  in  gran  parte  auenenate 
daWherefia  di  Luthero , non  henbe  l'editto  quello 
intiero  effetto  che  defideraua  il  . In  quei 
giorni»  uenneincognitione  il  Re  d Inghilterra , 
che  per  hauer*  aperta  la  porta  a i Luther  ani  ; 
e Ifenta  la  autorità  del  Fapa,  et  ufurpatafi  anco 
ra  la  fopraintenden'Ia  dell'autorità  Ifirituale 
nel  fuo%^egno,nafceuain  quella  mutatione  di 
Religione  molti,  e molti  diforSni ,epiu  che  non 
hauerebbeuoluti  .fece  adunare  tutti  gli  fiati  del 
fio  Regno , per  far  uiprouifione , e fece  conferma^ 
re  alcuni  articoli , intorno  Cufò  del  finto  ficra^ 
mento  dell  altare fitto  una  filajpecie,  della  mejfi 
priuata,  della  continentia  de  i Preti,  de  i uoti  del-- 
ia  Religione , della  confifftone  ficramentale , e di 
alcune  altre finte  cofi , che fino  fiate fimpre  in  u* 
fi,et  accettate  da*  Chrijiiani,fittometten'do  quefm 
li  che  i contradiceuano , 0 contraueniuano , al pe-^ 
ricolo  del  fioco , ouero  ad  altra  piu  crudel morte  ^ 
fecondo  P opinione , e difcrettione  de  i giudici,  0 
qualità  de  i contrauenenti , alle  cefi  diutuet  (fi  aU 
ìafcrittura finta . Aia  e mólto  mal'ageuole  efi 
fer*  heretico in  un* articolo  di  Fede, e non  cader 
dapoi , nell  errore  de  gli  altri  ^ per  quejio  dkro 
•molto poco  l editto  * Perche  i-Lutherani  di  Fuit^ 

li  timbergi 
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tìmherg , per  fua  dimanda , ut  mandarono  alcu^ 
ni  loro  Tbeohgi^per  cominciare  coni  firn,  che 
non  gli  portarono  alcuna  cofa  buona . Di  manie- 
ra che  al fine  la  fide  diede  luogo  all'errore  publi- 
camente . Effondo  in  quei  giorni  poi  l' Imperatore 
in  Fiandra  j fece  un  editto  alla  pena  della  uita  ; q 
nero  di  offre  fcpolti  uiuigli  huomini  e le  donnesche 
non  fiifje  alcuno  de  ifuoifiggetti  dt  quale  fiato 
conditione potefftro  ejfire ; che  hauejfe  ardire , di 
Unire  apprejfo  di  fi , uendere,  porcare»  dare , leg- 
gere, predicare,infignare,fippórtare, difendere^ 
odiffutarficretamente,  oin  publico , della  dot- 
trina, Jcr  itti,  o libri,  che  hanno  fiuti »o  potuti 
fibre.  Martino  Luthero;  GioanniFuiclefif,  (fiioan 
ni  Hus , Marfilw  da  ^adoa , C Oecolampadio,il 
Ztuinglio,  il  Melanllhone , Francefio  Lamport , 
(fiioanni  ’Fomer ano, Ottone  ^runfilfio,  giusto  Io 
noe,  Gieanni , ^Furpurij  Gocciano , egU  altri  au- 
tori della  loro  fitta , conuinta  dalla  Chie/a , e tut- 
ti i nuoui  T"  efi  amenti  tifi  ampatij  da  ^driano 
f di  Berges.  Chnfiofiro  di  Raynondo  , ^ioanni, 
T“ elldnfieme  con  i fiuofiirittilibri  la  ‘Fhrafi  del- 
la firittura , Itnterpretationede  inomi  hebrei^ 
epitome  della  difirutione  de  i luoghi  delVaMano» 
il  T^aralipomeno  delle  cofi  degne  di  memoria . 
tHiUoria  dell'origine  dei(fierjnani  . le  opere  di 
£pbanio  Flejfo , i preghi  al  §ignore  del  Griffo^ 
yMethodo  dei  luoghi  fingolari  della  diurna  ficrit- 
tura  di  Erafino  Sarcero,.,  ^ iiCathechifimo^* 
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i qttai  libri  tnjìeme  con  molti  altri , furono  da 
poi  cenfurati  da  i Theologi  di  Parigi , come  fi 
legge  nel  Catalogo  che  fecero , c fu  iflampato  C an~ 
no  M.  D.  X L 1 1 1 1.  zydjfaticandofi dapoiPJm- 
peradore  di  far  (jttalche  buon' accordo  fra  gli  Acenria. 

Umani  intorno  la  %^eligione;  uenne  a perdere  * 
tutte  le  fue finche,  dr  ^firH  in  due  diete  ajfigna- 
teaqueslo  fnein  zAgueno ,dr  a yiiornja ,per^ 
che i T^roteflanti non  uolfero giamai  ridurfi ai 
terminiragioneuoli,  che  erano  loro  propofi . Il  ’ 7*  •' 

Re  djnghilterra  rifiutò  dapoi  ancora  Anna  di  ‘ 
Cleues,  ch'egliilfosò  dopò  hauer  fitta  tagliar  là 
Sella  a zAnna  di  Boulant  ; e prefe  per  magherà  11  Re  d’in- 
Catherina  A uar da, nipote  del  Duca  di  Nprfilc^  g 
figliuola  di  un  fio  fratello , Cugina  della  già  A n~  dicicues. 
na  di  'Boulant . la  quale  procurò  che  fijje  taglia-  Nor  iole. 
ta  la  tejìa  a T homafo  Crpmel huomo  di  baffi  con- 
Àitione,  ma fililo  poi  molta  riputatione, parendo 
alla  detta  sAnna  zAuarda , che^l  fiffe  flato  ca- 
gione un  tempo  di  prolungar  quello  fio  matrimo- 
nio , e trattenutola  che  non  dtuenijfe  R eina  ; come 
quello  che  era fiato  mezxjo  di fir  iippfir'  al  ‘R^e 
prima  Anna  di  Cleues . Venne  nel  mefe  eC  Ago- 
fio,  a morte  in  Parigi  Guglielmo  'Budeo  dottijfi-  Gu^ifehlo 
mo  e uero paragone  delle  lettere  fiumane , huomo  Budeo . 
nobile , e referendario  del  R^e , il  quale fi  in  gran 
parte  cagione  che'l  Re  Francefeq  dirtll^ajfe  lofiu 
dio  di  tutte  le  buone  lettere  in  Parigi con  gran- 
diffimo  honore  & utile  del  Regno  di  Francia , ma 
....  li  2 ancora 
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ancora  del  bene  di  tuttala  Chrijlianità  * E pia* 
cejfe  a Dio  cheH  detto  "Eudeo , non  fijjè  flato  al fi>- 
ne  tanto jpregiatore  de  gli  huomini  comefit.  lafciò 
che  dopo  morte  il  fio  corpo  fijfe  fepolto  interra^ 
con  poca  pompa,  e folamente  con  la  luce  di  una 
lanterna  ; uedendo  che  tejfempio  delle  genti  tenu^ 
te  fagge,  dotte,  (jr  intendenti,  come  era  ejfo,ferue^ 
no  molto , cofi  all* edificatione , come  alla  ds/lrut- 


Della  Tepoi  tione  deUa  %^eligione , e delle  co/è  Sante,  mi  ma- 
ChtiftiMi . » come  egli  che  era  fempre  uerfato  ne  i jlu 

di  delle  buone  lettere , cofi projkne , come  diurne , 
babbi  potuto  trouar  meno  che  buono  quello  che  le 
fcritture  e Sanfe ,ediuine  raccomandano  tan- 
to,come  farebbe  a dite  lafiepoltur  a,  fiperba,per 
- ' ‘ ripfttatipne  degli  huomini  di  b uona  uita , ^ ueri 

amici , e ferui  di  Dio , come  fi  uede  per  la  fepoltu- 
ra  di  Giacob , nel  libro  della generatione,  del  Ca- 
pitano Abner , nel fecondo  libro  de  i Re , del  Pa- 
dre ,e  della  madre  de  i Afacabei  ; nel fecondo  lo- 
ro libro  della  fepoltura  di  Giesv  christo, 
in  tutti  gli  Suangelifli . Si fa  bene  cheàue/lo ferue 
X altanima  ufiita  del  corpo  ,•  ma  fi fa  ancóra 

f ohe  la  fepoltnra  da  buon*  ejjempio  a quelli , che 

f -X-  ftengono  dopò  noi  e per  quejlo , quelli  che  rintana 


che  molte  uolte  è /lato  habitatione  dello /pirito  fan 
to , e del/ifle/fo  Giesv  christq,  almeno 
il  giorno  di  Tafea , hauendolo  e/fendo  in  uita  ri- 
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eeuHto . che fice  'Budeo , lo  potrebbero  fh^ 

re  quelli  che  non  intendono  l'honore  che*Dio  fh  ai 
corpi  loro  ,•  tenendone  cofi  poco  conto  ; kggendofi 
che  (jiofepp  e figliuolo  di  Giacob , lafciò  alla  morte 
Jua , che  fùjfe  portato  il  fuo  corpo  a fipellire  nella 
fijfa  di  Chanaan , doue  erano  fiati  fepolti  i fitoi 
maggiori . diranno  alcuni , e di  che  ferue  quefio  ? 

*Diro  che  quel  Santo  Tramare  a intendeua , (fr 
uoleua,con  quefio  meT^ofiirci  intendere , che 
fi  deue  altro  honore  nell' ultimo  ai  corpi  de  ifir  ut» 
tori  di  Dio  y che  non  fideue  a quelli  de  gli  infidelù  * . < 

Dice  San  Girolamo  jra  /* altre  ragioni  della  cir- 
concifione , quefia . che  la  fifa  per  conojeer*  i corpi 
mor ti  de  i Giudei,  da  gli akri;  morendo  in  bat- 
taglia ,o  in  qual  fiuoglia  altro  luogo , e metterli 
honorat amente  nella fipoltura , a parte , e fepd- 
ratamente  da  quelli  degli  inimici  di  T)io . Se  fitfi 
fero  uietate  da  Dio  le  Jpefèche  modeftamentefi 
fanno  nella fipoltura  del  Chrifiiano  morto;  G 1 1- 
sv  CHRISTO  non  ci  hauerebbe  dato  Nffim» 
pio  del fuo  me  defimo  corpo . e non  hauerebbe fip-  < 

portato  che  fi  fòjfero  jpefi  tanti  denari  in  mirrha  , 

& j^loe  per  ongere  il  corpo  fitot  che  doueua  ben 
prefio  ritornar  in  uita,  Q^fiomedefimo  anno  Morte  di 
(fio  anni  ^aiuoda , Re  di  Vngheria , pafiò  a mi-  Gjo.vaiuo. 
glior  uita  ; hauendo  lafciato  Stefano  fuo  figliuolo 
ancora  giouanetto;  onde  le  genti  di  quel  Regno 
hebbero  ricorfò  a Solimano  gran  Signor  de  Tur- 
chi, cheuolefiè pigliare  la  protettione  di  Stefano , 

Ji  3 con- 
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cantra  Ferdinando  Re  de*  Romani ^ che*l uoleuMr 
f^ogltar  del  Regno , per  fitrfine  egli  Re . cofa  che 
fico  tl  T ureo  di  molto  buon  animo,  hauendo  man 
dato  foccorfo  a gli  Vngheri , cantra  tl  Re  Ferdi~ 
riandò,  con  molti  prefinti  ancora  al  picciolo,  & 
giouanetto  'R^e . Ho  uoluto  por  ^uiui  quejlo  fuc^ 
èejfo  uedendo  che effo  ancora  aiutò  ladiminutio^- 
ne  della  "Kjeligion  Chriftiana  ; perche  quella  ri- 
folutione  dei  Signori  deirVngheria , ha  dato  un 
nuouo  modo,(^  aiuto  al  T ureo  di  riconofiere  quel 
paefi  Chrijhano  ; & impadronirfine  per  cagione 
dell'auaritia , ambitione  de  i nofiri  ‘Trincipi . 
perche  poco  dopò  gli  ZJngheri  dimandarono  aiu- 
to aT urchi  cantra  il  Re  Ferdinando  che  ajfedia 
uà  Buda  ,*  i quali  non  mancarono  loro , Jùbito  di 
\ un  grafia  ficcar  fi  ; efiendoui  uenuto  il  gran  Signo 

re  in  perfina  ; doue  coflrinfi  il  Re  Ferdinando  a 
leuarficon  Fefiercito  dall* afie dio , con  grandifii- 
mo  pericolo , e per  Sta  S ^Tefi , T erra  affai forte 
uictna  à Buda . Auenne  che*  l T ureo  poi  ricono- 
feendofi  patrone  della  campagna  ,*  come  quello 
che  haueua  molto  maggior firz^e,  che  non  haueua 
no  gli  Fhgheri , fitto  colore  di  uoler  uedere  il  gio- 
uanetto  Stefano  ZJaiuoda,  herede  del  Regno  S 
oiiiWY ..  *Ongheria,  del  quale  haueua,  efiendo  ricercato,uo 
lontieri  prefa  la  tutella  ,*  ui  andò,^  uolle  nelle  ma 
ni  la  firte’^a , età  città  di  ^uda , come  capo  di 
tutto  tl  Regno  di  Ungheria , ^ hauendo  ancora  ■ 
in  poter  fùo  l* herede,  dopò  molte  dijfimulationi  • 

della 
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della  madre  i nonio  uolle  giamairejUttiire , che 
prima  non  gli  fujj'ero  Qonfegnate  nelle  mani  le 
terre , e jortt  di  *Bada.  Fu  all’ bora  confirettaf  in» 
filice  '’^eina  ìfabella  y figliuola  del  Re  Sigifinon-^ 
do  diPollonia  yinfieme  col  figliuolo  retirarfineU 
la  'Tranfiluania ylàfciatale  dal  "Turco,  affiet-^ 
tando  miglior’  occ apone pet  ricuperar  il  Regno, 
eccoui  che  feruitio  ha  fatto  la  diuifione  della 
ììgione  introdotta  da  Luthero:  ejfendo  gli  j^lla- 
manni  diuifi  in  molte  parti,  non  fu  alcuno  che  ha^ 
Uejfe  ardire  di  darfi alla  dififa  della  Chrifiiani- 
tà , perche  Luthero , come  fi  e detto  piu  uolte , ha^ 
ueuapiu  uolte  difiùaja,  erirrattatalUmprefa  con 
fra  Turchi  : in  tanto  l' Imperatore  faceua  ogn’o- 
pera , di  adunare  gli  ordini , ^ i fiati  dell’ Jmpe^ 
rio , a Spira , e dopo  a Fuorma , e dopò  ancora  a 
Ts^atisbona,  per -far  qualche  proutfione  alle  di  fi 
firentie  della  Religione  ; ma  non  fi  faceua  che  di~ 
fputare  ,e  dopò  hauer'  hauute  molte  contentioni 
infieme  i CathoUci,  con  i Protef  antiyintorno  Pac~ 
tettar  un  libro  prefintalo  a Ratisbona  all'  Tmpe-^ 
ratore , & agli  flati,  come  meT^o  di  riconciliarli 
infieme , ejfendo  ragìoneuole per  ambedue  le par^ 
ti  ; alfine  fu  mandato  il  tutto , e rittort  ato  al  con» 
tilio  uicino , contenendo  il  detto  lihro  '-tofe  contro^ 
rie  alla  dottrina  Cathòlica,  et  ancora  centra  Po» 
fiinatiòne  de  i Luther  ani  ; il  che  fu  cagione  che  ne 
gli  uni,  negli  altri  il  uoì fero  accettare.  Si  trotta 
0"  uende  il  libro  publicamente  infume  con  la  A» 

ji  ^ pologia 
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pologia  dell*  Eccidio  per  i ^rencipi  cantra  le  calati, 
Shidano  ^ j Luther  ani , per  fhr  mentire  lo  Sleidano, 
bugiardo.  biafima  il  dottor*  Ecchio»che  non  lo  uuole  adr 

mettere , come  fe  i fuoi  l'hauejfero  admejjò  uolon- 
fieri . fedendo  /’  Imperatore  Carlo  già  molto  pri- 
' ma , che  quefle  diete  fatte  per  t accordo  della  Re- 

ligione , non  erano  che  fatiche,  e fpefe  perdute , e 
che  non  fi  faceua  cofa  alcuna  a beneficio  della 
ChrilUanitàj  fece  fine  a quell* adunanz.a , (fr  fi. 
deliberò  di  moflrar*  il  fuo  T^lo  di  un  altra  manie- 
ra , che  però  gli  riufci  effo  ancora  molto  poco  ; non 
offendo  poffibile  di  profferire  cantra  gli  'inimici 
della  Chriflianità , che  fono  i 7*  archi,  fin  a tanto 
che  nel  cuor  noflro fentiremo  agri  bora  male  della 
fède, e non fi porteremo  come  aeri  figliuoli  di  Qib. 
sv  CHRiSTO,  e della  fua  Chiefa  ; perche  non 
fi  ueggonogli  arbori  portar frutti , quando  I ani- 
ma del tì'onco , e la  medolla  è fiaducia . T^ndi- 
nieno  confidandofi  l* Imperatore  in  Dio , e tentan 
do  di  accrefcer  molto  le  cofe  Chrifliane  del  mefè 
di  Ottobre  del  m.  D.  XLi  cantra  Copenione,e 
configlio  del  Papa,  col  quale  s*era  aboccato  a 
Milano, fi pofè  con  I armata fua fui  mar  e, per  far 
L*arniata  lìmprefa  diAlgieri  terra  molto  forte  nell  Idfrtca, 

dorc^  ufctuano  molte  uolte  i Mori, e fcorreua 

f cri , no  cògrandffmi  danni  i lidi  di  Spagna;  e ffecial 

mente  nella  parte  chiamata  letica . Ciunfe  con 
grand^imedifficultàdelmart,edé*uentiinA- 
Jrica  $ efbarcò  le  fue  genti  » uicino  ad  Algi 
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taglio  a Mori»  ma  ejfendofi  mejfa poi 

ma  gran  pioggia, come  fuol  qu^ perfempre  met 
terfi  in  quei  tempi,  dapoi  che  furono  Jbarcati,e 
non  giungendo  le  naui  delle  uettouagUe  per  il  mal 
tepo,  e per  eterne  andate  molte  a male  per  la  fir 
tuna,  cominciauano  le  genti  Imperiali  a foppor^ 
tare  una  gran  carestia  di  co  fi  necejfarie,  non  ha 
uendo  una  gran  parte  dell efir cito  ne  arme,nh 
uefli, ne  uettouagUe,  Jù  fir^toPfmperadore,non 
fenz.a  gran  perdita  d'huomini  di  imharcarfidjs 
uendo  fimpre  i Mori  da  tutte  le  parti,  e tamari . 
uerfi  la  Spagna , con  grandijfimo  pericolo  della 
fortuna,  la  quaP  interruppe  una  tanto  bella, e già 
ueuole  imprefa  a'  Chrijìiani.  Bffindofi  dall  altra 
> parte  ritirato  il  Re  Ferdinado  dall'ajfidio  di  Bu- 

da, della  quale  s* era  poi  fatto  patrone  Solimanu 
grand  Imperador  de*  T urchi;  adunò  il  Re  a Fra 
ga,  i Stati  del  [ùo  paefi,  terra  principale  nel  re- 
gno fuo  di’Bohemia , per  pigliare  rifilutione  allt 
cofi  de  i Stati  fìtoi;  e di  ricuperare  le  terre  occupa, 
te  da  T urchi. In  quefla  dieta  xxim.c/r  1 primiSi 
gnori  deW  Arciducato  d A ufiria  a nome  degli  or 
dini, e Stati  di  detto  Stato, et  infteme  x.  città,  fra 
le  quali  era  Fiena,ricercarono  il  Re  Ferdinado  h 
ro  Signor e,che fùjfi  loropermeffo  di  mutar Religh 
ne,et  unirfi  in  quefia  parte  a i Luther ani,no  uoUt 
conceder  il  Re  loro  quella  Smanda,  an^  fece  la 
ro  nuoue prohibitioni  di  non  innouar  cofa  alcuna, . 
Jn  quei  giorni  pafsò  a miglior  ma  il  Vefcouo  S . 
, Num- 


^^^mhurg  in  Sajfoini^i  tfu  eletto  in  luògo  fuo  dd  ' 
i Canonici  Giulio  T^ugio  huomo  dottijfiwOi  e Cor- 
tholico  'y  ma  ilDuca  di  Sajfoma  SlettotCymn  uolk 
confèntire  a quell' elettione , allegando  i priuilegij  > 
antichi y e le  ragioni  della  cafa  fua , quanto  al  prò 
uedere  alle  Chtefe  principali  j e rifiutando  il  'Tfitt  • 
gioy  inHitut  T^coto  Amjlorffy  T heologo  di  XJuit-  ■ 
timherg  ; che  uien  a dire  Luther  ano  perfino.  Fu  '• 
dunque  eletto  dal  Duca  ì*  Amfiorjfy  cofentendoùi  ' 
Luthero  nel  mefe  di  Gennaio  m.  d*  X l i Iì  firiffe 
dapoi  un  libro  in  lingua  T hede/cdynel quale  pefa  • 
dn  rendere  le  ragioni , perche  non  fia  rimafio  'De- 
foouo  il  Pfiugioyle  quali furono  per  la  maggior  par 
te  perche  non  feguiua  la  fua  dottrina  . Fece  il  Re 
Arrigo  d'Inghilterra  nel  tnedefimo  annOyé  mèfe 
tagliar publtc amente  la  tefia  alla%^einaCathc' 
rina  Auardayfua  moglierayperla  medefima  ea 
gioneyche  la  fice ancora  tagliare  ad  ^ylnna  di 
Baulant  fua  cuginay  feconda  mogliera  del%^e . 
Alcuni  fcrijferoy  che*l  Re  non  la  trouè,  la primd' 
notte  che  dormi  con  effa,  vergine , comepenfaua  ';'^ 
' e quefio  fu  ancora  cagione  di  farla  far  morire  *• 
Ma  fia  come  fi  uoglia  e cofit  certay  che  quello  del 
quale  s'haueua  fojpettO  y che  I hauejfi  goduto  , fu- 
richiamato  dall' Jfòla  dHib ernia,  doue  haueud 
qualche  gouerno,per  ejfere  della  cafa  fua,  e de  i 
ptu  domefiici  fkmigliari  ; e giunto  che  fiiitfiendon 
conofciutala  cofa,  apertamente  gli  fitmedefima^^ 
mente  tagliata  la  tefia,  infume  con  quelli  che* I fid 
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peuano,  e non  l'haueuano  uoluto  fubito  riuelar'al 
%jg.  Ho  uolontieri  uoluto  dir  queflo.a  fin  che  per  che  « doue 
ijuefio  ejfentpio  fi guardiamo  dal  giudicio  di  Ì>io, 
che  non  lafcia  le  cafe  illu^iri  ancora  fenz.a  cafii-  ciò  di  Éi». 
gc  quando  errano  ; come  fi  uede  ejfer  auenuto  a. 

(juefto  Rè,  che  hauendo  fimo  diuortio  con  la  Jùa-^ 
donna  legitima  ; per  godere,  fitto  colore  dt  matri . 
monto,  del  /ciocco  amore  di  Anna  di  'Boulant  ,fi. 
e trouato  ingannato  ,*  e dapoi  è fiato  fempre  infia  . 
bile,  ^ inconUante  in  tutti  gli  altri  matrimonij; 
oltre  le  JpeJfe  ribellioni  de'fuòi  figgetti,non  hauen 
do  potuto  poi  rimediarui,fin\a  acquiBarfi  un  no 
mebiafimeuole  di  Macelaio  del  popolo  Jnglefe,del 
quale  doueua  ejfer  e R^e,  protettore , e padre . // 
mefixfimo  quafi  auenne  a T)auid"Rsje  etlfrael,. 
il  quale  per  ejfere  /regolatamente  innamorato  di 
Berfabea  ,fice  morir*  Vria  fiuo  marito  ,per  pi-- 
gliarla  per  mogliera  ,•  onde  dapoi  hcbbe  per fim- 
pre  V ira  di  Dio  nella  cafa  fua , come  morte  di  fi“ 
gliuoliyCorrottione  di  firelle,rtbellione  del  proprio, 
figliuolo,  cofi  crudele,  e sfirjLata,  che  fii  conHr et- 
to allontanarfi daUa /ita  città  Reale, e celarfi nel- 
le  montagne,  e ne  i bofchi,ajpettando  la  mifericor 
dia  di  Dìo.  *Toi  che  uengono  dunque  tanti  mali,  e 
tante  mi  ferie  a i grandi,  quando  fino  /regolati, 
nelle  loro  a/fettiom  ; e per  ejfirfi alienati  dalla  co- 
mune inteUigentia,  e fide  aella  Chtefa  Catholica  ; . 
quefH  ejempi  ci  ferutr anno  per  e/ferne  auertiti. 

J!^el  medefimoAnno  aUi  x x 1 1-  del mefe  di  Mag 
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, pafiò  a miglior  uita  Fra  Fietro  de  i Comi 
Religiofi  di  San  Fracefco»  F)ottore  in  T heologia 
jhmofotperla  fita  fapiezji  finT^  paragonerò  per 
le  fife  lettioni  di  giorno  in  giorno  piene  di  gran-- 
d^ima  dottrina  ; come  quello  y che  non  ripofaua 
giamai r predicando  continuamente ,0  leggendo 
ancora  ordinariamente  due  mite  il  giorno  ; onde 
ancora  che  la  facondia , e gratia  nel  Predicare 
no  fujfe  di  quella  maniera  in  luiyche  fi  uede  in  mol 
ti  altri,  nondimeno  ui  andauano  molti, e molti  udi 
tori,e  Ipaialmente  i dotti,egli  amatori  della  fcrit 
tura  Santa,  offendo  tratta  da  ejfo  molto  profinda 
mente,  con  tal  filicità,e  defire^zA,  chefitceua  im 
pedimento  alla  dottrina  di  Luthero;  di  modoiChe 
non  poteua  far  gran  radice  nella  città  di  Pàr'^ù 
cofiin  nero,  mentre  che  fit  in  quefla  uita,  i Lume- 
rani  non  hanno  mai  hauuto  molto  larga  entrata 
frdl  popolo  di  quella  città.  Fu  la  fua  morte  di  mol 
to  cordoglio  al  popolo,  come  lo  mofirò  chiaramen 
te  alle  fite  efequie,fhcendo  conofcert  in  che  ripu- 
Catione  Vhauea  tenuto  uiuendo  ,*  perche  correua- 
no  da  tutte  le  parti,  (jr  in  tanto  numero , che  non 
hauerehb ero  fatto  maggior  concorfi  alla  morte 
di  un  Re  .gli  furono  fatti  molti  Spitaphq  cofi (fre 
ci,  come  Latini,  da  tutti  i Dotti, per  honorarela 
fuamemoria,  dimodo, che  alcuni  ber  etici  non  fi 
poteuano  contenere  di  non  mormorare,  e biafima 
re,  fi  come  è il  loro  coHume  di  dir  male  eU  quello , 
che  fi  fita  fituorede  i buoni, per  memoria  delle 
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uirtU  loro . Trouarom  ultimamente  poi,  e fi  dei- 
tanno  m.  d.  x% yi^i. molti fcelerati, et infh^ 
mi  propojli  yfeminandoli  perii  mondo, per  ren» 
de/ofiura,  e fenTa  lode,  la  riputatione  della  huo 
na  memoria  di  Maejìro  Francefio  Picardo^ot 
tore  in  Theologia,  e Predicatore, e pieno  di  gran 
di  fimo  ‘ilelo  ; la  uita  del  quale  fi  di  modo  conofciu 
ta  buona , e perfètta , che  gli  heretici,  per  impu- 
gnarla non  hanno  ricorjò  ad  altro,  che  alle  arrm 
prohibite,  come  fonoi  giudicij  delle  cofe  piufecr* 
te,e  non  conofiiute  da  chiamandolo  hipocrita; 
caricandolo  ancora  di  molte  coje  abomineuoli,det 
le  quali  è impofibile  hauerne  altra  certeT^a,  che 
di  congietture  falfe,ritrouate dagenti,alle quali 
tijlejfa  ueriu  è peccato . Ma  non  fi  in  quefla  par 
teildanno,filamente  che  uenne  alla  Chrijlianità; 
anzi  come  cheUfiJfe  indegno  di  una  coji buona  co 
p agni  a ; e che  per  cagione  de  i peccati  nostri,  Dio 
ci  uolle  priuaredi  perjòne,che  JòJleneuano  la  fi- 
Urica  della  fède,  con  le  loro  predicationi,diffute, 
firitth&  altre  diligentie,prefe,  e tirò  a fe  ancora 
tarino  feguente,ilCardinale  ^njparo  Contarini, 
il  quale  hauendo  molte  uolte  fitto  t ufficio  di  Lega 
to,per  cagion  della  Chiefa  Romana , nell  ^yìlle- 
magna,  tentarlo  di  ridurla  alt  unione  della  Chic 
fa,fe  fife  slato poJftbile,pafsò  a miglior  uita,effien 
do  Legato  a Bologna  ; la  morte  fua  fi  di  gran- 
difimo  danno,  cofi per  la  fua  Jingolar  dottrina, 
come,  ancora  per  la  fua  gran  prudentiafper  la 
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tjuaUera  ancora  amato  da  i medujtmi  her etici» 
“Vennero  medejimamente  a morte  dui  grandijfi- 
mi  dijènfori  della  fede  Catholica  in  Germania  , 
Morte  dell*  (jtoanni  Ecchioi  & Alberto  'Pighio,  Dottori  Ca 
Sd  pl^hio*  tholici,  & neramente  degni  di  ejfer  nominati  per 
**  taliy  come  cjueliij  che  conflantemente  ih  tutti  i luo 

ghh  & in  tutte  le  occajionij,  difènduta  la  fide  Ca^ 
thoUcay  con  dijpute  publtche,  e priuate yContrà  i 
Luther anty  i ZuingUant  y cr  ancora  con  diuerfi 
feruti  pieni  di  molta  dottrina  ChriHiana , come 
ne  fanno  fide  imedefimi  feruti  fin  aldi  cthoggt, 
Q^ui  non  poffo  non  marauigliarmi  chi  ha  lptn~ 
to  Paolo  Gtouto  hifloxiografi  diligente,  a fcrtuere, 
ehe  Alberto  T^ightO  yfùffe  amaT^to  nella  filta , 
e^uddoC Imperadore  fa  incoronato  a Bologna,per 
le  mani  dt  Papa  Clemente  vii.  Panno  m.  u.  xxx. 
nedendofi per  molti  fcrittiychel  Ptghio  hauittu- 
to  molto  tempo  dapoi . Jl  “Duca  dt  “Bauiera  man» 
dò  alle  “Pentecofìe  in  Affifio  terra  d Italia , doue  i 
Frati  l^ccolanti  faceuano  il  loro  Capitolo  gene- 
rale ,un  fuohuomo  con  lettere,per  le  quali  prega» 
; Ma  la  congregatane  generale  debordine  y che  gU 

i->v  1 prouedef[erodiun'huomQdottOyepienodiz.elo,per 
■ predicar  e difèndere  il  fio  paefe  dalPherefia  Lu 

therana, perche  tentauacon  buonaIferanz.a,e 
ton  P aiuto  di  Dio  d* impedirla  tutto  il  tempo  della 
uita  fua,  in  luogo  del^Dpttor  Scchio, paffuto  poco 
prima  a miglior  uita  : ^li promifè  la  Religione  di 
mandargli  huomo  fidele^e  dotto,  come  fice  poi,on 

de 
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^ fintai  dt  dho^i  il  Paefe  di  quel  Duca  è 'fiato 
fempreCatholico  per  la  maggior  parte,  (grandi-  Dilìgenti* 
ligentia  di  un  Drencipe  fi  colare  per  conferuaril 
fuo  popolo  nella  fiemplicitày  e fincerità  delia  fide,  conicruar  i 
£ Reltgion  Chrtfliana  ,*  la  qual  ddigentia  condan  {{"ei' jjìÒuI!* 
nera  per auerura  un  giorno  la  poca  cura  de  i Pre  auuc*. 
lati  de  Ila  Ghie  fa , i quali  non  fi  pigliano  molto  a 
cuore  le  cofi  de  i loro  figgcttifi  non  per  mandar-» 

U in  perditionetComeficein  quei  tempi  Hermano 
uirciuefcouo  di  Cologna,il  quale  eJfendofi,come,  di 
cono  alcuni,  lafiiato  ingannare  dalT  amoreuolez,  ^ 

^ di  una  damigella  gtouane, la  ffosò  co  fuo  gran  ‘‘  ^ . 

dfiJmo  pericolo, per  ejferfi  dapoi  pentito  de  i fanti  •'  * ' ‘ 

ordini,che  dtece  anni  prima  haueua  inamiil  Con 
cilio  prouinciale  di  Cotogna  fiuti,  come  fi  è detto, 

€ fice  uenir  Martin  Bucéro  Luther  ano  fuhito  a 
fin  che fùjfeinfieme  col  Meldflhone per  dare  qual 
.che  rifirma  alle  cofie  del  fuo  Vefcouato . fi  e sbìdano  fa 

quiui  fiordato  lo  Slaidano  di  ejfere  come  fempre  •' 
i flato  fixuoreuolea  i Luther  ani;  nel  rimanente 
poi,  Dio  fa  il  cuor  fuo , defiriuendo  con  un  fimile 
colore  limprefa  dell' Arciuefeouo  Hermano , che 
chPl  crederà, fitrà  giudicio,  che  i Canonici,  clero, 

£ T heologi  di  Colonia  hanno  hauuto  gran  torto . ‘ 

Onde  per  no  adurre  la  dififa  di  quelli  di  Colonia  ; 
ui  e firfe  apparenza  alcuna,che  Bucero  cofi  gran 
Ae  inimico  della  antichità  della  Chiefit,  e degli  Se 
clefiaflici,  hauejfe  mirato  a queflo  fine,  che  non  uà 
lejfe  che  fitjfe  fatto  cofa  alcuna  fen\a  P opinione,  e 

confin* 
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tonfentimento  de  i Capottici,  T heologi,  f clero  di 
Colonia  ifapendo  che  erano  confirmati  nell'opi- 
nione  contraria  al  jUo  dtjfegno . ma  furono  Jhtte 
lecofi  cofi  precipitofamente  , che  le  pouere  genti 
di  Colonia  non  hebbero,  che  quel  poco  tempo,  col 
quale  poterono,  rubando  fi  a fi  medefimi,  rifpon^ 
deralbel  libro  fatto  dal'Bucero, per  la  refirma 
' tione  della  prouincia , & Arciuefiouato  di  Colo- 
nia . Ma  fi  come  Iddio  ha  promeffo,  che  quando 
i firn  feranno  oppreffi  dalla  tirannia  altrui  ; pi- 
Rif  ofta  al  gliera  a cura  lecofi  loro  per  farli  rijpondere;cofi 
libro  deiBu  allhora  in  cofi  poco  tempo  gli  injpiro  di  maniera, 
che  ficero  un  libro  chiamato  Antididagma , per 
rijpofta,  al  loro  Arciuefiouo,  il  quale  è proprio,  e 
fingolare  per  confóndere  i Luther  ani,  e quelli  che 
fino  della  fattione  dell* Ecolamp adio  .•  Haueua  U 
( Papa  in  tanto  fatto  intimar*  il  Concilio  generale 
netta  citta  di  T rento,nelI  Arciducato  dAufiria, 
ai  confini  ctItalia,hauendoui  mandati  tre  Lega 
ti,  che  furono  poi  richiamati  a Roma,  per  che  pò 
ehi  Vefioui  ui  uolfiro  per  quella  uolta  andare. 
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Cosa  compajjìoneuole che 
thuomo  diuenghi  di  modo 
fcordeuole  di  fè  medejtmo  , 
che  l non  uoglia  alle  uoltepor 
mete  ai caHighi diurni yman 
datigli  finente  da  Tito  per  i . 
peccati  Juoi  ; anzji  ftima  che 
lefirtune  che  gli  fiprauengonofianofirtuite,et  a 
cafi,  e che  no  uenghino  dalla  prouidentia  di  7)io. 
Aia  fi  ritornando  in  fi  Hejfi,  finente  confiderafi- 
fitchetjnefli  puhlici  caflighi  ,che  fi  nedono  uenir 
ijuafi ordinariamente,  non  uengono  che  per  i no- 
firi  peccati,  fi  ridurrebbe  fnb ito  alla  ragione,fr- 
cendo  giudicio  fi  quelle  nouità  fino  lecite , e giur 
ile,  per  abracciarle,  onero  fuggirle . T>ico  quefto, 
perche  il  %^e  irrigo  di Inghilterra,eJ[endo  cada 
to  nell  herefia  di  Luthero  ; non  cefeò  mai  il  rima- 
nente  della  uita  fua,  che  non  fitjfi  ne  i continui  ca 
ftighi,e  nelle  cottnue  punitioni  della  mano  di  T)io, 
- , K K.  eofi 
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eo/t  domejlichejcome  ctuilhe  firejìiere  ancor a^cm 
le  quali  ttntaua  il  Signor  Iddio  di  ritirarlo  a mi  ■ 
glior  c amino ^quan do  gli  hauejfe  uoluto  porgere  le 
orecchie . QjieBa,fia  ! altre  cofe  in  uero,  doueua 
hauer fìrz^a  diario  riconojcere t e ritornar'  a 
^io  ; che  tutto  il  tempo  che  fa  nella  fède  Catholi^ 
cay  non  hebbe  mai  trauaglio  di  gUerrayma  fem^ 
pre  fa  in  pace,  & in  filicttà  ; ^ hebbe  una  intie- 
yijjìma  ubidienz^a  di  tutti  i faoi  popoli  jma come 
prima  hebbe  cangiata  la  Religione,  non  uide  che 
dtshonore  nella  fra  propriaoafa,perimatrmO’^ 
nij  froi  illiciti  dijlurbi  nel  fro  paefe,e  difior  die  con 
i froi  uicini,hauendofida  fi  medefimo  procura^ 
te  tutte  quejledifruenture,  come  fi  uede  chiar^< 
mente, perche  l' anno  m.  T>^.'^'Lix\i*madoa 
intimar  la  guerra  al  Re  di  Fr ancia,col  quale  ha 
ueua  hauuta  una  tale  confideratione,et  amicitia, 
che  non  fi  poteua  penfare  eh' egli  la  faffemaiper^ 
rompere  : non  penfando  giamai  il  Re  di  Fr an^ 
ciadiuenir  allearmi  per  cofa  del  mondo  con  ejfr 

lui . Ma  Iddio  uolle,  che  la  cofa  pajfajfe  di  quelU 
maniera,per  dar' una  nuouaoccafione  al  Re  et  In 
^543  ghilterra  di  riconofierfi.  Fece  egli  dunque pajfa^ 
re  un  grojfò  numero  di  gente  a Cales,  e mando  da 
diecemila  faldati  in  ficcorfidell' Im far ador e al 
• la  guerra  di  Campagna:  hauendo  prima  perofat 

to  far  una  correria  dalle  fre  genti  nel  paefe  S 
Bologna  in  Ficardia  mettendolo  tutto  a ^rro  ,9 
fiamma,  non  hauendo  rifa  etto  ne  a fijfo,  ne  a et  hi , 
) . ' far- 
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perche  tagliarono  a pc^p  huomini , donne , uec^ 
chhgiouanh  e fino  i fanciulli  delle  culle  ,*  e perche 
fi  dice,  che  gli  Jnglefi fono  crudeli  per  natura^  pe 
rò  non  contentandofi  di  ama'l^re  quelle  pouere 
genti,  che  jacendolein  peT^  le  uoljèro  arroHire 
inhumanamente  nell*hajle  ; maggiormente  ufit* 
rono  poi  quella  loro  horribile  crudeltà,cotra  i Pre 
ti,  e le  genti  di  Chiefa  ; dopo  hauere  di  quefia  ma- 
niera efer citata  la  loro  criifieltk,  come  un  pream 
buio,  di  quello  che  doueua  poi  fare  il  loro  Re  Pan- 
no feguente  per  la  dijlruttione  finale  di  quel  poue 
ro  paefe . T^erche  ui  uenne  il  Re  Arrigo  in  perjò- 
na  Panno  feguente  con  grandijfime  firz.e,  (fi  uol 
le  Jmontaredelle  naui  nel  porto  di  Bologna;  (fi 
hauendola  battuta  alcuni  pochi  giorni,  la  hebbe 
al  fine  con  alcune  conditioni,con  le  quali  figli  ar 
refero  i Francefi,  che  ui  erano  dentro  ; perauentu 
ra  per  mancamento  di  cuore  del  Capitano , che 
thaueua  a guardare  fopra  di  fi . ^on  feruaro- 
no  gli  Jnglefi,  come  furono  dentro  le  coditioni,  che 
furono  conchiufe  nella  deditione , le  quali  furono  , 
che  i Francefi paffaffero  ficur amente  nel  paefe  del 
Reg  no  di  Francia,  con  le  loro  robe,etarmi;  per- 
che ejfendofi una  parte  della  loro  caualleria  imbo 
fcata,  nel  camino  che  doueuano  far  i Francefi,  i 
tagliarono  contra  la  fede,  tutti  a peT^  fenzA  ha 
nere  rijpetto  alla  conditione,  e qualità  di  alcuno , 
non  ufàrono  minor  inhumanità  poi  con  quelli  del 
la  terraithes*hauefferoufata  con  i fildati,fpo^ 

Kl^  % gltan- 
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fìiandoloro  fino  le  camife,ùfirzjtndo  le  vergini 
facre,  e fecolarh  e commettendo  ogni  maniera  di 
fieleragine.  e qaeflo  fìi  pur""  ancora  uno  dei  frutti 
dell'herefia  LutheranaicomepiupreJlogU  Ingleji 
fiirono  Signorile  patroni  di.  Bolognafi  diedero  ad 
ahrufiiare  le  Chiefe,  & i MonaHerijy  e fia  gli  al 
tri  abrufiiarono  quel  belltffimo  di  San  Riqutero , 
infieme  con  la  Ghie  fa  di  nollra  ^Donna  i nella  qua 
Ufi  uedeuano  molti  i^iracoli  fatti  daDto, per  i 
meriti  della  fantifiìmaVergin esondo  uiueniua 
fouente  per  diuotionc  un  gran  cocorfo  di  gente  da 
tutte  le  parti . quiui  nel  proprio  luogo  dotte  era  la 
Chiefayui  fece  frr*  il  Re  d^ Inghilterra  una  piat- 
ta firma  di  terra , per  dififa  della  atta  ; non  ri-- 
tnafe  lungamente,  una  cefi  poca  riueretia  a T)to, 
é-  alla  Vèrgine  Maria,femA  cafiigo^perche  non, 
molto  dapoiy  entrò  una  cofi  fiera  pepe  in'B.olo- 
vnayfèa  i fidati  Inglefi,  che  ne  rimafero  um 
molti  pochi  i onde  il  %^e  fh  conHretto  uolendo  te 
vere  quella  città,  e continuare  la  guerra  a far  ue 
vir  nuoue  genti  di  Inghilterra  ; le  quali  moriuano 
medefimamente , come  faceuano  gli  altri , che  ut 
vennero  prima,  perche  come  prima  erano  entra 
ti  in  Bologna  sinfittauanodi  quella  mortale  in- 
firmità,  di  mamera,che  quelli  di  Inghilterra,  ha, 
vendo  motta  di  una  tanta  mortalità,tnfieme  con 
la  carefliaychehaueuanoi fidati,  cìje  entraua- 
vo  in  Bologna,  per  effere guafto,&  abrufaato  tut 
to  il  pa^e  inon  ut  uoleuanopajfare»  tat^(ofìupoh 
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che  i EertoniiCt  i Normandiy  con  molti  legni  fior 
reuano  il  mare  contra  gli  Jnglefiyrendendolo  mol 
to  mal  ficuro  a'  nemiciy  i tonali  il  piu  delle  mite  e- 
rana  prefi  pajfando  a Cale^ , da  i legni  Francefi 
e faccheggiatiy  e fe  uoleuano  jhr  refifienXa,eran9 
__tutti  gettatiinmare , di  modo,  che  uolendo  il  Re 
d' Inghilterra  fhrpajfare  di  nuouo  gente  ,jziceu4 
bifogno  che  isfir'^jfe  gli  Inglefi,  legandoli,  (fr  in^ 
catenandoliy  e battendoli  a$framente,altramen 
te  non  ui  uoleuano  pajftre . Che  mutation  di  For* 
tuna  ? non  fi  uedeua  alcune  di  quelle  cofe , quan- 
do quel  Regno  era  nell'antica  fide  all'ubidientia 
della  Chiefit;  ma  no  finijfe  ancor  qui  la  cofit . che't 
Re  d* Inghilterra  confiimò  per  intrattenir  quella 
guerra,  e la  guarnigione  di  Bologna,  tutti  i dena 
ri,  che  haueua  da  trenta  anni  fin' a quel  temp9 
adunati  infieme,  e fice  di  piu  di  grandijfimi  debi 
ti  con  la  borfa  di  jinuerfa.  jII  fine  poi  lafiiò  mo- 
rire la  fua  dimanda  del  Contado  di  (juincf,e  uen 
ne  (£ accordo  a patti  col  Re  di  Francta.che  per  op 
•to  anni  continui  gli  pagajfe  XXV.  mila  ducati 
l'anno,  e che  in  capo  degli  otto  anni  fi  ubligaua  é 
reHituirli  Bologna,  infieme  con  tutto  il  paefi  ac- 
quisi ato  nel  Regno  di  Francia , cofa  che  non  fi*» 
per  quanto  fi  uede,trouata  buona  da  T)io;  efiendg 
-quelle  conditioni  molto  audtaggìofi  per  gli  Ingle- 
fi.  Onde  porfe  occafione  cefi  ai  Frane  fi,  come  a 
gli  Inglefi  di  rimanerne  mal  contenti,  per  indur- 
re, non  il  ‘B^e  ty^rrigojl  qual  pafsò  all* altra  ui- 
. iC  ^ 3 M 
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f/c  poco  dapoh  il  Re  Odoardo  fuo  figliuolo  s 
piu  modefie  conuentionii  e piu  auantaggiofe  per  i 
Francefi^a  i quali  era  Hata  fatto  torto  dal ReAr 
rigo,  che  ruppe  loro  la  guerra  durando  ancora  la 
conjèderatione,  e queflo  fucceffe  nel  principio  del 
Regno  del  Re  Arrigo  di  Francia,  che  jù  tenuto  a 
ifattefimo  dall’ iflefi  Re  Arrigo  d! Inghilterra , 
Beh be poi  il  %^e  <sArrigo  di  Francia  Bologna , 
e tutto  il  paefe  fuo  da  gli  Jnglejì  con  molto  bone,c 
uantaggiofe  conditioni . Perche  fino  di  quefia  ma 
niera  i giudicq  di  Dio;  a fin  che  dal  gouerno  fuo, 
ciafiuno  uenghi  a conofcerfi  fi  e grande, o piccio^ 
lo . Si  dice,  ^e  qualche  mefi  prima  alcuni  Alle- 
manni,fotto  colore  di  Ambafiiarie  haueuanopor 
tati  in  Francia  gli  articoli  della  dottrina  Luthe- 
rana,  infieme  con  i loro  mottiui,  cofi  della  Santa 
fcrittura , come  d! altri  luoghi , egli  andauano  di 
modo  comunicando,  che  effendone  fatte  molte  co- 
pie,erano  ffarfiquafi per  tutta  la  città^fingendo 
quelli  che  i portauano  di  uoler  che  fùffero  ueduti , 
^efaminati,come  fenon  fapeffcro  il  contenuto  b 
ro,  da  i T heologi  di  Tarigi,  a i quali  uoleuano  ri 
metterfi  del  tutto.  Ma  fia  come  fi  uoglia,fi  cono  b 
be  chiaramente  in  quefio  tempo, che  in  pochi  gior 
ni  s’ era  fatto  un  grandiffimo  dano  alla  fide,e  che 
iFrancefidifputauano  molto  piu  intorno  la  Reli- 
gione, che  non  erano  accoliumatidi  fare,  e che 
perauentura  non  faceua  bifigno.  Fecero  i T heo- 
logi di  Parigi  per  riparar*  a quefio . x X V i.  ar- 
ticoli 
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ticoli  di  quanto  s*haueua  a H^redicarty  e credere, 
quali  firono  poi  dati  alle  flampe  nella  lingua  La 
fina,  e nella  Francefiyfittofcritti  da  tutti  i3aci* 
lieri della vniuerfità.  Vanno  m.  d.  xlii. 
H%^e  di  Francia  i confermò  per  editto  publico 
per  tutte  le  firade,  e piaPf^  di  ^Tarigi . Vanna 
poi  M.  D.  XLiii.  il  primo  giorno  d*eyfgoJla 
comandò  a tutti  i fuoi  vfficialt,  e gente  di  giufli-» 
tia,  che  JhceJJèro  una  diligente  inquifitione  /òpra 
Vojferuatione  di  quegli  articoli  y castigando  feue- 
rumente  t contrauenenti,  e quelli  che  non  gli  offer 
uauanoy  alla  pena  di  ejfere  priui  uno  anno  de  i lo 
rovfficijycStati  per  la  prima  uolt a :uon  ui  ufan 
do  quella  diligentiayche  hauerebbe  uoluta  il  ^Kje, 
e perfeuerando  nella  loro  negligentia  ne  rimanefi 
fero  priui  in  perpetuo.  E perche p trouauano  mol 
ti  Iwri  heretici  in  Franciaydr  in  altri  paep,  che 
andauano  uagado [otto  diuerp  titoli  piaceuoliyché 
tirauano  gli  occhi  altrui  al  depder io  di  leggerli; 
Onde  hauedo  i medepmi  T heologi  pitta  ogni  dilè 
gentia  di  hauere  nelle  mani  quepi  libri . Fecero 
Canno  feguente  m.  d.  xliiii.  un  Catalogo  di 
tutti  i libri  prohtbitiynel  quale  fegnarono  qua» 
tro  libri  di  fceleratiffimi  autoriy  a pn  che  i [empii 
ci  non  rimanejftro  ingannati  leggendoli  incau*‘ 
tamentey  però  poteuano  col  medepmo  Catalogo  co 
nofcere  qual'  erano  i buoni  libri. e Catholiciye  qua 
U i trifiy  e prohibitiy  e pieni  di  fhlpt  dottrina,  mi 
torna  a memoria,  che  alChora , che  pcero  questi 

Kk,  4 XXVI. 


LIBRO 

XXVI.  articoli  y molte  perfine  dotte  trouaron$ 
che  non  erano  buoni,  nè  fiuti  da  i T heologi,con  le 
debite  ragioni  ; e delle  fcritture  fiacre,  e de  i San- 
ti Dottori  ; ma  a mio  giudicio,  fecero  molto  pru- 
dentemente, come  credo , che  debba  ejfer  credute 
affai  fitcilmente,per  le  coffe  dette  di  fiopra  in  quefii 
comentarij . Cerche  quando  fi  dimanda  poi  a gli 
hereticiyche facciano  apparerò  douè  terrore, per 
meT^o  della  ficrittura;  non  è per  mutar' opinione, 
.ma  fiolamentea  fin  di  raccoglierei paffi,de'qua 
li  fi  potiamo  fieruire  contra  di  ejjì,per  giofiarlt,^ 
elfonerli  ad  auantaggio  loro,  per  effer  piu  forti  ,e 
perauentura  ancora  perfhrfi ficherno  di  noi  ^ co- 
nte hanno  dimoflrato  in  tutte  le  diete  di^erma- 
nia,  doue  fi  è dilatato  della  Religione . E perche 
ancora  che  molti  dotti, e Catholici  habbino  a ba- 
ftanz^a  parlato  per  la  ficrittura:  Sant a,e  con  ra- 
gioni ChrifUane  fatte  le  dimoHrationi  della  fide , 
e Religion  nofìra,ficriuedo  molti  libri  dotti,  e per- 
fètti, non  però fi  è potuto  conoficer  altro  in  quefii  he 
reticiyche  ofiinatione,et  apologie  contradittorie, 
infieme  con  ingiurie, e rinfacciamoti;  coffe  che fine 
in  tutto  lontane  dalla  modeflia  Chrifiiana.ICane 
nici  del  Senato  di  Colonia  faceuano  refifletia  con 
fiantemente  all'  ArciueficouoHermano,ct  allefùe 
innouationi,  anzj  piu  preflo  dtfir unioni,  et  erano 
centra  la  Religione,  ch'egli  intendeua  etintrodur 
re, la  quale  non  haueuanogiamai  uoluta  accetta- 
re; hauendo  fatto  fiaper'  il  tutto  al  Tapa,  & aU 

l' Impera- 
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Vhnperadore»  ondeamhidue  cjuefH  ^Trencipi  già 
iìtanimauano  con  IctterCya  difinderammojkmen 
tela  fide  loro  nella  loro  Chiefitye  città,j?rometteft 
do  ogni  aiuto,efiiuore.  Due  uoltejcrijfe  loro 
peradored’una  da  Magoncta  delU  vili,  dijdga 
fio  M.  D.  XLiii.  r altra  delli  di  Deccbrt, 

del  medefimo  anno . Seme  quefto  collegio  di  Colo^ 
nia  per  un  bell' efempio  a tutti  gli  altri  collegi  eU* 
Canonicità  fin  che  imparino  come  fioftenire  l'ho^ 
nor  di  H)ioy  l'autorità  della  [anta  Chiefa , e della, 
fide  CathoUca  i ma  ahimè  y chela  maggior  parte 
di  quefti  taliyuiuendo  de  i beni  della  Chiefa,  non  fi 
lamento  no  fi  pigliano  cura  di  quefio  ; ma  piu  pre 
fio  con  la  loro  poca  diuotioncyuita  Jregolatayet  pef 
fimi  coflumiydanno  ogni  giorno  piu  occ  afone  agli 
hereticiydi  continuare  nella  loro  mala  intentione^ 
a difiruttione  debordine,  e fiato  della  Chiefa  ; oU. 
tra  che  hanno  in  odio  ancora  i buoni  Predicatori^ 
che  i difindeno  tutt'hora  cantra  i loro  inimici.  Co, 
me  può  dunque  ejfere  che  non  s'indebolifca  P auto 
rità  Scclefiaflica;  uedendofiyche  s'impiegano  alla 
roinaye  diftruttion  fuayCongràde  fiudioyquelli  a i 
quali  è fiata  cÒmefiaìlSlgdimeno  Iddio  la  guardo 
rà fin  al fincycon  qualche picciolp  numero  de'  buo 
ni.  L'anno  medefimo  m.  d.  xuii.  Plmperado^  Dìeudiipi 
re  adunò  a Spira  in  ^llemagna  tutti  gli  ordini,  “* 
e Stati  del  fanto  Imperio . Fu  quella  adunan'Ia 
tanto  honorata,  che  nòfi  ne  era  uedutafirfi  mai 
un* altra  tale  ; perche  ui  intrauenero  tutti  gli  6let 

tori. 
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iùThtnJieme  con  V Imper adoro jqmui  fitrattarona 
lungamente  i negati^  della  Religione , ancor  a che 
non  fi  uenijfe  ad  alcuna  conclufione-.  Afa  per- 
che rimper adoro  attendeua  a lenar  la  gente , c 
denari  di  Cj er mania  iper  foBenire  la  guerrà  , e 
contraH  T ureo , e contra  il  %^e  di  Francia  ; & 
colendo  che  gli  elettori  »ui  confintijfero  piu  age- 
ùolmenie  , fii  conBretto  à confentire  egli  an- 
cora ad  alcuni  fuoi  articoli  j che  ejfi  dimanda- 
vano fia  tutti gU  altri  . come , che  la  Came- 
ra imperiale  i che  era  fiata  tenuta  fin'  a quel 
giorno  per  i Catholici  >jùjfe  da  all' bora  in  poi 
gouernata  indifferentemente , da  quell f che  fitff 
' fero  eletti , fen'fa  hauer  confideratione  alcuna 
alla  Religione;  coffa  che  tornaua  a danno  , e difft- 
vantaggio  de  i ff  deli,  e dell'autorità  della  Chieffa  ; 
(fr  queHo  procacciorono  di  ottenir'  l*cyd^rciuefeo- 
vodiCologna,  e'I  ZJefcouo  di^  AfonBiers , confe- 
derati con  i Proteftanti . Rimaffe  il  T^apa  di  mol- 
to maf  animo  per  quella  conceffìone , onde  eshortò 
f imper adoro  paternamente , che'l  non  poteua, 
ne  doueua,  ordinar' alcuna  coffa  ne  concludere  in- 
torno la  Religione,  congregatione  del  Concilio,» 
materia  di  fedeyfìnT^  hauerne  prima  l'inten- 
*r,  fìofjg  Santa ffedta  jipoHolica,feguendola 

' maniera , ^ i fanti  coflumi  de*  fuoi  maggiori  , e 
^ predeceffòri , Venne queBa  lettera  del^apa  al- 
l'Imperatore , alle  mani  di  Martino  Luthero , il 
quale femando  la  fua  antica  modefiia  Luther a- 

né 
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na,evon  Chrifliana  fi  Sede  a fcriuere  cantra  ejue 
fia  lettera,  un  gran  libro,  in  lingua  Thedefia, 
pieno  S prapoptioni , cofi  dishonefle , e pungenti  ^ 
chefaceuaarrojfirt  ancora  quelli , che*l  leggeua* 
no , marauigliandop  della  uillania,  e della  disho^ 
neftàdiLuthero,  AfeJJe  il  dottor  Cochleo  in  luco 
molti  buoni  libri  per  contrapofla  diquejìoS  Lu~ 
thero,  in  quell' iUejfo  anno . Habbiamo  detto  dU 
fipra  della  Conjiantia  de  i Canonici,  e del  Clero  di 
Colontà  . E perche  l' zy^rciuefiouo  IJermdno 
guiua  fintemion  fua,  la  qual  era  uolta  ad  oppri* 
merli , e sfirzjirli  ad  accettare  i fuoi  nuoui  orS^ 
ni,  s' adunarono  nella  Chiefa  maggiore  S quella 
città  I ejfendo  Trefidente  Geòrgia  di  *Branfiic9 
Tr  euojio , & il  Decano  del  Collegio  de  i Canoni^ 
et  alli  I X.  di  Ottobre jècero  leggere publicamen^ 
t e quello , che  fogià fatto  a Vuorma , già  x x 1 1 1 . „ , . 
anni,  chefii,  che  Luthero S confentimento  Stut^  ; ' ’j'  "’f 
ti  iPrencipi  era  fiato  condannato  dall' Imperato*  ^ .or  tT 
re  ; e dapoi fu  letto  quello , che  fu  già  or  Snato  in 
^^^gttfia , dr  in  Ratisbona , e quello  che  non  ha 
molto  ancora  fìt  or  dinato  a Spira  ;onS  nonfk^ 
cendo  Piima  di  alcune  di  quefie  cofe , l'^rciuefco* 
uo  Harmano,,haueua  introdotto  nella  fua  So* 
cefi  una  nuoua  maniera  S Religione, per  un  Pre<* 

Scatore  chiamato  bucero , uipofiata  della  uita 
monafiica  ; fi'egiatogià  due  mite  S noT^  ènee- 
ftuofi , e Sfènfore  SIC  errore  cantra  i facr amenti, 
alquaCha  dato  C ufficio  S predicare, come  ha  da- 
te 
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Arciuefco- 
tio  di  Colo» 
nia  Lucbe^o 
rana» 


to  Ancora  ad  altri  ^ ulta  poco  honorata,  per  i 
^uali  a fuo  inJiintOy  e comandamento,  e fiata ferie 
ta  una  certa  maniera  di  rifirma , della  quale fì 
fino  per  fempre  doluti  ricercando  in  uano 
ciuefeouo  Marmano , che  gli  fife  in  piacere  di  4-1 
fiottar^  il  tempo  del  Concilio , onero  della  dietto 
fmperiale,  ì^er  tanto  conclufèro  che  effóndo  Ito 
00 fa  in  queHi  termini  lo  fiato  delle  diocefè  i*erto 
portato  molto  male , tornando  quefie  cofe  fe  non  ^ 
dtfiurbo  e trauaglio,  ma  che  egli  però  non  filafeia 
perfuadere,  ne  meno  piegare  dalle  loro  dimofhra- 
tioni  ,edai loro  preghi , ónde  hanno  uotuto  ricor^ 
rer'  all'ultimo  rimedio , che  e di  appellarji al  P4- 
pa , dr  allfmperatore  fopremo  protettore  della 
Chiefa;e  fottoporfi  alla  prot et tione , e metta  di 
ambidoi . Mauendo  conofeiuto  quefio  l'yireiue- 
feouo , dechiarò  per  ferittura  che  la  loro  appetta- 
tione  non  era  di  alcuno  ualore , nel  rimanente  poi 
fice  loro  apertamente  intendere,ch’ egli  era  di  tut 
to  tuore  di  Luthero  ,.e  del  Bucero , la  dottrina  da 
i quali  lodaua  fòmmamente,e  t approuaua,  come 
Meramente  jipofiolica , e degna  dleffere  accetta- 
ta da  ogn'uno . Succeffe  poi  che  non  effóndo  ad- 
meffarappettatione  dall  Ardue  feouo  ,i  Canoni- 
€i , tfV  Clero  di  Colonia  ficero  fottoferiuere  la  loro 
'jtppettatione  ypertuttigli  ordini  e fiati  detta  cit- 
tà , e detta  diocefe , da  i Mfcoui  fuffra^anei  anco- 
ra, e da  i loro  Cleri;  e dalle  vniuerfita  medefima- 
tnente  ,per  rendere  la  cofa  piu  fiabile,  e firma 
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in  tanto  auennc  una  cofa  in  uero  degna  di  ejjèrùx 
notata , che  un  tetro  de  Bueil  Franceji , che  erO: 
j>er  cagton  di  herejìa fuggito  a Strafburgyjùchia 
ntato  da  alcuni  della  citta  di  T ornai  ,per  predi» 
tare  la  dottrina  Luther ana  : ui  andò  'Tietro  in* 

^ V. 

torno  ilmefè  di  Settembre  m.  u.  x li  iii, 
predico  un  tempo  fecretamente . *Dapoi  parten* 
dofi fi  transfert  alla  buona  terra  dell' /fila  in  Fia» 
idra,  ^ uifice  il  medefimo,  eJfendo  poi  tornato  in*, 
torno  il  fine  di  Ottobre  a T ornai  ; la  cofa  non  po* 
te  piu  fi  are  nafcofta  j che fi  cominciò  a far  diltgen 
tia  per fapere,  doue  era  queflo  ^ietrofBrueil  ; ue* 
dendo  egli  che  non  fi  poteua  piu  celare,  e che  era 
in  un  euidentiffimo  pericolo,  fi  fece  dagli  amici 
fuoi  fpinger  fiori  della  terra, per  le  muraglie  » 
quando  la  notte  era  piu  quieta . Ma  come  Diot 
mlle,  non  fu  piu  preflo  fiorì  della  terra , che  gli 
cade /òpra  una  graffa  pietra  delle  mura , egli  rup 
pe  un  a gamba  ,*  onde  dandoft  a gridare,  ^ a do* 
-lerfi,fu  fcoperto  dalle  guardie  della  città,  le  qua* 
a correndo  fubito  doue  udirono  la.uoce,  lopreferOt 
e'I pofero  in  una  pregiane , ejfendogli  dapoi fatto  if 
proceffo  fi  condannato  al  fuoco  ; come  non  moltet 
dopochefialli  xix  delmefedi  Febraio  uicino» 
fluide , che  fìt  abrufciatoper  efequirea  pieno  I4 
fententia  della  fia  morte . fi  Senato  di  Stra* 
fburg , prima  e da  poi  gli  Ambafciadori  de*  Pro» 
teflanti,  eh' erano  alìlhora  a Fuorma,fittoilno» 
me  del  Due  a di  Saffonia  Flettore  ,ed$LantgroT 


uìo  di  Hejfa  ricer corono  con  lettere , chejùffe  Uhe-> 
rato  il  detto  Brueil;maauenne  che  prima  che 
giongeffero  le  lettere»  la  fententia  era  già  ftats 
polla  in  efecutione.  Con  tutto  quefloil  maggior 
fituore  che  hauer ebbero  potuto  frrgli»per  com^ 
piacere  a (quelli , che  haueuano  fcrittoper  la  Jua 
iiberatione  farebbe  flato  il  farlo  roflire  nelTha- 
fla . Jn  quei  giorni , a fin  che  nonpareffe  uana  la 
dottrina  di  Luéero  ; germinò  , e produjfe  una 
nuoua  herefia  j o per  dir'  meglio  rinuouata»chia’» 
mata  Schuuenckefildiana,in  molte  terre  de  Suiz, 
xjerijfolleuata  da  un  gentil' huomo  » il  quale  uo- 
lendofifhr  nominare  » e conofiere  prefi  alcuni  err 
Tori  della  herefia  de*  Jfdanichei  » publicandoli  » c 
Offendendoli  » t fra  gli  altri  dtfindeua  che  G i P- 

sv  CHRISTO  non  er  a fiato  concetto, nel  uen-^ 

tre  della  Vergine  Maria,  della  natura,  e delfanr 
guefuo  ,per  opera  dello  ffirito  Santo  i ma  che 
i'haueua  eletto  un* huomo  altroue,  creato  effrefi 
f ameni  e da  T)io,per  il  negotio  della  nofira  redeni- 
tione , al  quale  s*  era  poi  unito . Crederò  chela 
lettura  di  quefi* errore  douera  ejfere  iffauenteuo- 
te  , all'intelletto  di  ciafiuno  di  buona  mente  • 
' ^ndimenofh  bifigno  che  ciafiuno  [appi  che  glie 
nero , quello  che  ha  detto  Giesv  christo> 
che  in  un  arbore guafio , non  può  portare  frutto  , 
che fia  buono . ^erò  dalla  licentia  che  ha  data 
-Luthero  a ciafiuno  di  eff  onere  la  firittura  Sanr 
ta,fintadbl^o  della  cenfura  della  Chiefaìttoa 
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poteua  ufcirc  che  abominatione findato  fipra  là: 
fcrittura  maVintefa . QmHo  errore  mi  motte, 
a dechiararne  un  altro  molto  piu  lontano  daWt^. 
uangdio  i fufcitato  da  Dauid  (jeorgio  nel  pàe- 
fi  di  Frifa  huomo  Laico  della  uilla  di  Delphi  in 
Holanda  , il  tjuale  negaua  la  refiurrettione  de* 
morti  y r ultimo  giudicio  ;gli fpiriti  cofi  buoni  ^ 
metriflijelauitaeternainfieme  con  i S aducei ^ . 
ilmatrimonioinfiemecon  i *BohemiyC  gli  Ada^ 
miti  y uolendo  che  tutte  le  donne  fitjjèro  comuni . 
teneuapoiperpaT^a , infieme  con  gli  Atheifli  a 
penfareche negando  Gibsv  christo , 
anzi  gli  huominijùjfe  peccato  ; e che  però  gli  A^^ 
pofloliy  dr  i Martiri  erano fiati  pal^a  lafciark 
fi amaT^re per  non  negare  il  fito  nome  infieme 
con  gli  Epicuriy  e che  lo  fpirito  non  cÒmetteua  pec 
cato,ma  filamde  la  carne ye  che  i Jpiriti  di  quelli ^ 
che  noi  tenemoperinfideli  yfiranno  cofifalui  i co-- 
me  firanno  ancora  quelli  de  i fideli , ^ i corpi  de 
gli  Apofioli  cofi  dannai  iy  cornei  corpi  de  gli  infide 
li;  efichiamauada  fi  fiejfoil  terTg  Dauid y che 
doueua  regnar  fipra  la  terra  ; o diuerfità  d'opi- 
nioni proceduta  da  una  firana  licentia  dinter^- 
pr  et  are  la  Santa  /critturayC  difiir  elettione  di 
quei  libri , che  piu  lor  piaccionoy  rifiutandogli  al'- 
tri . 7i(on fi  può  negare , che  quefio  Hallundefi  , 
mnfipigliajfe  licentia  di  negar*  il  ^entateucho 
di  Mofi  y infieme  con  i S aducei , con  Pefimpio  di 
Lnthero  y che-S'ha  prefe  licentia,  come  cofa  Ucir 

ta. 
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M , il  rifiutare  t Epifiola  di  S an  Giacomi  quel- 
la de  di  Hebrei , Mpocaliffi  dt  San  - . 

infteme  con  le  fuedue  ultime 
Maccabei»  e gli  altri  canomtjiti  dalla  Chteja 
Chrijiiana»  e da  tanti  Concili . perche , qual  au 
torità  parlando  propriamente  ha  hauuto  Luthe- 
ro,  di  MtarU  libri»  che  non  gli  fino  piacciuti,piu 
Squefto  HoUndefi  ? Hàfirfè  hauuta  qualche  re 
Catione  dalCielo  f che  celafkcciconofiere.  non 
^ da  credere , poi  che  non  adduce  giamai  alcun^i 

reueUtione»ma  fibene  allega  »comepiuuoltefie 

di  e rinfacciato  le  dijpute  coÌDiauolo.e  quejto 
fai  per  cangiar' il  corpo»  e l'ordine  della  Santa  Bs 

blui?  L'Imperatore  fece  dar' un  cafiigo 

dee(fempioàquefiiheretici»&impofea  t Theo- 

ioiideévniuerfità  di  Louagna  di  ridurre  in  arte 
coli»  ilfimmario  della  fide  Chrifiiana»eCathoU- 
ea;  fiche  fk  efiguito  con  bell' ordine»  econgran 
prudentia  ; com'e  fi  può  uederepert  xxxi  I:  ar^ 
ticoli fatti  da  effi»  e con  firmati  dall  Imperatore , 

ton  efbreffi  comandamento »cJjefiano  per fimpr e 

tenuti , & offeruati  inuiolabilmente  » p^'r  tutta  U 
Fiandra»  a grande  difiontentez^a  di  Luther o . 
il  duale feguendo  le fite  sfrenate  paffiom  »fcrtueua 
ingiuriofamente»  e con  calonnie  in  contrario»  ac- 
compagnato da  'Bucero  » e da  j 

Mafàomedifroneil  Signor' Idèo» I 

male  fra  biafimato  àncora  da  quelli  che  l han- 
mprefò  i cofi  ancora  J.utherofridechtarato.^a^^ 


V 


D S C I M 0:S  ìt  riT  Jr  U O,  26$ 
'^uaI-  t^licTit  f (jHcllidi  Suj'icco  y che  coJTtin-k 

ciorono  a entrar'  inerrore  perla  fia  dottrina  p 
e fironopoiridottiaperfittione  dal  Zmngho 
dall' Ecolampadio  , perfittijftmi  heretict  y ejà^^ 
cramentarij'y  perche  hauendo  egli  firitto  con^ 
tr a i Zuingliani yfi fintiuano  punger*  ancora  h 
T igurini,  con  molte  ingiurie  ; onde  firiueuanok  ' 
cofi in  Latino,  come  nella  lingua  Thedefia,  que^ 
fie  parole.  Giesv  christo,  non  fitee-- 
Mano  molta  fiima  del  loro  honore  particolare. , c 
priuato  ; come  quelli  che  non  penfauano  a ejfere, 
ofiinati , e fiperhi  y cercando  filamento  l' honore 
di  Dio  y perche  haueuano  miti  tutti  i loro  penfie- 
ri  aWhonor  di  Dio . Ma  Luther 0 per  contrai 
poBayUacon  ogni  inflantia  cercando  l' honore 
proprio;  e per  qucfto  fi  fit  conofiere  non  pure  per 
pfiinato  y ma  ancora  per  infoiente . daua  aldian 
Molo  y come  quello  chepoteua  con  ejfo  lui,  [ubiti 
tutti  quelli  y che  non  s'adheriuano  aejfo.ln fom^ 
maintuttelefue corrcttioni  fi conofieua  in  Itti 
hauer  e cofi  gran  parte  lo  Jptrito  maligno,  come 
jte  nhaueua  molto  poca  dello Jpirito  amico per-^ 
petuo  della  natura . Non  diranno  piu  i Luthe- 
rani , che  i Chrifliani  Catholici , biafimano  Lu-^ 
therpper  inuidia;  poi  che  i fitoi  me  defimi;  e quel- 
li che  fino  nodriti  dal  fuo latte  ,ne  firiuono  cofi 
dishonorat(tmente . In  queU'anno  delmefi  di 
iCenaio , ejfendo  iTroteftanti  adunati  a Frane* 
firty  e configliando  come potrebberofitr  refifienr 
—A  L l tia 
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ila  ai  Concilio  che  era  intimato  a Trento . U 
Conte  Palatino  fi  mutò  cC  opinione  .intorno  la 
%^eligione  , e cominciò  à unirfi  infieme  con  i 
^roteftanti;  ancora  che  fi pentijfe  dapoi  hauen- 
do  ueduto  il  timore  nelquale  Iddio  il  lafciò  cade’* 
re, infierite  colT)uca  di  Sajfonia  Slettore,  che 
era  F altro  capo  di  quella fata;  apprejfo  il  Lant- 
grauio  di  Hejfa . In  quei  giorni  Francefco 
di  Francia  fece  dijìruere , elfianare  molte  ter- 
re, e uille  de*Valdefi  in  ^rouenz/t , perche  gli 
habitatori , e contadini  di  quel paefe,  effendo fla- 
ti già  fa  gran  tempo  notati,  che  teneffero , e di- 
fènde firo  Iherefia  di  Gioanni  Hw  ,e  dei  Bohe- 
mi ; ondo  cedendo  poi  crefcere  Iherefia  di  Lu- 
thero,chenonerache  confirmatione  della  loro 
palaia;  fi  moftrorono  con  maggior  ficuréT^a 
profèjfori  di  quella  fitlfieB^eligione,  tentando  di 
peruertire  in  diuerfimodi  medefim  amente  iloro 
uicini , Mojfe  queHo  loro  libero  procedere  , il 
Senato  ettylix  a fare  di  tutto  quefio  confapeuo- 
le  il%j;  il  quale  effendo  aW  bora  impiegato  in 
guerra, fòpraftate  a dar  loro  il  meritato  cali- 
go . tanno  feguente  poi , che  del  m.  D.  x l v. 
impofè  al  primo  Brefidente  del  parlamento 
d 9ylix .luogotenente del  Gouernatore  diBro- 
uen’X^  in  abfemia  fùa  ; che  fhceffe  ogn*opra  di 
Ifegnere  quell' herefia  de  i Valdefi , dando  loro 
un  fèusro  cafhgo , Fu  fcritto  che  furono  fatti 
grandi  ecceffi.e  gran  crudeltà , contra  quelle 
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gemi . "I^ndimeno  e co/a  certa , che  ejfendo  di 
quefia  maniera  il  fatto;  che  tutto fu  contra  il  uo» 
ler'  e Cintentione  di  quel  buono, 'e  clementijfi- 
mo%je, 

' 2\fjEL  mefediDecembre  foidel  medejtmo 
anno  ,fù  cominciato  a T remo  ,nei  confini  et !• 
t alia  terra  deW tArciuefeouato  di  tAufiria,il 
Concilio  generale  tante  mite  promejjò,^  ajfe- 
gnato  in  diuerfi luoghi , ma  fempre  impedito  per- 
rò  dalle  cUfferentie , e guerre , che  erano  fra  i 
^rencipi  ChriBiani  ; e/fendo  flato  aperto  la  pri- 
ma dominica  dell\Aduento,  con  gran  defide- 
rio,  contente’/^, e con/òlatione  Spirituale  de  i 
*FadriVe/coui , Prelati,  (fr  altri,  che  sperano 
già  molti  giorniprima  adunati  nella  medefima 
terra  ; e di  tutto  il  popolo  di  quella  città , al  qua- 
le parue  hauer  quelgiomo , riceuuta  dal  cielo 
rta  firma  promeffa , di  qualche  buon  JucceJJò  a 
grande'll^  della  Religione  Chrifliana;  onde  Ji 
trouauano  tutti  lieti  interiormente  dallo  Jpirito 
di  Dio , che  operaua  in  ejfl  aWhora  quella  gran 
confolatione  Aafolennità  che  fi  fice  nell' aprire 
queflo  Santo  Concilio  O ecumenico , e generale  di 
tutta  la  Chiefa  ,fu  di  quefta  maniera  » Fu  ordi-j 
nata  daiReuerendiJfimi  Cardinali,  e Legati  ; 
Cioanni  Maria  di  Monte  Vefcouo  l^reneflino  , 
Marcello  Ceruino  di  titolo  Santa  Croce  in  ^ie- 
rufitlemme  ; e Reginaldo  ^oh  di  titolo  di  Santa 
Maria  in  Cojmedin , tutti  Frelati  prudentijfi- 
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, epim  di  dottrina . imafrocejfmefubBca, 

e£enLh.neIU,]MUdoueaamr,iro^^^^^ 

Hi  ‘Prtlati  ne  i tero  habm  T>ontificat,.<njìe^ 
,»e  con  tutto  il  Clero  delle  Chiefi  J 

Trento , & i Religioft  de  i momUere , & «f  /# 

mrtatoconoqnimaniera  di  riuerentta  tlSan- 

^ilfimo  Sacrìméto  dell’altare,  della  Chieda  mg 
Jire  di  metta  città-,  come  fr  frtto. con  tanto 
ìrdtne  e riuerentta , e dtuotmte , che  non  ut  J» 
cuore  che  non  folcir  affé , moff  da 
affettme  uerfo  T>to  ; e che  nonfttemffejèlice,ue- 

Je„dounacoJìfantaproceffione.adunataatem^ 

pi  Cuoi  nella  maggiore  Chiefa  di  Trento . Dopo 
efferCi  dettala  Meffa.folennemente,  e congran- 
iffma  riuerentta , e frita  foratione  in  Imguet^ 

Latina  nelmetxjo  Snanti  a i >f_’  Y‘‘ 

fioui,  & a tutto  ilClero  -,  ilfecretarto  del  Conci-^ 
lio  poi, per  ordine  et  a nome  de  t Legati  recito  un  . 
eshormtione ferina , molto  Chriftiana , In  qua- 
le conteneuainfomma,  che  tre  erano  que  e coje 
che  trauagliauano  la  Chriflianita; 
corrottione  della  difeiptina  mora  e. 
llica , e te  guerre  de  i Principi , delle  quali  perla 
rnamor parte  erano  cagione  t Prelati  Eccle/ìa- 
fijfperche  mancando effi  del  debito ^o, in- 
torno Pinfiruire,  ofar  inltruire  CathoUcamen- 
te  i loro  popoli  ;& appreffo  dando  la  curadeUe 
Uro  pecore,  a perfine  indegne, e non  proprie, 
per  qu^e  cagioni  gli  heretici  hanno  tmatear 
. " w'  . . perle 
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pene  le  pone  per  entrare  in  tutte  le  chiefi,  onde 
per  poterli  piu  ageuolmente [cacciare  dei  loro 
ftatiy& uffcijla  Ulta  dishonefla,e  [regolata  deU 
la  maggior  parte  de  i Vefcoui , e Prelati  e fiata 
lorojkuoreuoleyoltra  poi  che  per  cagifiar  il  mon- 
do di[ogliato , Iddio  ha  uoluto  che  i Prencipi  fi- 
refiieri , come  il  T ureo,  habbino  jìitto  guerra 
alla  Chnfiianità  j e fattile  molti  grojfijjìmi  dan- 
ni y e indebolitala  ; e come  fe  cjuefio  non  fitjfe fia- 
to a baflan7^;i  Principi  Chrifiiani  hanno  ri- 
dotti i miferi  fedeli  per  le  loro  guerre  ciuili , in  tut 
te  le  parti  y in  una  efirema  necejfità;a  fin  che 
con  quefia  occ  afone yil  T)iamlo  babbi  comodità 
di  far  crefeere  e moltiplicare  lefalfe  perfuafoni  , 
e le  herefe  y fitte  nel  cuore yC  nei [iriti  de  i fioi 
acquiftati  dalla fra  diligentia  diuenuti  apofiati. 
Perche  facendo  guerra  i Prencipi  Chrifiiani  Pu- 
no  centra  L'altro , cercano  confideratione  infie- 
me  quelli  che  già fino  corrotti  dherefa  per  effer 
piufirti  yfiando  uniti  infeme;  onde  par  che  hab 
bino  poi  lic  ernia  di  andar*  a fcaldarfi  ardita- 
mente a tutti i fiochi  y parlando  liberamente  y fi 
non  in  publico,  almeno  priuatamente,^  a par- 
te y doue  trouano  entrata  per  poter^parlare  y per 
feminar*  la  lor fklfa  dottrina.  H^erò  auienne  che 
finalmente  quei  "Prencipi  udendo  far  maggiore 
il  loro  temporale , uanno  perdendo  lo  fptrttuale , 
conchtudendoyche  poi ch*érano  adunati  infeme 
perbene  delChrifiianefmo  » doueuana  per  coru» 
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fcientia , e dirittamente  fecondo  ^iopenjkre,  di 
pire  prouifone  a ejuefle  tre  cofe , fenzjt  hauer  ri^ 

Jpetto  a per  fona  ffa  grande , quanto  ejjèr  fitto» 
glia,  con pregiudicio  deWhonore  di  iHoybenc 
della  fide , rifirma  della  Ghie  fa , e pace  uniuer>r 
fate . In  queflo  Santo  Concilio  ^non  fi ficeroche 
fii  fejfioni , per  cagion  della  guerra  deWImpe» 
tatare  cantra  i Protefianti  ; perche  offendo  i ?a» 
dripoco  ficuri  in  7" rento , città  polla  a i confini 
di  la  Magna  ,*  dimandarono  chefùffe  tralafcia» 
to  ; e cofi  fu  traffortato  da  quella  terra  a Bolo» 
gnaper  ordine  di  Papa  ^aolo;  il  quale  poco  da» 
poipafsò  a miglior  uita,  onde  la  morte  fua  fùca» 
gione  che  non  pajfajfe  piu  altra  quel  Concilio  » 
mafùjfe  differito  fin  al  d'tdhoggi . Furono  in 
quelle  poche feffioni  del  Concilio  di  T rento  deter  • 
minate  molte  fante  conclufioni  e ridotta  a per» 
fittione  quella  della  giufiificatione,  a fin  che  i nt» 
gocij,  e quelle  cofe  che  fi trattauano  nel  condito 
paffaffero  meglio  con  l'aiuto  , ^ indirp^o  di 
Dio . prima  che  fùffe  incominciato , Papa  Tao» 
lo  mandò  un  perdono  generale , a tutto  il  popolo 
Chr filano,  con  conditione  ,che  ognuno  fi  con» 
fiffaffe  di  tutti  i fuoi  peccati , la  dominica  uicina 
alla publicatione , riceuendo  il fantffimofacr rf- 
mento  dell  altare  dopò  hauer  digiunato,  fatti 
preghi  a Dio  , e fatte  ancora  diuot amente  le 
' proceffioni , il Mercorè , il  Venere , & H Saba» 
io , prima  che  fi faceffe  la  comunione . In  tanto  » 
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che  fi  tenne  apertoti  Concilio,  pafsòa  migliar 
Ulta  Francefco  primo  %je  di  Francia , a Rinp^ 
bogliet  luogo  non  molto  lontano  da  Parigi , ha-- 
uendo  moHrato nella morte\fua  un  raro  effenp" 
pio  di fide  ChriHiana . Cerche  fentendofigra~ 
uemente  infirmo  hebbe  in  confideratione  la  poca 
certel^a  che  fi hà  dell' bora  della  morte,  la  qua-- 
le  non  perdona  piu  a i %^e , che  fitccia  a i men- 
dichi ,fi  confi/s ò molto  religiofamente , e con  di- 
uotione , dapoi  fice  ad  alta  uoce  alla  prefentia  di 
molti  profijfione  della  JUa  fide  Catholica  , di- 
mandando con  grand'  abondantia  di  lagrima 
mifericordia  a Dio , confidando  di  hauernenort 
meno  bifogno,  di  quello , che  haueua  qual  fi  uo- 
glia  grandijfimo  peccatore , per  li fuoi grandi, 
^ eccejfiui  errori  ; dopò  prefi  il  fantijfimo  Sa- 
cramento dell'altare,  la [anta,  & eflrema  un- 
itone ; dapoi  eshorto  paternamente  Arrigo  fuo 
figliuolo  ancora  Delfino  , e Jùccejfore  aUa  Co- 
rona, del  modo  del  fiuo  gouerno  intorno  il  %je- 
gno  di  Francia,  e dopò  hauerlo  benedetto  tra 
uolte  ,con  grandifflma  ajfatione  ,pafsò  a mi- 
glior uita  l'ultimo  giorno  di  Alarlo , pronon- 
ciando  quefla  fama  parola  G i e s v.  Fu  di 
grandtjjìmo  cordoglio  ad  ogn'uno  la  morte  di  co- 
fi  gran  Re, pieno  di  uiriu  neramente  Reali ^ di 
tante  qualità  che  patena  meritamente  ejfer  pa- 
ragonato a Salomone  %^e  difiraele  ,fi:ori  cha 
nella  alienatione  da  T)io  nell'ultimo  ; che  in 
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parte  non  lo  uolle  ajjìmigliar'*  il  Re  Fràri^ 
■cefco , anzi , come fi  e detto , moflrò  nel  fine  una 
4tera  penit ernia  , (jr  una  uera  fide  Catholica. 
■Dapoi per  la  benignità  di  Dio parue  che'l  %^e- 
gno  di  Francia  non  hauejji  perduto  altro  y che 
ia  prcfcntia  del%^e  Francefco,  'Fer che  Ar- 
rigo fuo  figliuolo  y e fuccejfore  dopò  che  fùunta 
Re  di  Francia fi  mofirò  jale , quale  era  defide- 
rato  da  tutti  ipopoli  del%^egno  , gran  difin- 
fiore  della  fide  Catholica  Jòpra  tutto  ; onde  era 
amato  generalmente  da  tutti  i Chriftiani;  e dal- 
■ la  uera  'K^eligione  di  G i e s v c h R i 
STO,  alla  quale  fi  dimoflrò  molto  affiettio-' 
nato,  fn  fiamma  tutte  le  buone  cofie  infiitui- 
te  y e pofie  in  luce  dajuo  Padre  y non  fiolamen-. 
te  fiirono  ojferuate  , ma  ancora  grandemen- 
te accreficiutOy  e continoate . che  Dio  lo  uoglia' 
tnantenire  in  quefia  buona  ajfettione , fitcendo- 
lo prosperare  in  ogni  maniera  di  filicità , infie-  . 
me  con  tutti  ifiuoi  figliuoli . 

: Nel  mefie  dt  Gennaio  del  medefimo  anno  , , 
s'apri  in  R^atijbona  la  disputa  de iDottori Ca 
tholiciy  con  i T heologi  protefiantiy  fecondo  Por-  , 
'dine  fatto  dall'  Jmper adoro yla  qual  durò  firn' aUi 
XXI.  di  Aìarzjo  ; onde  dopo  hauere  molto  tem 
pOyO  diuerfiamente  diJfemulatOy  e prefe  delle  fit- 
ghey  non  fi  puote  uenir  ad  alcuna  conclufiione , 
perche  i protefiantinon  uolfiero giam ai  alienar-  > 
fi  un  minimo yche  dalla  loro.dotmna,per  ragia-  • 
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fit,  e fcritiure  che  frjfero  loro  addutte  ; perche  ef 
fendo  fiprauemaa  la  morte  del  loro  padre  Lu» 
therOi  cofi  chiamato  da  ejji,  fiirono  coflretti  a Ia 
fiiare  fubito,e  ijuajì  frrtwamente,  il  negotio  deh 
la  dottrina  , e Religione  ChriUiana  ; con  gran^^ 
dijjlma  fcontenteT^,  & offe  fa  di  tatti  i buoni, 
cheui  f trottarono  pieni  di  Jperanl^,  che  fi  do^ 
ueffeuenir'al  fine  a qualche  buono  accordo ,per 
ripofo»  e quiete  della  (jermaniaye  di  tutto  il  Chri 
ftianefimOye  dell' Imperador' ancoraci  quale  con 
fitenuoue  lettere  mandate  a gli  elettoriyper  adt§ 
narli  infiemey  date  a %^tifiona  dopo  che  ui  fit 
giunto,  fi  fece  molto  ben^  e chiaramente  inten^^ 
dere . Ver  effere  Fiato  Luthero  herefiarcha  peg-> 
gioredi  tutti  gli  altri,  come  quello  che  ha  fatto 
molto  maggior  danno  alla  Chriflianità  di  ogni 
altro,  con  la  libertà  del  uiuere,  che  prometteua 
agli  huomini  con  la  fua  federata  dottrina;  non 
merita  fenon,che  s'affatichila  penna  in  deferì 
nere  la  fua  morte , cofi  mi  fono  io  degnato  di  tra 
porla  in  quefla  hifloria,  con  diffegno,  ch'ella  poJfì> 
dgeuolmente  apportar  qualche  flutto,  ouer  edU  ' 
fic adone,  a quelli, che  la  leggeranno.  Come  fi  no' 
apporta  la  morte  dimoiti  fielerati,defcritta  nel  '■■■ 
la  fanta  Biblia,  potendo  i buoni,  leggendola,  pi*\ 
gliar  oc  cafone  di  dtuenire  migliori . llT^iauo^  > 
lo  per  fare,  che  i Luther  ani  ingannati  da  effò, 
dejfcro  maggior'  occafione  di  ridere  ad  ogn'uno, 
prefi  rifolutione  di  farli  recitar' una  T ragedia. 
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'S  ^uejìa  maniera,  J Conti  di  Afansfilt,  nel  7)§ 
minio  de  i quali  e Islebay  terra  doue  nacque  già 
Jtianino  Lutììero,  uennero  in  contentione  di  dU 
uidere  i loro  benue  Signorie;  e perche  la  loro  lun 
ga  difcordia  e quella,che  daua  loro  maggior* im. 
pedimento,  era  perla  riuerentia  cheportauana 
all*ty^poHolo  della  loro  fède  Luthero,  uedend» 
ch'egli  era  flato  uno  de  ifuoi  uaffallhil  pregaro^ 
no  che  fiuoleffe  trasferire  fino  al  paefe  loro  y per 
leuarlo  di  quefle  dtffer ernie , promettendogli  di 
fitre  tutto  quello  che  haueffe  fàputo  chieder  loro . 
Vi  andò  Luther o,  e trattenendofi  in  quelle  par 
ti, un  giorno  dopo  hauere  cenato,che fa  atti  xvii. 
di  Feltraio,  fi  ritirò  alla  camera  faa,  con  la  fùa 
JHonaca;  di  maniera,che  no  ne  ufi)  piu  uiuo,Sa 
Morte  di  cheè flato  firitto  diuerfamente,e  contrariametc 
tuthero,  morte  di  Luthero , Alcuni  Catholici , che- 

hanno  potuto  fàpere  la  uerità  come  la  fa,  che  le- 
uandofì  per  purgar*  il  uentre,  e dar  foccorfo  al- . 
lanatura,  cadde  morto , J Luther  ani  della  fua 
compagnia,  e fra  gli  altri  Jonas,  che  di  Cuccinic 
ri  fi  fece  dimandar  ^iujlo , ne  hanno  firitto  al 
contrario,  che  è, che* l male  di  flomacho,delqua 
le  fi  doleua  molto  prima,  l'haueua  cadono  a mor 
te  una  notte,  dopo  hauer*  alquanto  dormito,  prò 
ma  in  un  picciolo  letto  da  campo,  e dopo  nel  fio 
ietto  orinario  fin  a meT^  notte.  S*io  dico  il 
fulfiyildico  per  hauer  lo  letto  nell'hifloria  della 
Slaidano,  Ma  per  non  pendere  ne  da  una  par- 
te. 
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te,  nè  dalCahratè  cofa  certa, che  fo  trottato  mor. 
to  nel  fio  lato , Non  uoglio  però  dire,  che  quefta 
fia  argomento  hajleuole  per  condennarlo , comi 
^rrio,  la  morte  del  quale  è fiata  molto  trattate^ 
da  fioi  difcepoli  come  morte  all* improuifo . mtg 
dirò  bene,  che  gli  jipoHoli  fopremi,  e Projèti  di 
Dio,  non  fino  già  morti  diquefia  maniera,  ni 
fotta  una  morte  di  cofi  poco  efempio  ; tutto  chi 
fife  morto  di  già  [atollo  del  mondo,  Jonas  fcri^ 
ue  neWhifioria  della  morte  di  Luthero,che  quel* 
la  notte,  nella  quale  pafsò  di  quefia  uita  gli  difo 
fe  a lui,é‘  a Celio  ; pregate  pur  il  nofiro  Signor* 
Jddio,  che  ficceaa  bene  per  il  fio  Euangelioi 
perche  il  Concilio  di  T* remo , el  T^apa  atomi* 
neuole  gli  fono  ajprijfimi  nemici.  O pa^foa  mol 
to  maggiore  di  qual  fi  uoglia  altra  ì Chi  fi  già* 
mai  cofi  /ciocco,  e priuo  di  giudicio , che  uolejje 
penfare  che  fife  bene  pregar  Iddio,  per  Iddio  ? 
2[onme  nemarauiglio  però, fi  nell*  ultima  or  A 
tione,  che  foce  a Dio , usò  tanta  arrogantia  din 
cendo  ; Il  mio  celefie  Dadre , e Dadre  di  noHrm 
Signore  Giesv  christo,  Dio  di  ogni 
maniera  di  confolatione,  ti  rendo  grafie  di  quei 
lo,  che  mlhai  reuelato,  per  il  tuo  figliuolo  G i m 
sv  CHRISTO,  alquat  ho  creduto^onde  il  con 
fifo,e  lama,  come  ancorai*  ho  predicato, e pu* 
bucato  ; ancora  che* l Papa  abomineuole , e tut» 
ti  i foderati  il  uituperino,e  biafimino.  Tipren 
goil  mio  Signor  GifiRV  christo,  accu 
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|4  H anima  mia^e  prefintala  al  mio  celefle 
gire,  ancora  eh* io  mi  fia  per  alienare  da  quefia 
ulta,  ancora  ch'io  fia  permetter  giu  il  pefi  di, 
^ue^io  corpo;  fi  quejlo  nondimeno  certamente  » 
ch'io  farò  eternamente  con  ejfo  te,  e che  non  e 
pojfihile  a creatura  alcuna,  di  fipararmi  da  te^ 

€ trarmì  delle  tue  mani . T utti  i buoni  abrac^ 
ciano  l'Euangelio,  e dicono  fin'  alla  morte , che 
fino  firuitori  inutili,  ancora  che  hauejfiro  fiit^ 
io  tutto  quello  che  fino  tenuti  di  fare,  E Luthe 
ro  fi  gloria  di  hauer  fatto  tutto  quello  che  era  te 
muto  di  fiere  ,*  di  modo , ch'egli  e ajficurato  della 
gloria  di  T)io . / buoni,  quando  hanno  fatto  tut 
to  quello  che  deueno  per  prepararfi alla  morte, 
hanno  bene,  per  quanto  dicono , firma  Jperan-^ 
TA  di  falute . ma  certeT^a,  & uera  cognitionc 
chi  l'ha  giamai  potuta  hauere?  e chi  tha  po^ 
iuto  hauere  uer amente  ? uedendo,  ch'egli  e firit 
io.  Non  e alcuno, che  /àppi  s' egli  e degno  di  amo 
re,o  di  odio . E San  *Taolo  dice,  che  ancora  che 
egli  non  fi  fintijfecolpeuole  ,non  ardiuaperò  dò 
dire  di  ejfire gitfiificato.  dicendo  filamento  que- 
fio  del  fuofine . So  a chi  io  ho  creduto, e fino  cer 
tijfimo,  ch'egli  e potente  per  guardar  il  mio  de^ 
pofito,fino  all'ultimo  giorno.  San  ^aolo  non  ha 
ardire  di  affermarfi,  che'l  fia  certo,  che'l  fito  de 
pofita  farà  guardato^  ma  dice  filamento , che 
egli  € certo, che*Dio  lo  può  guardare;  e Luthe^ 
ro  fi  gloria,  eh' egli  è certiffimo  del  fùo . Mafd'^^ 
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€tua  hifognoy  che* l fine  di  Luther o ifi  riportajjc 
al  fiio  principio . Fsò  molte  uolte^  dice  Iona,  que-^  ' 
Ho  ^pophthegmayfii  hifigno,  che  noi  uecchi  ui 
marno  lungamente,  perche  potiamo  uedere  il  ri-* 
uerfcio  dtl  Diauolo,e  che  per  l* ilferìentia  di  ian 
ti  mali , infideltà , c^m  firie  del  mondo , fiama 
teflimonijyche* n)iauolo  fia  fiato  maligno  Ipù 
rito,  quanto  egli  e . ma  a che  firuirà  quefio  tefiU 
monw  Luthero^OjteJla  tua  parola  fimigliafif 
fe  ella  al  parlare  de  i Santi  ^pofloli,  onero  de  i 
Santi  ^rcfiti , quando  tu  dici  ,•  Fa  bfigno  eh*  U 
etiua  lungamente  y per  poter  uedere  il  riuerfei^  . 
del  TliauoloI  Hafirfe  Afofe  uiuuto  tanto,  qua» 
to  fia  fiato  bafteuole  a uederloì  come  fe  eglino» 
hauejfc  piu  prefio  dimandato  di  ueder'  fddio  » 
.Ma  perche  era  ancora  in  quefio  corpo  morta* 
4cy  e ch*ei  non  poteua  uedere  la  faccia  di  Dio^ 
€he  è il  me  defimo  yche  uedere  la  fu  a perfittijfm» 
belleX^  palefementey  il  Signor  noìlro  gli  rijpo* 
fe  ; Tu  non  fei per  uedere  la  fàccia  mia } ma  bo 
'ne  mi  uederai  la  fchienayCome  farebbe  a dire  ^ 
io  ti  darò  tanta  cognitionedi  me,  quanta  ne  può 
hauer  un'huomo  mortale . Ma  è ogni  cofa  di 
Dio  belliffimay  cofi  la  fàccia,  come  la  fchtena  s 
dril  Dianolo  non  ha  cofa  alcuna  bella,  ondo 
Vhuomo  fiatratto  dal  defideriodi  uederlo.e  fi 
■haueffe  alcuna  cofa  di  bello,  non  farebbe  da  di* 
re,  che  la  fiiffe  la  parte  di  dietro . Onde  fi  uedo 
chiaramente  dunque  la  palaia,  e la  fciocchej^ 
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’ tA  di  Luther 0 ; con  la  quale  quelli  che  Vojferua* 
no  penJandocU  locarlo  grandementejl  uengo-- 
fio  a rendere  maggiormente  hiajtmeuole.  I Con 
ti  di  Afansfilt  Ihauer ebbero  uolontieri  fiuto 
pellireynel  luogo  doue  nacque, e nel  paefe  loropen 
fandodi  rimanerne  per  queflo  molto  honorati. 
Ma  il  Duca  di  Sajfonia  Slettore  il  uolle  a Vuit- 
timberg,  doue  Jù  molto  pompofamente  fepolto,ef 
fendo  portato  in  un  uajò  di  Stagno , accompa- 
gnato da  uno  grojfijjimo  numero  tthuominidi 
tutte  le  conditiont;  che  fi  doleuano  della  morte 
fuaicon  molte  lagrime . Dopo  la  carretta  del 
^orpo  di  Luthero  yueniua  la  lettica  diCatherU 
^fia  Jua  mogliera,  altre  mite  Monaca,  coni  tre 
fuoi  figliuòli  (jioanni.  Martino,  e ^aolo,  i qua^ 
li  erano  alle  mite  da  ejfa  moftratia  tutto  il  popo 
lo  per  mouerlo  a compajfione . Fu  al  fine  polio 
molto  folennemente  nella  fepoltura,e  gli  Jùfitt- 
ta  Coratione  fitnerale  in  lingua  Latina,  al  Cle-- 
ro,  ai  lludentidi  Vuittimberg,  da  Maeliro 
Filippo  Melanólhone,  & un'altra  oratione  poi 
in  lingua  F hedefea  al  popolo,  da  fona,  chiama 
toil^iufto.T^n mancarono  quefii Oratori  di 
dipingere  le  fiue  loScon  i colori  Rethorici;  poi 
^e  non  trouauano  cofa  alcuna  lodeuole  nella  ca 
fa  di  Luthero ; equini  ficero  ogn' opra  per  ifeo^ 
prire  a fatto  la  loro  grandijpma  frenefia . Ver- 
ghe hauedo  per  fempre  biafimata  la  pompa,  che 
ufauanoi  Chriftiani  Catholici  nella  fepoltura  de 
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fioro  morti  i come  queUi^che  uogliono  loro  jhrc 
quell* ultimo  fogno  di  honore , Biajìmauano  an-» 
cor  a le  orationi  fùnebrey  che  fi  fitceuano  in  Uu^ 
de  del  morto,  Scendo,  che  era  molto  meglio  im» 
piegare  con  pietà  nei  poueri  la  §fefadi  quelle 
pofnpe.Diceuano  ancora  nell' ultimo, che  era  tui 
fauna  medefima  cofa ,fepelire  il  Chrijlianoin 
un  monte  di  letame,  0 fepelirlo  nella  terra  San^ 
fa,  con  cofi grande,  e pompofi  apparecchio . Se 
quello  Sceuano  prima  erauero;  perche  hanno 
dunque  ufata  una  tanta  pompa,  con  cofigrojjk 
ffefa,per  metter* a infiacciSreil  loro Luthe^ 
ro  ì Che  non  hanno  dunque  dato  a i poueri  tut- 
ti i denari  ffefi  in  quelle  pompe  funebri?  e nef 
condurlo  da  Jsleba  a Zluittìmb  erg?  cofa  che  non 
€ però  fiata  fatta  fènzagran  fommaS  dena- 
ri . Che  non  l'hanno  fèpolto  dunque  in  un  mon- 
te di  letame  ? doue  fi  farebbe  cofi  bene  infiacci» 
dito,  come  a Zluittimberg  ? e fi  quella  riueren- 
Tjt  e biafimeuole  per  la  Santa  fcrittura , come 
fi  danno  a creder*  effi  jhlfamente  ; perche  than 
Ttoefft  uoluta  ufare?  Forfè  uorranno  Sre,  che 
Luther 0 era  huomo  Santo , onde  meritaua  que- 
fio  ultimo  honore , perche  bifògna  far*  honore 
alla  ver  tu,  dou'ella  fi  troua . Se  cofi  è,  cofa  che 
io  non  confijjèrò  giamai;  almeno  confentino  che 
fia  fitto  tl  medefimo  ancora  a quelli,  che  fono 
Catholici  di  buona  uita;  onero  almeno  ci  mofiri^ 
ftoqualdoe  fegnidal  cielo,  che  facciano  fide  SI 
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la  fantità  dì  Luthero . 7«  fimma  gli  heretìci 
giudicano,  che  tutte  le  cofe  Jiano  loro  diceuoli,  co 
me  quelli  che  penJkno,che  Dio  conceda  loro  ogni 
coja  ; e non  uogliono  conceder  ejji  co  fa  alcuna  a.  j 
gli  altri , figuendo  quello  che  firiue  /* cy^poflolo  , 
thè  fiano  per  proprio  giudicio  condennati;aJpet 
tando  tanto, che  pojfino  medefmamente  poi  ejfr  ' 

tondennati  da  quello  Dio,  non  folàmente  nell*ul 
'timo , ma  ancora  temporalmente  in  queflo  mon 
'do,  come fi  e ueduto  in  queflo  me  defimo  anno , (fr  . 

H pajfato  ancora  auenir  a i Proteflanti,  che  fi  » 
-no  Hati  uinti,  e foprejfi dalla  firzji  deW Imperi 
■dorè  ; di  maniera, che  i Prencipi  di  quell’ errore, 

"'t  quelli  che  fi  moflrauano  piu  animofi,  fino  ue*  . 
tiuti  nelle  firlle,  e potere  delC  Jmperador e , ch$ 
gli  ha  tenuti  un  tempo  pregioni,  e priui  de  i loro 
grandijpmi , e nobili  flati,  e ridotti  in  conditior  / 
■ne  molto  humile,  e bajfa,  a rifletto  della  loro  pri 
ma  firtuna,come  fi  potrà  uederemanififlamen 
te,feguendo  la  prefinte  hiBoria,fi  l’autore  cono 
fiera,  che  quello  che  ha  firitto  fin'  a qui  fia  ac» 
tettato  benignamente . Jn  queflo  medefimo  an» 
no  iC  mi.  di  Ottobre , il  parlamento  di  Pa 
rigi  diede  una  fingolare  fintentia,  cantra  lx  . 
her etici,  prefi  dal  Luogotenente,  e *Bagli,  dà 
JlLeam  nel  Regno  di  Francia, perche  dopo  cht 
'■quella  città  fit  auenenata  dal  ueneno  detta  dot» 
trina  di  Luthero,  e da  quella  di  Zuinglio  ; net 
luogo  del  mercat  o,  auemie,  che  nella  c^a  di  Ste 
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fimo  Menginoy  huomo  di  mediocre  firtuna , che 
uiueua  della  fua  indufiria,fi fhceuano  alcuni 
conuenticoli,  ^ adunan7^,per  udire  le  lettioni, 
che  fhceua  Tietro  il  Clerico  arieggiano  neWar^  ^ 

te  di  battere  la  lana^fito  meftieri ; il ejuale  legge- 
ua  la  Sacra  fcrittura  nella  lingua  Francefe . 

Furono  al  fine  per  diligentia  del  Luogotenente 
fouraprefi,  che  erano  adunati; &hauendo  poi 
fiuto  il  loro  proceJJò,fin*alla  fententia  dijfiniti^ 
ua  ; feguendo  l'editto  del  Re  Francefcoygli  inuiè 
alla  fiprema  corte  di  Farigi,  la  quale  ne  con-- 
dennò  quatordici  a effere  abrufciati  uiui , un 

giouane  figliuolo  ejfer  impiccato  fintole  br ac- 
ciai fin*  a tanto  che  fi  jkceuano  morire  i quator 
dici  col  fimo  alla  pia'l^  del  mercato  di  Me- 
ausyper  il  manigoldo,  e mimftro  della  (jiuftitia, 
e che  tutti  gli  altri  fin  alla  fimma  di  l ^-fiffi 
fero  in  luogo  che  potejfero  ueder*abrufciar*i  qua 
tardici;  e che  il  giorno  feguente  fitjfe  fatta  una 
procejfione  generale,  nella  quale  fujfe  portato  re 
ligiofamente  il Jacratiffimo corpo  di  Giesv 
CHRISTO,  che  i malfattori  feguijjèro  la  prò 
ceffione  con  torchi  di  cera  accefi  in  mano,  con  la 
tefia  fcoperta,  c^i  piedi  nudi,doue  nell'entra- 
ta della  Chiefa  maggiore,  della  medepma  città, 
haueffero  a fare  emenda  honoreuole,  confidando 
l'errore  loro,  & i loro  peccati,  e chiedendo  per- 
dono a Dio,  al  Re,  alla  (fiufiitia  ; eìr  ftando 
^ tutto  il  tempo  che  fi  cUceua  la  Meffa,  nel  mede- 
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fimo  modo,  a ginocchia  nude  inan'Xi  P ìmagine 
del  Crucifijfo . piu , che  la  cafa  di  Stejhno 

Adengmo  frjfe  fpianata;  & in  tjuel  medefimo 
fio, a fpefede  i condennati  fijfe  edificata  una 
Capella , fitto  il  nome , e fitto  la  riuerentta  del 
Santo  Sacramento  dell'altare,  nella  quale  tut- 
ti i (jioueS  ficelehrajfe  una  Adejfa  del  Santo  Sa 
cr amento . B finalmente,  che  quelli  che  non  era- 
no flati  puniti  di  morte  fijfero  banditi  cinque 
anni  di  tutto  il  Regno,  di  Francia , eccettuando 
pero  le  donne . Furono  tutti  quefii  cafhghi  poJH 
in  efecutione  nella  medefima  città  di  Me  am  fi- 
guendola  fententia,  e'l  comandamento  del  Se- 
nato di  Parigi  ,fittto  alli  Luogotenenti  genera- 
li, e particolari , procuratori , & aduocati  del 
Re,  nel  medefimo  luogo . Furono  dapoi  per  ordì 
ne  del  medefimo  Senato  mandati  dm  Dottori 
in  T heologia , quali  jùrono  Magliardo , e Fran 
cefico  Picardo  ,per  eshortare  i detti  malfattori, 
e far'  ogn'  opra,che  firiconofcefjero,e  torn afferò 
a T^io . ma  non  fu  poffibile  ottenere  da  effi  cofa 
alcuna  intorno  il  pentirfi , tanto  che  fu  bt fogno 
tagliare  la  lingua  a otto  di  effi,  perche  non  uo- 
Uuano  confiffarfi,  ne  configli arfi con  i Sacerdo- 
ti . fi  Dottore  Dicardo  fice  l'oratione,  il  gior- 
no della  proceffìùne,  alla  quale  fi  trouò  un  grofi 
fiffimo  numero  di  gente  di  Darigi , olir  a quelli 
della  città,e  de  gli  altri  luoghi  uicini,effendo  con 
corfi  tutti  i popoli  per  uedere  quel  cafUgoefem- 
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plarcy  dato  a i malfattori.  QmIU  fententia  in- 
Jieme  con  l'efecutione,  gionò  molto,  non  Jòlamcrt 
te  al  paefcy  & alla  città  diJl<feaHóyma  ancora 
a tutto  il  Regno , offendo  fi  moflrati  i buoni,  e Ca 
tholici  ChriHiani  di  Aieaw  tali,  quali  erano  ue 
rumente  : gloriandofi  che  fùjfe  fiata  purgata  la 
città  loro,  da  quella  pefie  tanto  uenenofa,  di  Lu- 
ther 0 . onde  rendeuano  gratie  a Dio,  (fr  al  Re, et 
alla  corte  fùa  di  parlamento  di  Parigi,  della 
buona  prouifione,cheera  fiata  fatta  intorno  a 
queHo . Come  ho  poi  intefi,  dapoi  non  e Stato  co 
nofciuco,  che  quefii  della  fetta  Luther ana  hab- 
bino  hauuto  ardire  di  mofirarfi  palefèmente, 
ma  in  tutti  i luoghi  diffimulauano  la  lorohere- 
fia,  temendo  di  ejfere  infamati  da  quefio  odiato 
nome  di  Luther  ani  ; ma  farebbe  meglio , che 
ogni  città  haueffe  ufata  la  diligentia,  che 
fi  ufata  a ALeausprouedendoui  ri 
gorofitmente,primachefifùffi  * ' 

il  tutto  guafio,dr  alie- 

• nato  dall' ubidien  ' I 

tiadiDio, 

, e della  Chiefa  CathoUca . 
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Tiftti  fino  QjMdtrni,  eccetto  Ai  m,  che  è 
duerno . 


In  VENETIA5  appreflb  Gafparo 
Bindoni,  m.  d.  lxiii. 
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